



















c/vUc^ /l ' 


STORIA 




cU^L^ 






















STORIA 


delle università degli studi 

del PIEMONTE. 




Mihi quidem nulli satin eruditi videntur, qui bus nostra 
ignota sunt. 

Tuuttl», De pnib. bonor, et malor. /, 2. 

Un des moycns dout Dieu s'estservi pendant les derniers 
lems pour conserver ta suine doclrine dans son eglise, 
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all’egregio signor marchese 


1). CESARE ALFIERI DI SOSTEGNO 

COMMENDATORE DELL’ORDINE MAURIZIANO,GAY. DI SANT ANDREA 
DI RUSSIA, DELL’ORDINE IMPERIALE DI LEOPOLDO D’AUSTRIA, 
DEI PRIMI SCUDIERI E GENTILUOMINI DI CAMERA DI S. M. , 
REGGENTE LA CARICA DI PRESIDENTE CAPO DELLE R. UNIVERSITÀ 
DI TORINO E DI GENOVA ECC. ECC, 


Alloraquando il Re Carlo Alberto degnossi 
di chiamarvi a presiedere ai nostri studi, 
tutti gli Ordini dello Statosene rallegrarono 
come di rara e publica ventura. Imperciocché 
tutti sapevano, come Voi a quella età, in cui 
gli uomini sogliono ancora lodarsi per le 
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speranze, vi porgeste meritevole di ogni più 
bello encomio per la singolare desteri tà, con 
cui vi adoperaste in gravi e diffìcili uffizi; e dal 
senno di quei verdissimi anni argomentavano 
giustamente della civile sapienza che sareb- 
besi in Voi dimostrata in questo primo fiore 
della vostra virilità. E come ei non si ap¬ 
ponessero in fallo, Voi ben lo deste a di¬ 
vedere , signor Marchese, infin dai primi 
ordinamenti, con cui, appena entrato in 
carica , vi studiaste di provvedere al mi¬ 
gliore andamento degli studi in queste nostre 
contrade. 

In mezzo al plauso, che destavasi sponta¬ 
neo nell’universale, non è a domandare di 
quale animo io fossi, il quale oltre all’essere 
deputato a diffondere dalla cattedra la coltura 
e il buon gusto nella nostra gioventù, già da 
parecchi anni mi andava travagliando nel 
raccogliere i monumenti per la storia degli 
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studi subalpini. Di fatto in mezzo alla publlca 
letizia io sentii destarsi nel mio petto un’ala¬ 
crità maggiore dell’usato, e fermai d’inco¬ 
minciare tosto questo mio lavoro. Io mi con¬ 
fidava, e ben a ragione, che sotto i vostri 
auspizi non mi sarebbe mancato nessuno di 
quei conforti, che sogliono agevolare le più 
difficili imprese; e spezialmente io avrei po¬ 
tuto, scrivendo, usare quella onesta libertà, 
che consentita dall’ottimo Principe che ne go¬ 
verna, e richiesta dalla condizione dei tempi, 
siede in cima dei vostri nobili e generosi 
pensieri. 

Quest’opera adunque, per la quale io ebbi 
da Voi un così efficace incoraggiamento, non 
doveva ad altri che a Voi essere intitolata, 
al quale io la offro come una solenne testi¬ 
monianza dell’ammirazione che professo al 
vostro valore, e come un debole omaggio del 
mio povero ingegno. E Voi raccoglierete, 
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spero, con quella benignità, che in Voi non 
cede nè alla nobiltà della stirpe nè allo splen¬ 
dore del nome, illustre non pure tra noi ma 
in tutta Italia e fuori. 

Sono con profondo ossequio e sincera ve¬ 
nerazione 

Di Voi, signor Marchese, 


Dev, mo Obbl. mo Servitore 
Tommaso Vallaiuu. 


Torino il 2 di loglio 1845. 





PREFAZIONE. 


La gloria che nasce dalle armi e dalle conquiste, oltrecchò 
può essere comune anche coi popoli men colti, non è 
quasi mai disgiunta da quei disastri, per cui gli uomini 
pagano talvolta a caro prezzo l’immortalità della fama. Lad¬ 
dove quella che deriva dal maggiore sviluppo delle più 
nobili facoltà della mente, tutta propria delle genti in¬ 
civilite, ò sempre compagna di un vivere più tranquillo 
e bealo. Quindi ognun vede qual fonte di purissima gloria 
non debbano essere per gli Stati le università degli studi, 
alle quali accorre la più eletta parte della società, per at¬ 
tingervi quella coltura che forma la prosperità delle na¬ 
zioni e infiora la vita deU’uomo. 
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Non è perciò da maravigliare, se personaggi illustri per 
ingegno e per dottrina pigliarono a tessere la storia di quei 
grandi instituti, che sórti per lo più nei tempi di mezzo, 
voglionsi riguardare come una delle più utili invenzioni 
della umanità. Di fatto, se, a tacere delle nazioni straniere, 
noi vorremo discorrere la serie dei primari Studi d’Italia, 
vedremo essere loro toccato uno o più storici, che ne de¬ 
scrissero i fasti (1). Alle sole università del Piemonte, che 
pur levarono bel grido di sè, mancava tuttavia un illustra¬ 
tore, che facendosi dalla origine loro, ne raccontasse sulla 
fede di autentici documenti così le liete, come le triste 


(1) Riccoboni, De gymnasio Patavino commentar, lib. vi. Pa- 
tavii 1598. - Papapopoli, Hisloria gymnas. Palav. Veneliis 1726. 

- Facciolati , De gymnas. Patav. syntag. Patavii 1752. - Lo stesso, 
Fasti gymnas. Patav. Patavii 1757. - Storia scientifico-letteraria 
dello Studio Padovano del cavaliere Colle. Padova 1824. - Sabti, 
De Claris archigymnasii Bononiensis professoribus, - Caraffa, Do 
gymnasio Romano et de cius professoribus. Romae 1751. - Renazzi, 
Storia della università degli studi di Roma. - Fabroni , Historia 
academiao Pisanae. Pisis 1791. - Fabbeuzzi, Collezione dei preci¬ 
pui monumenti della università di Pisa. - Dissertazione sull’origine 
dell’università di Pisa del cavaliere Flaminio Dal Borgo. Pisa 1765. 

- Borsetti, Hisloria almi Ferrariensis gymnasii. Ferrariae 1735. - 

Babuffai.di, Ad Ferrariensis gymnasii historiam.supplemen- 

tum et animadversiones. Venetiis 1742. - Origlia, Storia dello 
Studio di Napoli. Napoli 1753. - Gatti , Historia gymnasii Tici- 
nensis. Mediolani 1704. - Sangiobgio , Cenni storici sullo due uni¬ 
versità di Pavia e di Milano. Milano 1831. 
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vicende. Poche, incerte, e qua e là disperse erano le no¬ 
tizie che i nostri padri ci avevano tramandato intorno alle 
università piemontesi. Alcuni versi Ialini dell’Ancina (1 ) 
e dei fratelli Germonio (2), una breve lezione ms. del 
barone Vernazza (3), poche pagine nella storia letteraria 
del Tiraboschi(4), una lezione del conte Prospero Balbo (5), 
una dissertazione del Tenivelli sul ristabilimento degli studi 
seguito a’ tempi di Vittorio Amedeo II (6), un ms. sullo 
stesso argomento (7) dell’abate Ignazio Della Chiesa di 
Itoddo (8), una dissertazione di Gioachino Grassi sull’uni¬ 
versità di Mondovì (9), un breve cenno sulla traslazione 
fattasi a Chieri (10) ed a Savigliano (11), e in fine una 


(1) luvenalis Ancinae fossanensis de acadcmia subalpina. Monle- 
regali 1565, in 8.° picc. di pag. 37. 

(2) Anaslasii el Rodomonlis Germonii carmen de academia tau¬ 
rinensi. Taurini 1573, in 4.° picc. di pag. 29. 

(3) Presso il cav. Gazzcra, di pag. 24. 

(4) Tom. vi, a carie 108. - vii, 120. - vili, 41. 

(5) Nel tom. xxix delle Memorie della R. accad. delle scienze 
di Torino, in 4.° di pag. 14. 

(6) Nel lom. I dei Saggi dell’accademia degli Unanimi. Torino 
1793, di pag. 24. 

(7) Nella bibl. Balbo. 

(8) Questi fu nominalo riformatore nella regia università di To¬ 
rino il 29 di agosto del 1737, e due anni dopo vescovo di Casale. 

(9) Mondovi pel Rossi, 1804, in 4.° 

(10) Cibrario, Storia di Chieri, voi. I, a carte 507. 

(11) Novellis, Storia di Savigliano, a carte 128. 


lezione del conte Sauli (4), formavano tutto il corredo dei 
materiali, già preparati per chi si fosse accinto a scrivere 
la storia delle nostre università degli studi. 

Egli è il vero, che per riparare alla negligenza dei tempi 
trascorsi, il predetto conte Prospero Balbo erasi dato con 
molto amore a raccogliere quanti monumenti gli venivano 
alle mani, relativi agli Studi generali del Piemonte, con 
animo di scriverne quando che fosse la storia. Ma occu¬ 
pato sempre in gravissimi uffizi, in cui fece risplendere 
l’acume della sua mente e la dirittura delle sue intenzioni, 
non ebbe modo di colorire l’immaginato disegno. 

Di questa preziosa suppellettile di libri e di carte, rag- 
guardanti principalmente a quegli anni, in cui il Balbo 
ebbe il supremo governo delle cose universitarie, mi venne 
fatta liberalissima copia dal dotto e cortese conte Cesare 
suo figliuolo, al quale io rendo perciò quelle grazie che 
posso maggiori; confessando apertamente, che senza il 
suo favore l’opera mia sarebbe riuscita assai manchevole 
ed imperfetta. 

Io sperava in sulle prime, che il maggior sussidio 
sarebbemi venuto dagli archivi della Regia Università 


(1) E parte della dotta ed elegante opera, die ha per tìtolo : 
Lezioni sulla condizione degli studi nella monarchia di Savoia sino 
alVetà di Emanuele Filiberto , stampata nel tomo vi, serie il, delle 
Memorie della R. accad, delle scienze di Torino. 
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di Torino. Ma fu vana lusinga. Con incredibile maraviglia 
l»o veduto, che i più antichi monumenti che vi si trovino, 
incominciano soltanto dal 4 720; e questi sono contenuti 
in un registro, che ha per titolo Laterculum maius (4). 
ÀlTincontro una larga messe di pellegrine notizie ho po¬ 
tuto raccogliere dall’archivio civico di Vercelli, mercè 
della cortesia dell’erudito signor Emiliano Aprati. Nè mi¬ 
nore aiuto io mi ebbi dai 11. archivi di Corte e della Ca¬ 
mera dei conti, dall’archivio arcivescovile di Torino, da 
quello del rev. mo Capitolo di Mondovl, e dal chiarissimo 
cavaliere Cazzerà, che oltre al confortarmi di utili con¬ 
sigli, mi accomodò di parecchi documenti, estratti dagli 
archivi delle città di Chieri e di Savigliano. Tengo poi un 
grandissimo obbligo al signor marchese Cesare Romagnano 
di Virle, per la cui gentilezza io ebbi nelle mani, e potei 
a mio agio consultare le molte ed importanti scritture che 
si consertano nell’archivio civico di Torino, riguardanti 
lo Studio generale. 

Colla scorta degli accennati monumenti ordinai la mia 
storia, dividendola in tre libri, dei quali il primo inco¬ 
mincia dalla fondazione dello Studio generale di Vercelli, 
e giunge sino alla ristorazione di quello di Torino, seguita 

(1) Il solo documento che mi venne fatto di rinvenirvi anteriore 
a quel tempo è una copia della Bulla fundationis collegii Ghislerii 
Papiac del 1509, che leggesi a carte 82 e scg. del Latore, mai. 
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per opera di Emanuele Filiberto l amio 1566, il secondo 
dal riordinamento del 1566 sino a quello del 1720, av¬ 
venuto per cura del Re Vittorio Amedeo II, il terzo dal 
1720 sino ai giorni nostri. E questi tre libri sono com¬ 
presi in altrettanti volumi corredati dei documenti, che loro 
si riferiscono. 

Nello scrivere quest’opera, io mi sono studialo di te¬ 
nermi lontano da quell’orgoglio municipale, che si piace 
di magnificare oltre il dovere le patrie glorie, non meno 
che dalla soverchia aridezza che se ne sta contenta alla 
nuda narrazione dei fatti. Risalendo perciò alle cause del 
vario fiorire degli studi tra noi, le trovai nei politici rivol¬ 
gimenti della Monarchia, e nella diversa condizione dei 
tempi. Discendendo poi agli effetti, non ho intralasciato di 
notare il crescere o il dichinare della civiltà subalpina , 
e la maggiore o minore influenza, che queste nostre con¬ 
trade esercitarono sulle altre province della Penisola. Dei 
più valorosi professori ho dato le notizie biografiche ed 
un cenno sulle opere da loro scritte. Più brevemente ho 
toccato dei mediocri; ed anche ai più oscuri ho destinato 
un posto nel catalogo generale dei professori, con cui si 
chiuderà il terzo ed ultimo volume. 

Del resto in mezzo alle lunghe e dure fatiche, le quali 
mi tocca di sostenere, mi conforta il pensiero, che quando 
pure mancasse a questo mio lavoro ogni altro pregio che 
derivi dalla eccellenza dell ingegno, non gli mancherà 
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certamente quello che nasce dalla diligenza e dalla vera¬ 
cità dello scrittore. Le quali due virtù, quando giovino a pre¬ 
servare dalla corruzione le opere storiche, mi varranno 
almeno la gratitudine di quanti hanno cara la storia lette¬ 
raria d’Italia, a cui mi confido abbia a recare non poco lume 
questa degli Studi generali del Piemonte. 









STORIA 

delle università degli studi 

DEL PIEMONTE 


INTRODUZIONE. 

STATO DELLE LETTERE SUBALPINE NEI Più ANTICHI TEMPI. 


Pigliando a scrivere la storia delle università degli 
studi che fiorirono in Piemonte, non mi è avviso 
di dover narrare soltanto Y origine ed il progresso 
della istruzione publica in alcune città, che nc 
furono la sede. Ma panni che allargando assai più 
la mia narrazione, io debba ritrarre a’ miei let¬ 
tori la condizione delle lettere, delle scienze e 
delle arti nelle diverse contrade di questo Stato. 
Imperciocché da un tale racconto, che dai più 
antichi tempi discenda insino ai giorni che noi 
viviamo, si comprenderà facilmente quale influenza 
abbiano esercitato sulla civiltà piemontese quei ma- 
ravigliosi istituti, che ebbero nome di Studi gene¬ 
rali od università ,• e la loro storia riuscirà quella 
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appunto delia letteratura nazionale. Egli è il vero, 
che a chi voglia risalire alle prime origini della 
coltura piemontese, avviene bene spesso di aggi¬ 
rarsi per mezzo alle tenebre senza una fiaccola 
che lo rischiari, od un monumento che lo guidi 
nel difficile cammino. E solo al cominciare dell’im¬ 
perio romano possiamo con qualche fondamento 
congetturare, che i buoni studi fossero coltivati in 
alcuna delle nostre città. Imperciocché vediamo 
come il novarese C. Albuzio Silo (1) dopo avere 
esercitato in patria l’uffizio di edile, si recasse a 
Roma a’ tempi di Augusto, e quivi riconosciuto 
incontanente siccome eccellente oratore, gareg¬ 
giasse nella eloquenza con Planco, che avealo ri¬ 
cettato in casa sua. La fama che rapidamente si 
diffuse in Roma della dottrina deH’orator novarese, 
mostra come egli avesse avuto la patria quasi campo 
ferace a’ suoi studi, e non mancasse tra noi nè 
comodo di scuole, nè opportunità di maestri. E 
questa congettura vedesi eziandio confermata da 
un altro piemontese, che a tempi di Vespasiano 
recatosi a Roma era pure venuto in voce di va¬ 
loroso oratore. Questi è Vibio Crispo da Vercelli, 
che viene da Giovenale (2) annoverato tra i con¬ 
siglieri, i quali finge che fossero radunati da Do- 

(1) V. Svcton. de dar. Rhelor. vi. - Quinclil. Insili:, orai, ni, 3. 

- M. Ann. Senec. Suasor. et controv. - Colla, Museo novar. p. 44. 

- Durando di Villa, Piemont. ili. voi. Ili, p. 221. - Bianchini, Cose 
rimarchevoli della cillà di Novara, p. 20 e se^. 

(2) Satyr, ìv, 81. 









3 

iniziano per avere il loro parere intorno al modo 
di cuocere un pesce dismisurato, stato colto nel 
mare adriatico. A questo illustre vercellese attri¬ 
buisce Svetouio (1) la pronta ed ingegnosa rispo¬ 
sta data ad un cotale, che domandava se alcuno 
si trovasse con Domiziano nel gabinetto, in cui 
egli soleva ogni giorno rinchiudersi per un tempo 
determinato. E Quintiliano {%) c Tacito (3) e 
l’autore del dialogo intorno agli oratori (4) ed al¬ 
tri (5) parlano di questo nostro compaesano, come 
d’uomo di acuto ingegno e di squisita dottrina. 
A provare poi, che non incolte affatto fossero que¬ 
ste nostre contrade a’ tempi imperiali viene in 
acconcio un’antica lapida collocata sotto il por¬ 
tico della Regia Università degli studi di Tori¬ 
no (6), da cui appare come un certo C. Quinto 
Abascanto legò per testamento ai medici torinesi 
un’ara già sacra a Traiano (7). \i ha chi conget¬ 
turò, che questi medici formassero un collegio, 
e che siffatti collegi fossero altrettanti corpi inse- 

(1) Vi la Domilian. ni. 

(2) Inslil. orai, v, 13, 48. - \nl, 5/15. - 5, 17. - x, 1, 10. 

(3) Annal. xiv, 28. - Ilislor. il, 10. - iv, 41, 43. 

(4) vili. 

(5) Xiphilin. Epit. liist, rom. urb. ubi de Vitellio. - Rossolli, 
Syllab. script. Pedona, p. 174. - Durando di Villa, Pieni, ili. ni, 
p. 243. - De Gregory, Della vercell. lelter. 

(G) Divo Traian C. QuIisTus AbascanTus Test. Leo. Medicis 
Taur. ccltor. Asclepi et IIigIae. 

(7) V. Marmerà Taurinensia disscrlalionilms el nolis illustrala, 
l'avs prima, Aug. Taurinorum m dcc xlhI, a pag. 217. 


4 

guanti ( I), Questa congettura non ha, a dir vero, 
alcun fondamento sulla verità. Ad ogni modo la 
nostra epigrafe latina dimostra, che in gran nu¬ 
mero dovevano essere le persone , che professa¬ 
vano allora in Torino l’arte del guarire. La qual 
cosa non si può supporre senza un certo grado 
di coltura. 

Ma dopo i tempi imperiali non mi riuscì di 
trovare nelle età procellose che succedettero al¬ 
cun cenno intorno alla condizione delle lettere in 
Piemonte insino al cominciamento del secolo vii, 
in cui col favore di Agilulfo re dei Longobardi 
venne fondalo da san Colombano il monastero di 
Bobbio (2). Imperciocché sebbene gli storici ec¬ 
clesiastici ne abbiano tramandato la memoria di 
sant’Eusebio vescovo di Vercelli (3) e di san Massimo 
vescovo di Torino (4), i quali ebbero nei secoli 
iv e v fama d’uomini eruditissimi, non troviamo 
però nei ricordi di quei tempi, che i vescovi pie¬ 
montesi avessero già gittato nelle loro diocesi qual¬ 
che principio di scientifico insegnamento. Talché 
pare che solo nei queti recessi dei nostri mona¬ 
steri si spargesse due secoli di poi qualche seme 
di dottrina sacra e profana. E in questa bisogna 

(1) Tiraboschi, Storia della letler. ilal. tom. iv, p. 222 e seg. 
cdiz. di Modena de! 1787. 

(2) Tiraboschi, Op. cit. voi. ni, lib. il, p. 181. 

(3) llieronym. Chron. de scriptor. eecles. c. xcvl. - Ceillicr, 
tom. v, p. 384. 

(4) Gallizia , Alti dei santi, che borirono nei dominii della Reai 
Casa di Savoia , Torino, 1756, 




si adoperarono con molto amore nel predetto mo¬ 
nastero di Bobbio il monaco Giona di Susa (1), 
compagno di san Colombano, e Gerberlo che fu 
poi arcivescovo di Ravenna e quindi papa col nome 
di Silvestro secondo, al quale siamo debitori delle 
cifre di aritmetica decimale (2). Qual fosse la dot¬ 
trina di questi buoni monaci facilmente si conosce 
dal catalogo dei libri, che anticamente si conser¬ 
vavano in quel monastero , scritto nei secolo de¬ 
cimo come pensa il Muratori (3) c p e j 0 p U JjR c ò. 
In questo trovansi descritti preziosissimi codici di 
santi padri, di espositori delle sacre lettere, di 
filosofìa, di storia, di poesia e di vana erudizione 
E chi voglia conoscere appieno qual ricca suppel¬ 
lettile di libri vi si accogliesse, e quale siane stata 
la fortuna, legga la dotta prefazione, di cui il 
chiarissimo cavaliere Amedeo Peyron adorno l’edi¬ 
zione di alcuni brani delle orazioni di Cicerone (4). 
Quindi veggiamo come per ben due volte nei se¬ 
coli xv e xvil se ne arricchisse la biblioteca di 
Milano e la vaticana, a cui toccò la ventura di 
possedere per questa via il palimpsesto dei libri 

(0 Itisi, littér. 'de la Franco, lom. ni, p. G03, 

(3) Balbo, Lezione accademica intorno alla Università di Torino, 
Ioni, xxix delle Memorie della I\. Accademia delle scienze di Torino. 

(3) Antiq. ita!, toni, ni, diss. xliiI, p. 818. - Il cav. Amedeo 
Peyron publicò un altro catalogo di questi libri ordinalo nel 14(51. 

(4) M. Tulli! Ciceronis fragmenta.composuit A. Teyron. 

Slultgardiao, m dccc xxiv, in 4.° - Sauli, Sulla condizione degli 
®ludi della monarchia di Savoia sino all’età di Emanuele Filiberto 
1 °nno, 1843, in 4.° 
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de Republica di Cicerone, publicati a memoria 
nostra dal cardinale Angelo Mai (4). Olire al mo¬ 
nastero di Bobbio voglionsi rammentare le tre 
badie della Novalesa (2), di san Michele della Chiu¬ 
sa (3) e di Pedona (4). Tutte e tre ebbero il loro 
cronografo (5). La prima possedeva parecchi codici, 
che recati in Torino nella invasione dei Saracini, 
andarono poi smarriti; e della seconda sappiamo, 
(die oltre all aver raccolto buon numero di libri, 
avea verso il mille aperto una scuola, che durò 
ben cento anni, illustre per la fama dei maestri 
e pel gran numero dei giovani, che vi conveni¬ 
vano tanto dal Piemonte, quanto dalla Francia (6). 
Cosi in mezzo alla barbane dei secoli vii, vili, 
ix (7) e x entro alle pacifiche mura dei monasteri 


(1) Anche la biblioteca della Regia Università di Torino pos¬ 
siede oltre a sessanta codici, clic furono già del monastero di 
Bobbio; tra i quali vuoisi annoverare il Sedulio. Di questi codici 
abbiamo un catalogo ragionato tessuto dal cav. Costanzo Garzerà,- 
V. Muralor. Antiquit. mcd. aevi, lom. ni , dissert. xlijI, col. 824. - 
Malici, Notizia dei codici della regia biblioteca di Torino allo Zeno. 

(2) V. Terraneo, Adelaide illustrata. 

(3) V. Avogadro, Storia dell’abbazia di s. Michele della Chiusa. 
Novara, 1837. - Provana, Meraor. della R. Accad. delle scienze di 
Torino, serie il, tom. il, p. 93 e seg. 

(4) V. Meyranesio, Vita di s. Dalmazzo. Torino, 1792. 

(5) L’intera cronaca della Novalesa, di cui una parte fu già pu- 
blicala dal Muratori, sta per venire alla luce per cura della Regia 
Deputazione sopra gli studi di storia patria. 

(G) Ilisloire litte'r. de la Franco, lom. vii, p. 44. 

(7) Sul principio di questo secolo ebbe fama d’uomo dottissimo 
lo spaglinolo Claudio, vescovo di Torino, che lento di propagare 
in Piemonte l’eresia degl’iconoclasti. 
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i cieli ne vollero conservare gli avanzi dell’antica 
sapienza greca e romana* 

Erano nel secolo x le nostre contrade infestate 
dalle scorrerie degli Ungavi e dei Saraceni, e, ciò* 
che più nuoce alle lettere, era quasi universale 
la corruzione dei costumi. Per riparare a tanti 
mali travagliasi con molto ardore Àttone vescovo 
di Vercelli, il quale innalzato a quella sede l’anno 
924, la tenne pei lungo tempo (4^. Fu questi 
uno degli uomini più dotti e più ragguardevoli del 
suo tempo. Attone e Ratterio vescovo di Verona (2) 
sono i due soli vescovi, che m quella età non 
disperarono di mantenere in vita gli studi in Italia. 
E come il vescovo veronese richiedeva ne’ suoi 
preti un certo grado di coltura, cosi Àttone ne’ 
suoi capitolari publicati prima dal p. D’Achery (3) 
e poi dai canonico Buronzo Del Signore (4) , 
prescrisse che nella sua diocesi si tenessero pu- 
bliche scuole ad istruzione dei giovani, e che i 
sacerdoti nelle ville e nei borghi istruissero gra¬ 
tuitamente i fanciulli. Ma che nella città di Ver- 


(1) "V edine la vita scrilla dal can. Buronzo Del Signore, e pre¬ 
messa alle opere dello stesso vescovo da lui publicale con questo 
titolo: Altonis sanctae vercellcnsis ecclesiac opera ctc. Vercellis, 
M ncc Lxvnl, in fol. 

(2) Muratori, Ànnal. tom. v, an. 959. - Tirabosclii, Op. cit. 
lom. ni, lib. ni, p. 191 e seg. 

(3) Altonis capii, c. Lxl. 

(4) Op. cit. pars prima, p. 282. - Il benemerito editore di queste 
opere è quel desso che fu poi arcivescovo di Torino a’ tempi della 
dominazione francese. 
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celli principalmente, si coltivasse a’ tempi di 
Àttone lo studio dei canoni e delle umane lei- 
tere, sembra potersi ragionevolmente congetturare 
eziandio dalla qualità dei codici dell’archivio di 
sant’Eusebio (1), dei quali alcuni sono scritti a’ 
tempi di A Itone, ed altri hanno la nota di un’età 
più antica. 

Anche la chiesa di Novara ebbe verso la metà 
di questo secolo a’ suoi stipendi alcuni gramma¬ 
tici, tra i quali un Gunzone novarese, il quale 
aveva studiato in Pavia ed era venuto in fama 
d uomo dotto. Quando l’imperatore Ottone calò in 
Italia e recossi in Pavia l’anno 951, vi conobbe 
il grammatico novarese, e condusselo seco in Ger¬ 
mania per ispargervi il seme delle lettere. Alcuni 
anni dopo Gunzone ricondottosi in patria vi aperse 
scuola di grammatica, e fu ascritto all’ordine dia¬ 
conale del clero maggiore della città (2). Non al¬ 
trimenti t'he Gunzone era a quei tempi in voce 
di valente il novarese grammatico Stefano ; epperciò 
fu come lui condotto daH’imperadore a Maglie- 
burgo, e quivi insegnando pubicamente come già 

(1) Intorno a questi rass. vedi la lettera dell’ab. Andrcs sopra 
alcuni codici delle biblioteche capitolari di Novara e di Vercelli. 
Parma, 1802. - Fra questi accennerò solamente Gennadio, De scriptor. 
eceles. - S. Girolamo, Do viris.illuslr. - Il decreto gelasiano de 
libris apocryphis. - Leges Longobardorum, - Pompeii Trogi epitome. 

- Capituiare regum francovum Caroli, Ludovici et dotarli. - Ethy- 
mologiar. sancii Isidori ctc. 

(2) Bianchini, Spig. nov. del 1838. - Vallauri, Storia della poesia 
in Piemonte, toro. I, p. 8. 
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avea fatto nello studio di Pavia, vide accorrere 
alla sua scuola il fiore della germanica gioventù. 
Reduce non molto di poi in Novara, fu aneli’esso 
aggregato al clero maggiore col titolo di canonico 
grammatico. Fu Stellino uomo assai faticante , e 
nell’archivio capitolare di Novara si conserva un 
preziosissimo suo codice (1). 

Ma queste scuole rinchiuse nell’angusta cerchia 
dei monasteri, ovvero ordinate da qualche vescovo 
nella sua diocesi a benefizio principalmente di 
ehi aspirava ad entrare nel santuario, non avreb- 
bono bastato a diradare nella Italia occidentale le 
tenebre della ignoranza, che vi si erano addensate 
in quei secoli di ferro. Ad ottenere un tanto bene 
giovò maravigliosamente un saggio provvedimento 
dell’imperadore Lottario, che vuoisi riguardare 
come la cosa più importante, che nella prima isti¬ 
tuzione degli studi pnblici siasi tentato di fare in 
Italia per autorità sovrana. Questi vedendo estinta 
in ogni parte del regno italico V antica sapienza, 
in un suo capitolare assegnò nove città, in cui 
dovessero i giovani concorrere per gli studi (2). 
Fi a queste vediamo annoverate Torino e Ivrea ; 
oltrecche a Pavia, capitale allora del regno italico, 
doveano recarsi gli scolari di Novara, Vercelli, 
Poi tona, Acqui ed Asti, non meno che quelli di 

(1) E di 282 logli grandi di pergamena, segnato col numero lxvI. 

(2) Muratori, Script, rer. ital. voi. I, P. il, p. 151. _ Annali 
d’Italia ad ann. 829. - Denina, Rivol. d’Italia, lib. vili, cap. xil. 
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Milano e di Genova (4). Insegnava allora in Pavia 
un monaco scozzese per nome Duiigallo, celebre 
per la sua dottrina; quel desso che offerse in dono 
a san Colombano parecchi codici, che accrebbero 
il tesoro della biblioteca di Bobbio. Il Tirabo- 
schi (2) si maraviglia, che siasi stabilito uno studio 
particolare in Ivrea ad uso solo della stessa città, 
in vece di assoggettarla, come sembrava naturale, 
a Torino; e confessa che non gli riuscì di sco¬ 
prire neppure una semplice congettura di un tale 
ordine di Lottario. Ma questo punto viene per mio 
avviso assai bene dichiarato dal Napione (3), il 
quale pensa, che quel sovrano abbia preso la nor¬ 
ma dalla distribuzione civile e militare delle pro¬ 
vince del regno. E questa congettura riesce assai 
probabile quando si consideri, che alle scuole di 
Torino dovevano secondo gli ordini di Lottario 
concorrere tutte le città, che formarono poi nel 
secolo seguente la marca d’Italia (4); marca che 

(1) Primum in Papia conveniant ad Dungallum.do No- 

varia, de Vercellis, de ArLliona (Icg. Derthona), de Àquis, de 
Genua, de Ilastc, de Cuma. In Eboreia ipse cpiscopus hoc per se 
laciat. In Taurinis conveniant de Vighintimilio, de Albesano, de 
Vadis, de Alba.Murai. loc. cit. 

(2) Op. cit. tom. ni, lib. ni, p. 180. 

(3) MS. intitolato : Del modo di riordinare la Regia Università 
degli studi, rassegnato alla Segreteria di Stato (interni) il 17 settembre 
1799. Una copia di questo ms. è nella biblioteca Balbo in Torino. 

(4) Di questa marca d’Italia, di cui Torino era capo, trovasi 
l’alta menzione in una rara pergamena dell’anno 929, esistente nei 
regi archivi di corte (provincia di Torino, mazzo xv, n.° 1), e da 
essa trae l’origine uno dei più antichi e luminosi titoli de’ nostri 
Regnanti, cioè di Marchesi d’Italia. 
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comprendeva quasi tulio il Piemonte proprio, e 
distendevasi nasino a tutta la riviera occidentale 
di Genova. Ora come le scuole di Torino com¬ 
prendevano le citta della marca di Torino ossia 
d’Italia; cosi a quelle d’Ivrea, citta allora assai 
importante, dovevano radunarsi gli scolari di tutte 
le altre citta, o di parte di quelle, che formavano 
la provincia civile. Dal decreto di Lottano non si 
comprende abbastanza qual cosa s’insegnasse in 
queste scuole. Gli studi vi sono indicati col nome 
di arte — o.ì'tGììi docBiitGS ,■ sotto il qual vocabolo, 
dice lo stesso Tiraboschi (1) doversi intendere la 
grammatica nell ampio senso, ni cui prcndevasi 
a quei tempi, cioè di umane lettere, e forse an¬ 
cora di aritmetica (2). 

E qui giova osservare, che dappoiché vennero 
aperte per comando dell’imperatore Lottario pu- 
bliche scuole in Piemonte, anche nei secoli più 
tenebrosi, quali furono quelli che scorsero dal x 
al xnX, non mancarono uomini assai riputati pel 
loro sapere, o nati nelle province subalpine, o 
venuti ad insegnare in esse le lettere e le scienze. 
E a tacere del vescovo Attone e dell’abate di 
Bobbio Gerberto, che abbiamo poc’anzi nominati, 

(1) Op. cit. tom. ni, lib. Ili, p. 178. 

(2) Tal velia avveniva nell'età di mezzo, che lo studio della gram¬ 

matica comprendesse anche quello della giurisprudenza. V. Savigny, 
Htsl. du droit rom. au moyen àge, tom. I, chap. vi. - Cibrario, 
Econom. polii, del medio evo. Torino, 1839, lib, nT can vii 
p. 311. 1 2 ’ 
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merita di essere qui rammentato sant’Anseimo, 
che nato in Aosta nel 1033, udì le lezioni di 
Lanfranco nel monastero di Bec in Normandia, e 
succedette poi al maestro nella sedia arcivescovile 
di Cantorberì. Fu Anseimo uno di quegli uomini 
singolari, che forniti di grande ingegno c di fino 
giudizio, hanno ricevuto una maravigliosa dispo¬ 
sizione per qualsivoglia utile ed onesta disciplina. 
E a questa sua felicità di natura vuoisi attribuire 
il numero sterminato delle sue opere filosofiche, 
teologiche e morali, che gli valsero il nome del 
più acuto e profondo metafisico della sua età (1). 
Nè minor fama ebbe a quei tempi un Pier Lom¬ 
bardo (2) conosciuto volgarmente sotto il nome di 
Maestro delle sentenze. Nato in basso stato nel 
contado novarese, come credesi dai più, e reca¬ 
tosi a Parigi per continuarvi i suoi studi, tanto 
vi fece risplendere il suo ingegno e la sua dot¬ 
trina, che fu destinato ad insegnare pubiicamente 
la teologia, e poco di poi sollevato alla sedia ve¬ 
scovile in quella metropoli. Se l’uffizio di vescovo 
fu riputato in ogni tempo cosa di gran momento, 
dovette essere molto più in quella età, in cui la 
disciplina della chiesa alquanto traviata da’ suoi 
principii, rendeva assai più malagevole l’esercizio 

(1) Vallauri, Op. cit. voi. I, P. I, p. 10 e seg. 

(2) Bulaeus, HisL univers. parisicns. tom. I, p. 766, - Hist. 
littér. de la France, lom. xil, p. 587. - Picmont. ili. lom. I, p. 37 
e seg. - Tirabosclii, voi. Hi, lib. iv, p. 301 e seg. - Sauli Op, 
cit. p. 40. 
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di quella carica eminente. Non fìa quindi mara¬ 
viglia, se noi vediamo tirati a quella dignità gli 
uomini più insigni per dottrina, che si sapessero 
a quei giorni. E tale appunto fu san Brunone, a 
cui la contrada astigiana si gloria di aver dato la 
culla nel 1044. Fatti i primi studi in patria nel 
convento dei Benedittini, egli passò airuniversità 
di Bologna, dove consegui la laurea dottorale. Nel 
1079 intervenne al concilio raunato in Roma per 
cagione della eresia di Berengario di Tours, clic 
negava la reale presenza di Cristo nella Eucaristia. 
E lu lodata a cielo 1 acutezza e la dottrina, con 
cui combattè vittoriosamente gli errori dell’arci- 
diacono di Angiò. Per la qual cosa* il sommo pon¬ 
tefice ravvisando nel Brunone uno dei più saldi 
sostenitori delle verità cristiane, volle affidargli il 
governo della chiesa di Segni. Non è mia inten¬ 
zione il distendermi nei particolari, che riguardano 
la vita e le opere di questo illustre subalpino, di 
cui già scrisse con una certa ridondanza l’abate 
Odoardo Cocchis (1), e starommi contento al dire, 
che a’ tempi di Urbano II l’eloquenza del Bininone 
ottenne nel concilio di Poitiers, a cui presiedeva 
come legato pontifìcio, che si mandassero in Oriente 
validi soccorsi ai crociati, che vi difendevano col 
loio sangue la causa di Cristo. Per la qual cosa 
giustamente osserva il cavaliere Sauli (2) « essere 

(1) Picmont. ili. toni, ni, p. 169 p seg, 

C 9 ) Op. cit. p. 45. 
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splendido vanto per queste terre di aver dato i 
natali ai primi rigeneratori della filosofia, ed a chi 
contribuiva co’ suoi consigli alla più gloriosa im¬ 
presa , che dopo le spedizioni di Alessandro Magno 
dagli uomini tentata si sia. » 

Non altrimenti che Anseimo, Pier Lombardo e 
Brunone, fece risuonare in Francia glorioso il nome 
italiano Arrigo di Susa detto poscia il cardinale 
Ostiense (1). Imperciocché ed insegnando il diritto 
canonico nella università di Parigi (2) e consigliando 
in difficili occorrenze il santo re Ludovico IX, 
ben dimostrò qual larga messe di sapere avesse 
egli raccolto nello studio generale di Bologua, a 
cui legò poi il celebre suo commento sulle decre¬ 
tali (3). Quest’opera insieme coll’altra intitolata La 
somma delle decretali lo fecero riguardare meri¬ 
tamente comesj’antesignano dei canonisti di quella 
età (4). 

Alcuni anni prima del cardinale Ostiense crasi 
segnalato nello stesso aringo un altro piemontese, 
che meritossi come lui gli onori della porpora ro¬ 
mana, Questi è il cardinale Guala Bichieri, nato 
in Vercelli nel secolo xil e morto in Roma l’anno 

(1) Piemont. ili. Ioni, iv, p. 245. 

(2) Bulacus, Itisi, univ. paris. voi. ni, p. G88. 

(3) V. il testamento di queslo cardinale pubìicalo nel voi. ili 
Monumcnt. eccles. Ebred. 

(4) Come tale c lodalo da Dante nel canlo xtl del Paradiso: 

> T on per lo mondo, per cui ino’ s’aUunna 
Diretro ad Ostiense ed a Taddeo. 
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1227 (1); al quale però è dovuta a mio parere 
una lode assai più grande che non è quella di va¬ 
loroso canonista. Eppercio tralasciando di parlare 
delle legazioni da lui sostenute in Toscana, in In¬ 
ghilterra, in Francia ed in Germania, in cui spiccò 
il profondo suo sapere nelle leggi e la desterai 
del suo ingegno, dirò come egli spendesse le ric¬ 
che entrate del priorato di Cestreton donatogli da 
Arrigo III re d’Inghilterra, nel fondare in patria 
l’anno 1 219 la bella chiesa di sant’Andrea col mo¬ 
nastero attiguo. In questo egli stabilì un collegio 
di canonici regolari di san Vittore, e ne diede il 
governo all’abate Tommaso, uomo per quei tempi 
dottissimo, che dalla patria ebbe il soprannome 
di Gallo. E perchè questa fondazione avesse a 
riuscire profittevole agli studi, il benemerito car¬ 
dinale fornì il ‘ predetto monastero di una copiosa 
biblioteca di cui ora non rimane altra notizia fuor- 
che quella, che si ricava dal catalogo publicatone 
dal vercellese p. abate Frova (2). Per questi saggi 
provvedimenti del Gitala, il monastero di sant’An¬ 
drea divenne sede e scuola di profonda dottrina, 
e se ne sparse rapidamente la fama anche nelle 
più lontane contrade. Non è quindi a maravigliare, 
che sant’Antonio da Padova venisse mandato da 
san Francesco al monastero di sant’Andrea in Ver- 


(1 ) \ . Gualac Biclieni cardinali vita aPhiladelpho Libico scripta 
iled.olan,, 1767. - Elogio del cardinale Guala Bicliieri di Carlo 
enina nei Piemont. ili. tom. ni, p, 263 e seg. 

(2) Gnalae Bicherii vita rii. a pag. 175. 
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celli per istudiarvi la teologia (1). Glie se mi si 
chiedesse quali sieno i frulli, che nacquero da 
questi studi, i quali con tallio amore si coltiva¬ 
vano in Vercelli, basterebbe per tutti il citare che 

10 farei l’aureo libro Della imitazione eli Cristo, 
scritto prima della metà del secolo xnl. Attribuito 
per lungo tempo ad altri, credesi ora, che esso 
sia opera del pio monaco Ghersen da Cavaglià (2), 

11 quale non attinse altronde quelle sublimi ispira¬ 
zioni , che dalla solitudine del monastero vercellese. 

Nè qui hanno fine i vantaggi che recò a Ver¬ 
celli e al Piemonte il cardinale Bichieri. Imper¬ 
ciocché io non credo lontana dal vero la congettura 
del Tiraboschi, il quale pensa (3), che recezione 
dello studio generale in Vercelli sia seguila spe¬ 
zialmente pei conforti del Guala, che dopo aver 
fondato nel suo monastero una scuola di teologia 
e di diritto canonico, mirasse a far fiorire in pa¬ 
tria lo studio delle altre scienze e delle lettere 
umane. 

(1) Oudin, Do script, cceles. voi. ni, p. 9. 

(2) V. la prefazione ilei libro seguente: De Gregory, Goder de 

advocatis, saeculi xnl, de Imilationc Clirisli.cdilio prineeps. 

Lutetiae Parisiorum, excudebant Firmili Didol fralres, 1833. Vi 
lia pure chi fa autore di questo libro il primo abate del monastero 
vercellese, Tommaso Gallo. 

(3) Op. cit. voi. IV, lib. il, p. 325. 
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DALLA FONDAZIONE DELLO STUDIO GENERALE DI VERGELLE 
VERSO li, 1224 SINO ALLA RISTORAZIONE DI QUELLO DI TORINO 
SEGUITA NEL IS6G. 


CAPO I. 

Fondazione dell'università degli studi in Vercelli. - Con¬ 
venzione del comune di Vercelli coi rettori degli scolari 
dello studio di Padova. - Lettera di Federigo li ai Ver- 
• cellesi. - Quitanze di quattro professori vercellesi del¬ 
l'anno \ 267. - Convenzione tra il sindaco di Vercelli 
e il dottore di leggi Salvi Marano da Parma. - Altri 
professori vercellesi. - Lo studio cessa verso il 4 400.- 
Sito dell'università vercellese. - Influenza esercitata in 
Piemonte dallo studio di Vercelli. 1 

[osino al secolo undecimo l’insegnamento lette¬ 
rario e scientifico rinchiuso per lo più nelle soli¬ 
tarie mura dei monasteri, o ridotto per ordine 
dei vescovi presso qualche chiesa delle più popo¬ 
lose citta , non bastava a gran pezza a ridestare 
il sacro fuoco del sapere, che crasi spento in quei 
ferrei secoli che tennero dietro alla caduta della 
dominazione romana. Nel secolo xl poi e nel xil 
tion era senza gran disagio, che i nostri giovani 
dovevano recarsi a Bologna, a Padova od a Parigi 
% 2 
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per attingervi la desiderata dottrina. Imperciocché 
quantunque nelle terre un po’ cospicue si trovas¬ 
sero qua e là maestri di alcune scienze, e spezial¬ 
mente di medicina e chirurgia ; ad ogni modo e 
per l’ignoranza degli stessi maestri, e pel cattivo 
metodo d’insegnamento, queste scuole private riu¬ 
scivano di poco o nessun vantaggio a chi le fre¬ 
quentava. Per la qual cosa in tanta inopia e di¬ 
stanza di publici insegnatoci bene spesso accadeva 
che i più svegliati ingegni di queste nostre con¬ 
trade languissero incolti; nè era punto raro, che 
nello esercizio dei publici uffizi venisse meno la 
perizia dei magistrati. Ad ovviare a tanti incomodi 
assai bene consigliavasi il comune di Vercelli di 
adoperarsi affinchè venisse trasportato in quella 
città lo studio generale di Padova. 

In quale anno seguisse questa traslazione non 
è ben certo, perchè non è pervenuto insino a noi 
alcun documento, che ci chiarisca pienamente su 
questo punto. Il più antico monumento riguardante 
l’università di Vercelli è uno statuto del 1224 (1) 

(1) Itera slatuit et ordinat quod remanente studio generali Vcr- 
cellis et permancnlibus condilionibus que sunt inter comune Ver- 
cellarum et scolares. quando aliorum doctorum lil electio, prima 
de theologo uno fiat, qui particeps sii salani in prelaxatione sicut 
et ceteri doctores. nec obstel quod non nominatur Uieologus in 
condicionibus illis. - Questo statuto porla la data del 1224, marzo, 
indizione xil, e trovasi nell’archivio civico di Vercelli a carte 55 
di un volume contenente molti statuti dell’anno 1242 ed altri an¬ 
teriori, compilali d’ordine del podestà di Vercelli Vitale De Beccaria 
(imperiali edicto potestas) e da lui resi esecutore ab anno nova in 
ànfea rurrente m nc xul. 
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ili fra Arrigo contro ai catari eil altri eretici. Ivi 
si ordina, che continuando lo studio generale in 
Vercelli, e durando le condizioni fermate tra 
il comune di Vercelli e gli scolari, ove abbia 
luogo l’elezione di altri professori, la prima a farsi 
sia quella del teologo collo stesso stipendio degli 
altri suoi colleglli. Questo prezioso documento, di 
cui si ha da breve tempo notizia, mostra chia¬ 
ramente, che la carta studii et scolarium coni - 
morantium in studio Vercellarum (1) del 4 di 
aprile del 1228 (2) non e la convenzione, con 
cui siasi istituito primamente lo studio vercellese, 
come si credette dal Panziroli d a l p. /ac¬ 

caria (4), dal Durandi (5) e dal Tiraboschi (6); 
ma bensì una continuazione o conferma di altro 
simile atto precedente (7). Il dotto mio amico e 

(1) In questa il comune di Vercelli trattò coi rettori de^ti sco¬ 
lari di varie nazioni che concorrevano a Padova, affinché quello 
studio fosse trasportato a Vercelli. 

(2) Trovasi nell’archivio civico di Vercelli a carte 395 del li¬ 
bro I ed a carte 455 del libro ìv dei Biscioni. V. in fine del voi. 
il documento n.° I. 

(3) De claris leg. interprcl. lib. ni, cap. xl, p. 328. 

(4) Iter literar. P. I, c. 9, p. 142. 

(5) Dell’antica condizione del Vercellese, p. 48. 

(6) Voi. ìv, lib. I, p. 57. 

(7) Questa opinione è pure seguitata da Alessandro Mclla Ar- 

borio nel suo discorso intitolato: La chiesa di Vercelli. Vercelli , 
per Gaspar Marta, 1658. Ivi a pag. 62 leggesi : « Ella (Vercelli) 
hebbe negli andati tempi un studio florido, che intermesso per 
causa delle guerre fu ristoralo nell’anno 1228 con numeroso con¬ 
corso di Francesi, Inglesi, Normandi, Italiani, Spagnuoli, Proven¬ 
zali, Catalani e Germani. » 
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collega cavaliere Cibrario vedendo come questa 
seconda convenzione del 1228 fu falla per otto 
anni, suppone, che per altrettanti anni si fosse 
intesa anche la prima, e pensa perciò (1), che 
la fondazione della università vercellese debba ri¬ 
ferirsi al 1220. . 

Ma qualunque sia l’opinione che ci piaccia di 
seguire su questo proposito, egli è certo, che le 
fazioni e le discordie religiose, onde era trava¬ 
gliata la citta di Padova sul cominciamento del 
secolo xnl, la rendevano stanza poco atta ai pa¬ 
cifici studi. Per la qual cosa e maestri e scolari 
dovevano essere naturalmente disposti a ripararsi 
in una terra più tranquilla, qualunque volta ne 
venisse loro il destro. 

E questa opportunità fu loro offerta dal comune 
di Vercelli, che alcuni anni prima del 1228 (2) 
gfinvitava a volersi trasferire sulle sponde della 
Sesia. Rinnovossi poi la convenzione il i di aprile 

fi) Storia della monarchia di Savoia, voi. il, lib. iv, p. 2G2. 

(2) In quel torno, vale a dire, l’anno 1225 il medico Gerardo 
De Arixio fondando un ospedale pei poveri in Santià sua patria , 
ordinava che vi si mantenesse un maestro per l’insegnamento della 
chirurgia. Ecco un brano degli statuti compilali dallo stesso fon¬ 
datore: « Item kabeatur in hospilali - et magister in operatio- 

nibus manualibus , qui teneatur et docerc fratres in phlobotomia et in 
cauterisatione et vi ligatuns. Et ipse magister non accipiat solarium 

itisi a . hospilalis et de redditibus hospitalis. Et non recuset do - 

cere venientes ad studendum in sancta Agata. - La pergamena di 
questa fondazione è stata scritta da .Rodolfo nolaro Palatino il xx 
di aprile, indizione xnl. V. Malacarne, dei medici e dei ceru- 
sioi ere. I p. 78, 118, 134. - Bonino. Biogr. med. voi 1, p. io. 




21 

dell’anno predetto, essendo podestà di Vercelli 
Rainaldo Trotto. Recatisi per commissione di lui 
in Padova Alberto di Bondonno e Guglielmo de 
Ferrarlo, ivi fermarono le seguenti condizioni coi 
rettori delle diverse nazioni degli scolari, i quali 
erano divisi in Francesi, Inglesi, Normanni, Ita¬ 
liani, Provenzali, Spaglinoli e Catalani. 

Il comune di Vercelli darà agli scolari cinque¬ 
cento camere (1 ) (qumgenta liospitia) delle mi¬ 
gliori, che si troveranno nella città, ed anche più 
ove sieno necessarie; in modo però, che la pi¬ 
gione della migliore camera non ecceda la somma 
di lire 19 pavesi. 

Impresterà agli scolari la somma di lire dieci¬ 
mila pavesi. 

Non permetterà che si estraggano dal contado 
le vettovaglie della giurisdizione di Vercelli; farà 
fare due volte la settimana il mercato, e proibirà 
che dette vettovaglie si vendano prima dell’ora di 
terza a persona che le debba rivendere. 

Terrà nel magazzeno (caneva) cinquecento mog¬ 
gia di fermento e cinquecento di segala, eie ven¬ 
derà ai soli scolari a quel prezzo, a cui l’avrà 
comperata. 

Assegnerà un competente stipendio ad un teo- 

(f) Il p. Zaccaria lesse male questa parie del documento, e 
scrisse (loc. cit.) quinquaginta in vece di quingenta. Il Durandi 
(loc. cit.) seguitò il Zaccaria; ma parendogli che quinquaginta ho- 
■ipitia fossero poca cosa, interpretò hospitia per palazzi; ciò che è 
troppo, e che ripugna a parecchi luoghi del documento. 
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logo, a tre professori tli legge (tribus domi ni s le- 
gum), a due decretisti, a due decretalisti, a due 
medici (duobus fisicis), a due dialettici e a due 
grammatici ( I ). Questo stipendio, che si dovrà 
pagare prima della festa di san Tommaso apostolo, 
sarà fissato prima della solennità di Ognissanti a 
giudizio di due scolari e di due cittadini ; ed ove 
questi non si accordassero, si starà all’arbitrio del 
vescovo. I professori poi saranno eletti fra i mi¬ 
gliori e più riputati dai quattro rettori degli sco¬ 
lari, cioè dal rettore dei Francesi, dal rettore 
degli Italiani, dal rettore dei Tcotonici e da quello 
dei Provenzali. 

TI podestà di Vercelli, poiché saranno fatte le 
elezioni, manderà suoi messi a spese del comune 
e nel termine di quindici giorni per cercare i 
professori nominati, ed invitarli a recarsi in Ver¬ 
celli per fare l’uffizio loro. 

Il comune di Vercelli manterrà la pace in città 
e nel distretto, e non consentirà che alcuno sco¬ 
lare sia preso per debiti. 

Se uno scolare sarà rubato nella città o nel 
distretto, il comune si adoprerà perchè egli riab¬ 
bia il fatto suo, non altrimenti che farebbe per 
un suo cittadino. 

Il comune non patirà che sieno offesi gli sco¬ 
lari per cagione di guerra che avesse con qualche 
città o principe. 

(1) Grammatici chiamavansi a quei tempi quelli die ora diciamo 
professori di belle lettere. 
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Manterrà agli scolari i loro privilegi ; li provve¬ 
der» eli due bidelli e di due copisti (exemplatores), 
affinché ciascuno possa essere fornito degli esem¬ 
plari convenienti dei trattati di teologia e di dritto 
civile e canonico, corretti tanto nel testo quanto 
nella glossa. E gli scolari sborseranno per questi 
esemplari quel valsente che sarà fissato dai rettori. 
Ove nascesse qualche discordia tra gli scolari, il 
comune non favorirà più funa che l’altra; masi 
adoprerà per recarli a concordia. 

Il comune osserverà questi patti per otto anni. 

Nè gli scolari nè i loro messi pagheranno alcun 
pedaggio nel distretto di Vercelli. 

I tesorieri (massarii) (1 ) che debbono distri¬ 
buire il danaro agli scolari saranno due, ed il 
comune non potrà cangiarli che una volta all’anno. 

II podestà si obbliga di mandare per le città 
d’Italia e fuori f avviso, che lo studio generale è 
stabilito in Vercelli. 

Il comune farà registrare questi patti negli sta¬ 
tuti della città, e ciascun podestà giurerà di os¬ 
servarli. 

I rettori poi a nome degli scolari promettevano 
di adoperarsi di buona fede e sinceramente, af¬ 


fi) I massarìi avevano Ja custodia dell’erario civico , e godevano 
ad un tempo dell'autorità edilizia. In Torino questa carica polevasi 
solamente affidare a persone di chiesa, ovvero a stranieri. Per lo 
più facevano quest’uffizio i monaci umiliali o quelli dell’ordine di 
s. Benedetto. V. Sclopis, Staluta et privilegi» civitatis taurinensi*, 
m dogo xxxv, a pag. 8 nella nota. 



U 

finché tanti scolari si recassero allo studio di Ver¬ 
celli quanti erano necessari per abitare le cinque¬ 
cento camere, e spezialmente affinchè tutto lo 
studio di Padova si trasferisse a Vercelli, e vi 
stesse per otto anni; sì veramente, che ove non po¬ 
tessero ciò ottenere, fossero sciolti da ogni obbligo. 

Promettevano ancora, che riè i professori nè 
gli scolari si sarebbono intromessi in alcuna causa 
tanto in città, quanLo nel distretto, eccetto che 
in difesa degli scolari o dei fatti loro. 

Che e professori e scolari e rettori avrebbero 
in ogni cosa favorito l’onore e l’utile del comune; 
senza aderirsi a nessuna delle fazioni, che potes¬ 
sero sorgere nella città o nel distretto. 

E finalmente, che nessuno dei rettori avrebbe 
maggiore autorità di un altro, ma sarebbero tutti 
eguali. 

Da questi patti, che io sono venuto finora espo¬ 
nendo, appare abbastanza quanto grande fosse nel 
comune di Vercelli fin dal cominciamento del se¬ 
colo xnl l’amore per le nobili discipline; con 
quanta liberalità quei cittadini invitassero dalla 
Francia, dall’Inghilterra, dalla Spagna e dalla Sviz¬ 
zera studenti e professori; e con quanta industria 
si travagliassero, perchè fiorisse tra loro uno stu¬ 
dio generale allorquando nelle altre parti d’Italia 
o era spento affatto ogni lume di lettere, o co¬ 
minciava appena a spuntarne il primo albore. E 
questi generosi sforzi dei Vercellesi, come era 
desiderabile, sortirono il loro effetto. 
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Che Finterò studio di Padova siasi trasportato 
a Vercelli, non si può con certezza affermare. 
Ma riesce assai probabile, considerando massima¬ 
mente, che l’anno 1228, in cui seguì la conven¬ 
zione predetta, ebbero principio le fazioni che 
divisero la citta di Padova per cagione di Ezzelino 
da Romano, la cui tirannide oppresse i Padovani 
infino al 1256 (A). Quei tempi, i u cui gli animi 
erano sempre spaventali da atroci delitti , non 
corsero certamente propizi per gli studi. E di 
vero, come osserva il Tiraboschi (2), dal 1228 
infino al 1260 non trovasi alcuna menzione della 
università patavina. 

Del resto raccoglisi chiaramente da una carta 
del 28 di gennaio del 1231 (3), che in quél- 

ranno era aperta in Vercelli l’università. Imper¬ 
ciocché ivi si parla delle franchigie concedute 
agli scolari, e vi si legge questa espressa condi¬ 
zione « Se però durerà insino a quel tempo lo 
studio generale in Vercelli. » E durava certa¬ 
mente l’anno 1234 e nei seguenti. Di fatto il pro¬ 
posto Iacopo Carnerio, che succedette poi ad Tigone 

(1) Riccoboni, de gymnas. Patav. cap. il, p. 2. - Sauli, delta 
condizione degli sludi ecc. p. 148. 

(2) Op. cil. voi. iv, lib. I, p. 59. 

(3) Item omnes mercanlie sint bine inde ab omni parie libere 
siue conlradiclione ulriusque civilatis, solis condilionibus scolarium 
commorantium apud Yercellas usque ad tempus conditionum pro- 
inissarum scolaribus si tarnen usque ad illud tempus sludium gene¬ 
rale in civilale Vercellarum permanserit. - È nell’archivio civ, di 
Vercelli a fol. 40 del registro dei Biscioni. 
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De Sessa (1) nella sedia vescovile di Vercelli, nel 
suo testamento dei \ 3 di novembre dell’anno pre¬ 
detto (2) lascia certi legati a tre poveri scolari 
dello studio di Vercelli; lega i suoi libri di teo¬ 
logia ai pp. Domenicani di quella città, colla con¬ 
dizione che non debbano imprestarli ad alcuno 
fuorché a certi pochi che egli nomina, tra i quali 
e il publico professore di teologia; e ordina che 
i libri di fisica e di letteratura si distribuiscano 
agli scolari poveri di Vercelli. 

Nel libro I dei Biscioni (3) leggesi una carta 


(1) Morì l’anno 1235. 

(®).Simililer in coena Domini annualim denlur tredecim 

camisiac aliis Iredecim de tela grossa ; residuum vero redditimm 
praediclarum possessionum per consìlium abbatis et prioris eiusdem 
loci in usus pauperum et maxime scholarium audienlium sacram 
paginam expendantur; ila quod eleemosinarius cum consilio prae- 
dictorura ad minus tres scbolares pauperes audienlcs tbeologiam , 
si doclor in Omologia Vercellis fuerit, eligai, quorum quilibet sin- 
gulis dominicis percipiat quindecim panes sicalis, quorum quilibel sii 
quindecim unciarum.omnos aulem aìios libros meos de Omo¬ 

logia non disposilos nec disponendos a me, ecclesiae sancii Pauli 
vercellen, relinquo et lego, ila quod fralres praedicatores moranles 
et moraluri ibidem ipsorum librorum usum liabeant, nec liceat eis 
vel aliis ipsos libros impignorare vendere vel alio modo alienare , 
accomodare quoque non liceal extra sepia clauslri sui nisi cano¬ 
nici sancti Eusebii et sanctae Marine et sancii Andreae et illis de 
Lucedio et fratribus rainoribus sancti Malhei vercellen. et D. epi¬ 
scopo et magislro, qui Vercellis de Omologia doceret, et loanni 

de Raddo clerico socio meo.libri aulem physicae et artium 

dislribuenlur pauperibus scholaribus vercellen .... Questo brano 
è stralciato dall’intero testamento, che trovasi stampato a pag, 84, 
85 e 86 dell’opera intitolala: Ioannis Andreae Irici, Rerum patriae 
libri ni ecc. Mediolani m dcc xlv. 

(3) A carte 381. V. docum. n.° il. 
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dei 7 di marzo del 1240, in cui il marchese 
Manfredo Lancea vicario generale del sacro im¬ 
pero ordina al podestà di Vercelli di pagare per 
conto del comune al signor Guglielmo De Ferrano 
professore di legge cinquanta lire pavesi (1) pel 
suo stipendio di un anno. Inoltre è pervenuta in- 
sino a noi una lettera di Federigo li, in cui scrive 
ai Vercellesi (2), che volendo acconsentire alle loro 
preghiere manda un valoroso professore di dritto 
civile (3), il quale farà in Vercelli il doppio uf¬ 
fizio di maestro di leggi e di suo ambasciatore. 
Questa lettera non ha veramente la nota dell’anno; 
ma si riferisce evidentemente ai tempi di cui par¬ 
liamo. Trovo poi in un volume di statuti (4) che 

(1) A quella eia la lira pavese equivaleva a franchi 9. 50; ep- 
pcrciò cinquanta lire pavesi corrispondono a franchi 475. 

(2) V. Veterum scriptor. cl monumentor.ampliss. collect. 

opera Marlene el Durand. tona, il, col. 1141, epist. vii. V. docum. 
n.° ili. 

(3) Wilelma. Il Durandi e il Malacarne credono essere sialo il 
celebre Durante Guglielmo discepolo di Arrigo di Susa ; quel desso, 
che scrisse la rinomala opera intitolala Speculum iuris , della quale 
parlando il Baldo soleva dire, che nonpotevasi chiamare giuriscon- 
sulto chi fosse privo di questo libro. V. Degregory, Della vercellese 
letterat. P. I, p. 258. 

(4) Item statutum est quod poleslas lenealur inquircre vel m- 
quiri Tacere inler annum novum et carlevarium et dare operaio ad 
habendum sLudium scolarium et z" (inde ?) octo dies post Pasclxam 
teneatur facere consilium ad campanaio pulsatalo quod super facto 
studii facere poluerit et secundum quod toti consilio vel maiori 
parti placuerit faciel et observabit. - È nell’archiv, civ. di Vercelli 
a carte 47 del volume già citato, contenente molti statuti dell’anno 
1242 ed altri anteriori, compilato d’ordine del podestà di Vercelli 
Vitale de Beccaria ecc. 
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lamio 1242 (1) si ortiina, che il podestà debba, 
tra l’anno nuovo e il carnevale, fare le opportune 
indagini e adoperarsi per avere lo studio generale 
(ad habendum studium scolarium), e che otto 
giorni dopo la Pasqua abbia a tenersi su di ciò 
publica consulta. La qual cosa prova vieimnaggior- 
mente, che le convenzioni si rinnovavano di otto 
in otto anni, e che stando allora per finire la 
terza, il comune voleva provvedere al modo di con¬ 
servare per lo innanzi lo studio. 

E lo conservò di fatto. Imperciocché abbiamo 
tuttavia quattro quitanze manoscritte (2) di pro¬ 
fessori che insegnavano in Vercelli fanno 1267. 
La prima è di maestro Arrigo professore di me¬ 
dicina (doctor in fixica), il quale confessa di aver 
ricevuto da fra Zanchello chiavarlo del comune 
di Vercelli trentasette lire e mezzo pavesi (3) per 
la metà del suo stipendio. La seconda è del pro¬ 
fessore di dialettica maestro Apollonio, che riceve 


(t) Allo stesso anno appartiene un altro statuto con cui si -vieta 
ai cittadini di entrare mallevadori per scolari che non sieno della 
giurisdizione di Vercelli. - Itcm stalutum est quod nullus homo 
civitaiis sive iurisdictionis Vercellarum possi! nec deheat fideiu- 
here nec intercedere prò alìquo scolari, qui non sit iurisdictionis 
Vercellarum, et quicumque contrafeccrit, si fuerit miles solvat 
bannum librarum decem papiensium prò qualibet vice. Si vero 
pedo, solvat bannum librarum v prò qualibet vice, nec propterea 
auxilietur a comuni Vercellarum de illa fideiussione sive inter¬ 
cessione. 

(2) Sono in una pergamena originale che si conserva nei regi 
archivi di corte. V. docum. n.® iv. 

(3) Equivalgono a franchi 356. 25. 
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da Ruffino de Gosmario la metà del suo stipendio, 
consistente in lire vendidue e mezzo di terzuoli 
(tereiolorum). Colla terza il signor (1) Uberto De 
Boverio professore di decretali e del decreto at¬ 
testa di aver ricevuto per metà del suo stipen¬ 
dio lire cinquanta d, terzuoli. Nella quarta final¬ 
mente il signor Leonardo Da Milano professore 
di leggi dice di aver avuto da Bertolino De Toleo 
e a nome del comune la somma di cento venti¬ 
cinque lire di terzuoli, metà dello stipendio di 
un anno. 

Abbiamo ora uno spazio di settantadue anni, 
in cui non mi venne fatto di trovare alcun cenno 
dello studio generale di Vercelli. Nondimeno da 
questa mancanza di documenti panni che non si 
possa giustamente inferire, che in detto tempo non 
fosse aperta quella nobile palestra agl’ingegni subal¬ 
pini (2). Anzi in una carta del 1338 (3), in cui 
viene fissato lo stipendio ad un professore di leggi, 


(1) É da notarsi che nelle carie dei secoli xnl, xiv e \\ i pro¬ 
fessori di legge sono chiamali col lilolo di domini , a differenza dei 
P>ofessori delle altre facoltà, ai quali si dà solamente il titolo di 
magistri. 

(2) Un maestro Operlo da Fossano ottenne a questi tempi (l’anno 
1330) la facoltà di insegnare la medicina nella propria casa (V. sta¬ 
buli di Fossauo. - Bonino, Riograf. med. voi. 1, p. 27.). Enel 1379 
Giovanni Paleologo marchese del Monferrato concedette ai decu- 
n°ni dì Trino il privilegio di conferire la laurea chirurgica. Irici, 
«il. Trid. lib. il, p. 132. 

(3) È una pergamena originale delPareh. civ. di Vercelli, la 
T'ale trovasi nella mazzetta dal 133n al 1338. V. docum, n.” v. 
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trovasi scritto, clic potrà esso professore olire al 
salario pattuito riscuotere eziandio quella somma 
di danaro, che verrà imposta agli scolari secondo 
la consuetudine fino a quel tempo osservata (1). 
Dalle quali ultime parole possiamo congetturare, 
che infino al 1338 non si fosse chiuso lo studio 
generale. E siccome gli scolari di Vercelli e del suo 
distretto non erano tenuti a pagare cosa alcuna ai 
professori (2); così puossi conchiudere, che insino 
ai tempi di cui parliamo si recassero allo studio 
di Vercelli anche i forestieri, pei quali soli cor¬ 
reva Fobbligo di qualche dono. 

La carta predetta dei 23 di ottobre 1338, dalla 
quale abbiamo ricavato queste particolarità, con¬ 
tiene una convenzione stipulata in Modena tra frate 
Andremo priore del monastero di sant’Andrea di 
Vercelli, sindaco e procuratore del comune, e il 
dottore di leggi Salvi Marano, figliuolo del nobile 
Sigifredo da Parma. In essa il Salvi si obbliga di 
leggere per due o per cinque anni i libri del dritto 
civile agli scolari dello studio vercellese, in modo 
però, che debba in ciascun anno spiegarne un li¬ 
bro intero. E frate Andremo promette a nome del 
comune e degli uomini di Vercelli di pagare al 
Salvi lo stipendio di cinquecento cinquanta lire pa- 

(1) .Sccuiulum consueludincin aelenus obscrvalam. V. carta 

cit. 

(2) .Ita tamen quod scolare» Vercellarum et eius dislriclus 

non Icneantur aliqua dona magislris vel dominis dare. Convenzione 
dei 4 aprile 1228 nel docurn. n.° 1. 




31 

vesi per ciascun anno (1). I più de’ miei lettori 
si maraviglieranno certamente di questa somma, 
egregia per quei tempi, stanziata al Salvi Marano ; 
paragonandola massimamente colla tenuità degli 
stipendi fissati ai nostri professori nel secolo xix. 
E ad alcuni per avventura di animo gretto spia¬ 
cerà di trovare in questo fatto una confutazione 
del modo loro di pensare circa le sottili provvi¬ 
sioni da assegnarsi ai publici insegnatoci. 

Dopo questa convenzione col Salvi non mi è 
riuscito di attingere dal civico archivio di Vercelli 
alcun cenno sullo studio generale. Solo ricaviamo 
ila altri fonti il nome di alcuni che vi furono pro¬ 
fessori in tempi diversi. Tali sono un SimoneDe 
Faxano professore di leggi nell 260 (2), un mae¬ 
stro Syon dottore in grammatica, di cui si con 
serva il testamento (3) nell’archivio dell’ospedale 
di Vercelli; un Guglielmo De Rypis(4) canonico 
e professore di dritto; un Francesco da Vercelli 
professore di decretali (5), IJgone da Vercelli pro¬ 
fessore del decreto (6), Signorolo Omodei lettore 


(1) Corrispondono a lire nuove piemontesi ossia trancili 5225. 

(2) V. Vernazza ms. nella bibl. Balbo in Torino. 

(3) Lo presentò sigillato il 12 di settembre del 1273 in Vercelli 
in scholis ipsius maghivi. Ivi s’intitola: ego magister Syon. 

(4) V. l’archiv. cit. dell’ospedale di Vercelli, da cui appare 
come il Rypis mori prima del 1345. 

(5) Panziroli, De Claris legum interpret. lib. ni, cap. xl , 
p. 328. 

(6) Id. op. cit. lib. ni, cap. ni, p. 319. - Tiraboschi, op. cit. 
voi. iv, lib, il, p. 324. 
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di leggi nel 1340 (1 ), Ricardo da Saliceto ($) e 
in fine quell’Uberto eia Bobbio, celebre giuriscon- 
sulto, il quale per la profonda sua dottrina fu con¬ 
sultato da Parigi alloraquando agitavasi la que¬ 
stione della reggenza di Bianca di Gastiglia, madre 
del santo re Ludovico (3). 

È però cosa notabile, che nel volume degli sta¬ 
tuti eli Vercelli stampati, i quali non hanno data, 
ma furono compilati a’ tempi di Giovanni e di 
Luchino Visconti, epperciò dal 1340 al 1349, non 
trovisi alcuna menzione dello studio publico; seb¬ 
bene vi sieno stati aggiunti statuti posteriori. Que¬ 
sto silenzio dei documenti potrebbe somministrare 
altrui ragionevole fondamento eli credere, che verso 
la metà del secolo xiv cessasse in Vercelli l’uni¬ 
versità degli studi. Nondimeno il Dimandi (4), non 
so a quale argomento appoggiato, afferma che essa 
si mantenne con decoro ed utilità sin verso l’an¬ 
no 1400; nel qual tempo fu spenta per la cru¬ 
delissima pestilenza, che disertò quella contrada. 

(1) Vernazza ms, nella bit»]. Balbo. - Tirabosehi, op. cit. voi. v, 
P. I, lib. il, p. 317. 

(2) Papadopoli, Risi. gymu. patav. voi. 1, p. 206. - Panziroli, 
op. cit. lib. il, cap. lxxyI, p. 174. 

(3) Ginn domina Bianca regina Fraucorum velie! esse lulrix filii 
sui impuberis et dedisset quosdam fideiussores, aliqui dicebanl eain 
repellendam prò lanlo regno. Dominus Hubertus De Bobio lune 
legeus in studio vercelleusi consuluit cani non repellendam, sed 
sufiìcere fideiussores quos dare poterai ; alioquin sequevetur quod 
similes principes carerent tutore. Y. lacobini, De sanclo Geòrgie 
de feudis, 1533, fot 1, - Tirabosehi, op. cit. voi. iv, p. 297, 

(4) Dell’amica condizione del Vercellese, p. 48 e seg. 
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A questa sentenza del Durandi non oserei contrad¬ 
dire ; tanto più che l’ordinamento del civico archivio 
di Vercelli non è finora stato condotto a segno, che 
tolga ogni speranza di potervi rinvenire qualche 
monumento sfuggito finora alle indagini dei dotti. 
Bensì parafi, che si possa con certezza affermare, 

che dopo il 1400 non siasi più riaperto lo studio; 
checché ne pensino il Delexio nella sua Corogra¬ 
fia (1) e il Degregory nella Storia della vercellese 
letteratura (2). Imperciocché oltre alla pestilenza 
predetta, dovette naturalmente opporsi al fiorire 
dello studio vercellese l’erezione avvenuta verso 
quei tempi della università di Torino, e la ces¬ 
sione del Vercellese fatta poco di poi da Filippo 
Maria Visconti alla Reale Casa di Savoia. 

Il Durandi (3) sulle traccie del Cusano (4) stu- 
diossi di determinare il sito dove fu l’università di 
Vercelli. E siccome al pari dello Zaccaria lesse 
nel documento summentovato quinquaginta hospi- 
tia in vece di quingenta, e interpretò quegli ospizi 
per case; così credette, che queste fossero fuori 
della città in Vezzolano , e che in quel luogo il 
quale ritiene tuttora il nome di Sapienza fossero 
in apposite case gli alloggi sì dei lettori, e sì 

(1) Chorographia iusignium locorum, qui maxima ex parie subii- 
ciuntur tam cis quain ultra montes potentissimo Principi Sabaudo eie. 
Camberii, 1571, in 4.° picc. a fol. 27 e seg. 

(2) Parte 1, p. 258. 

(3) Loc. cit. 

(4) Storia ms. di Vercelli, p. 48. 
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degli scolari. À questo proposito egli riferisce quanto 
narra il Cusano di un cotale Alessandri, nobile 
vercellese, il quale avendo fatto a’ suoi tempi qual¬ 
che escavazione nel luogo anzidetto, vi trovò, oltre 
a molte fondamenta di case, alcuni torsi di linissimo 
marmo ed altri avanzi di statue, e discoperse il prin¬ 
cipio di una spaziosa scala cogli scaglioni di marmo 
nero in be!l’ordine disposti. Ma questa congettura 
del Durandi non ha alcuna probabilità. Impercioc¬ 
ché Vezzolano è luogo molto esteriore; e le stesse 
parole della convenzione dei 4 aprile 1228 mo¬ 
strano chiaramente, che per quingenta hospìtia 
debbonsi intendere alloggi o camere sparse per la 
città presso diversi proprietari di case (1). Altri¬ 
menti non vedrei ragione, per cui si sieno eccet¬ 
tuate nella convenzione le case che sono nella via, 
in cui si sogliono albergare i forestieri, che si 
recano tutto l’anno al mercato in Vercelli (2). 

Ora che abbiamo provato sulla scorta di auten¬ 
tici documenti, che lo studio generale di Vercelli 
durò certamente oltre a cento quattordici anni, 
i quali corsero dal 1224 al 1338, e forse insino 
al secolo xv, alcuno per avventura ci domanderà 
a quale fama siasi alzato nel mondo, e quale sia 


(1) Si essent plura hospilia in uno contestu apta scolaribus licet 
ciusdem bominis essent vel unum haberent introitum, non debent 
reputari prò uno hospitio, sed prò pluribus arbitrio praedictorum, 

(2) Ita quod de istis quingenlis hospiliis excipiantur domus quae 
sunl in strata, in quibus consuevcrunt recipi et recipiuntur hospites 
in ntindinis Verocllarum , et albergantur per totum annum continue. 
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l'influenza, che esercitò sulle nostre contrade. Io 
sono ben lontano dal volere per vano orgoglio mu¬ 
nicipale magnificare soverchiamente i salutevoli ef¬ 
fetti, prodotti da questa nobile istituzione del co¬ 
mune di Vercelli. So che ai generosi sforzi di 
una citta o di una nazione intera sovente non 
rispondono i tempi; e so che talvolta a rendere 
gloriosa un’impresa basta solo l’averla tentata. Del 
resto il vedere come all’università di Vercelli fos¬ 
sero chiamati i più celebri maestri di quella età, 
e vi accorressero in buon numero gli scolari an¬ 
che da lontani paesi, c’induce a credere che non 
oscura ne fosse la fama in Italia e fuori. E quanto 
a quello che scrive il signor Lerminier (1 ), aver 
essa esercitato poca influenza, io stimo che deb- 
basi intendere delle contrade straniere, non del 
Piemonte, il quale moltissimo si giovò dei lumi, 
che per mezzo di quella,ci venivano d’altronde. 
Di fatto appunto dopo la fondazione dello studio 
vercellese, i Subalpini cominciarono a spogliarsi 
della rozzezza, che le infelici vicende d’Italia ave¬ 
vano ingenerato negli animi. I nostri villaggi po¬ 
terono essere forniti più facilmente d’illuminati 
sacerdoti, che insegnando una religione d’amore, 
e cacciando le prave superstizioni dei secoli pre¬ 
cedenti, infondessero nei popoli costumi più miti 
e gentili. Ad un ridicolo empirismo professato dai 

(1) Inlroduclion generale à l’hisloire du droitpar M, E. Lerminier 
doeteur en droit ete. Bruxelles, 1830, in 8.°, p. 383. 
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furbi, dagli ignoranti, o da maliziose vecchiarde 
succedeva una medicina fondata sulla osservazione 
della natura e governata da un metodo ragione¬ 
vole, I magistrati guidati dallo studio delle leggi 
e segnatamente del diritto romano, bandirono dai 
loro tribunali il capriccio e la rea usanza di chia¬ 
mare giudizi di Dio ciò che era solo opera del 
caso, o prestigio dell’impostura, o effetto di una 
natura disumana e bestiale. Migliorossi Tammini- 
strazione dei publici interessi, e si diffuse prima¬ 
mente negli abitanti delle città e dei borghi prin¬ 
cipali quella coltura, che puossi a buon diritto 
chiamare il seme dell’odierna civiltà piemontese. 
E frutto di questa coltura vuoisi dire il collegio 
che fin dal comineiamento del secolo xiv videsi 
fiorire in Àsti, composto di sette medici, ai quali 
Enrico re dei Romani con diploma dei 10 di di¬ 
cembre del / 1310 (i) conferma l’esenzione che 
godevano dai carichi e dalle gravezze publiche , 
appunto per la profonda loro dottrina, e per le 
molte virtù onde erano adorni (2). Nè mancarono 
poi fra i nostri compaesani alcuni, la cui fama 
non si contenne entro i termini del Piemonte, e 
vennero chiamati a leggere nelle università stra¬ 
niere, o furono medici primari presso diverse 
corti (3). Tali sono un Tolommeo Asinari, citta- 

(1) Slatuta inclitae civilatis aslensis, 1379, fol. 139. 

(2) .Propter profunditatem sue scienlie et multiplicia dona 

virtutum, quibus insigniti dignoscuntur. 

(3) Boni no r Biogr, med. piena, voi. I, p, 13, 24, 28. 
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dino d’Asti, professore di leggi prima del 1307 
in non so quale università (1), del quale abbiamo 
un coinento sul libro di Boezio De con sola tione, 
un Pietro dell’Argenterà, die verso la metà del 
secolo xiv professò la chinirgia in Mompellieri e 
in Parigi (2), un Gherardo Gallerete da Vercelli, 
un Antonio Vacca da Saluzzo, dei quali il primo 
insegnava fin dal 1360 la medicina in Bologna (3), 
e il secondo fu annoverato tra i professori di me¬ 
dicina della università di Pavia il primo anno della 
sua fondazione (4). 

(1) Questo dotto piemontese finora ignoto a tutti gli scrittori 
della storia letteraria d’Italia, ci viene fatto conoscere da un co¬ 
dice membranaceo del secolo xiv, di fogli 1G2 , c lie si conserva 
nella biblioteca imperiale di Vienna, segnalo del numero ccclxxvI 
intitolalo : Anic. Mani. Torq. Severin. Boethius De consolatione philo- 
sophiae cum commentario PtolomaeiDe Asinariis astensis (V. Endliciier 
Steph. Catalogus cod. mss. philologicorum latinor. biblioth. palai, 
vindohonensis. Vindobonae, 4836, in 4 ,°, a pag. 264.). Ivi leggesi nel 

f cominciamento : Incipit prohemium in expositione Boecii compilata a 
domino Ptolomeo De Asinariis Lf.gis inclito Professore. In no¬ 
mine Domini amen. E sul fine : Deo vivo omnipotenti et vero sit lavs 
quod librum philosophyce consolationis Boecii cooperante Spiritus Sancti 
grada dominus Ptolomeus De Asinariis civis astensis inclituS LEGIS 
Professor et floribus cloquencie purpuratus, exposicione commentario 
dcclaravit et ad rudium utilitatem et in ipso Boecio delectantium prò- 
duxit in lucem. Ego vero Phylippus de Alta Villa , famulus illius 
fidelis ti anscripsi et illuminavi et prò ut ipse dictaverat cum labore 
non modico ordinavi et ad finem perduxi M. ccc. vii, indictione quinta 

de. mense septenbris .Debbo alla cortesia del dotto cav. Cazzerà 

a notizia di questo codice, e l’aver potuto esaminarne l’intero 
proemio, dal quale sembra potersi ricavare, che l’Àsinari oppresso 
da qualche grave disavventura, e forse incarcerato, cercasse con¬ 
forto nella lettura di Boezio e nel consento che ne scrisse. 

(2) Bonino, op. cit. voi. I, p. 27. 

(3) Op. cit. p, 40. 

(4) Ibid, 
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Questi e tanti altri che io tralascio sono i van¬ 
taggi , pei quali il Piemonte debbe avere un grande 
obbligo ai Vercellesi per la fondata università degli 
studi. Ma non tacerò di uno, per cui la città di 
Vercelli ha vanto sopra tutte le terre del Piemonte. 
Questo è l’avere essa fin dal risorgimento della 
pittura in Italia prodotto alcuni maestri (1), i quali 
facevano fin d’allora augurare bene della scuola 
vercellese, che in tempi posteriori acquistò tanto 
lustro dal Lanino, dal Giovenone e dal Gauden¬ 
zio (3). La qual cosa, comunque vogliasi attribuire 
alla naturale inclinazione di quei cittadini pel bello, 
nessuno mi negherà doversi in gran parte rico¬ 
noscere da quella stretta cognazione, che hanno 
tra loro tutte le nobili discipline. Laonde mentre 
Vercelli fu tra le prime città in Italia a spargere 
il seme delle lettere e delle scienze utili alla vita ; 
inerita pure di sedere accanto a quelle, che prime 
ridestarono tra noi il buon gusto nelle arti imita¬ 
trici della natura. 


(1) Lanzi, Slor. pittor. Pisa, 1814, tom. iv, p. 128. - Degregory, 
Stor. della vercell. letter. ed arti, P. I, p. 402. 

(2) Lanzi, op. cìt. 
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Condizione del Piemonte sino al secolo XV. - Scuole in To¬ 
rino ed in altre città del Piemonte. — Lodovico d'Acaia 
fonda l'università degli studi in Torino. — Primi suoi pro¬ 
fessori. - Privilegi conceduti allo studio da Penedetto XHI. 
- L'imperadore Sigismondo approva con suo diploma F ere¬ 
zione dello studio. - Bolla di Giovanni XXIII. - Lenti 
progressi delluniversità nella sua origine. - Amedeo Vili 
succede, a Lodovico d'Acaia nel governo del Piemonte. - 
Suoi provvedimenti a favore dello studio. 

Quantunque fin dalla metà del secolo xl i Conti 
di Savoia possedessero di qua dall’alpi la contea 
di Torino e parecchie altre terre del Piemonte ; 
nondimeno la trista condizione di quella età, e le 
difficili occorrenze in cui si trovarono in quei pri- 
mordii della loro potenza, non consentirono, che 
potessero tosto rivòlgere il pensiero alla coltura 
dei popoli, che ubbidivano ai loro comandi. Im¬ 
perciocché al di là dei monti vessati dai baroni, 
che coglievano avidamente ogni occasione che si 
offrisse di negar loro i dovuti omaggi ; in Piemonte 
infestati dalle guerre, che sorgevano coi marchesi 
della stirpe Aleramica, cogli Angioini, o colle città 
che si reggevano a comune, erano costretti a stare 
continuamente in sulle armi, e a trascurare le 
arti della pace (1 ). Così corsero le sorti degli stati 


(1) Sebhene io mi sia proposto di parlare delle sole università 
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soggetti ai Conti di Savoia insino al cominciamenio 
del secolo xv. In quel torno parve sorgere per le 
subalpine contrade un vivere più riposato e tran¬ 
quillo. Lodovico di Savoia Principe di Acaia suc¬ 
ceduto al fratello Amedeo nel governo del Pie¬ 
monte pensò tosto a sanare le piaghe della guerra, 
e fatta una tregua di dieci anni con Teodoro mar¬ 
chese del Monferrato, pose l’animo suo a rifor¬ 
mare i costumi de’ suoi popoli. E voltosi prima¬ 
mente alla religione come cosa al tutto necessaria 
a voler ingentilire gli animi e rendere fiorente uno 
stato, ordinò che fosse rigorosamente osservato il 
precetto della santificazione delle feste, stabilì pene 
contro ai bestemmiatori del nome di Dio e dei 
Santi; e per recare più facilmente a concordia i 
cittadini, proibì che venissero pronunziati i nomi 
di Guelfo e Ghibellino (1), stati già all’Italia ca¬ 
gione d’infinite sventure. 

Con questi ed altri siffatti provvedimenti quel 
savio Principe andava disponendo gli animi dei 


del Piemonte ; ad ogni modo per dimostrare il favore che i Reali 
di Savoia prestarono agli studi semprechè fu loro consentilo dalle 
condizioni de’ tempi, piacemi di accennare come di passaggio, elio 
il Conte Amedeo VI fondò uno studio generale in Ginevra, sic¬ 
come appare dal diploma imperiale dato in Avignone il 2 di giugno 
del 1365, il quale si conserva nei regi archivi di corte in Torino. 
E siccome questo diploma è, per quanto io sappia, ancora ine¬ 
dito , non credo fuori di proposito il dargli luogo ' nell’appendice 
del presente volume. V. docum. n.° vi. 

(1) V. negli archivi di corte l’editto di Lodovico Principe di 
Acaia dei 3 di luglio 1403. - Dalta, Storia dei Principi di Savoia 
del ramo di Acaia, voi. I, p. 313, voi. il, p. 228. 
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Piemontesi a ricevere i semi delle nobili discipline, 
che dovevano col tempo ampiamente fruttificare 
a vantaggio e decoro della nazione, e a gloria dei 
Sovrani che le proteggono. Nè poteva Lodovico • 
provvedere più opportunamente ai Insogni de’ suoi 
popoli. Imperciocché a tacere degli studi eccle¬ 
siastici, le terre più notabili del Piemonte e la 
stessa Torino non avevano un sistema di publico 
insegnamento, che potesse a gran pezza bastare 
ai bisogni della vita. Erano bensì in Torino alcuni 
giurisconsulti, ma rari assai. Di fatto negli sta¬ 
tuti di questa città publicati Fanno 1360 sotto 
Amedeo VI Conte di Savoia si ordina, che il giu¬ 
dice ossia vicario di Torino non debba mandare 
fuori di città alcun consulto, colla condizione però, 
che si trovino in Torino alcuni giurisconsulti (1 ). 
In alquanto maggior numero dovevano essere i 
medici, perchè negli statuti predetti si stabilisce (2) 
che venendo un medico straniero ad abitare in 
Torino, debba essere esaminato dai medici e dai 


(1) Item slatulum est quod ob utilitatcm maxime pauperum et 
nuserabilium personarum, iudex civitatis Taurini non possit nec 
debeai milleve aliquas consiliaturas alicuius quaestionis vcl con- 
troversiae quahscumque sit, et inter quascumque personas fuerit, 
extra civitatem Taurini, durn lamen aliqui iurisperiti reperìanlur 

in Taurino, nisi iusta causa suspicioni recusenlur.V. slatuta 

et privilegia civitalis taurinensi, m dccc xxxv, a pag. 431. 

(2) Item si quis extraneus medicus phisicus venerit in Taurinum 
ad liabitandum, examinetur a phisicis de Taurino et clerici. Stai, 
cit. p. 573. 



cherici (1) della città. Ma scuole publiche di leggi 
o di medicina non vi erano (2). Trovavansi, è 
vero, alcuni maestri di metrica, come raccogliesi 
dall’incarico che si dà ai chiavaci di scegliere in 
ciascun quartiere della città due uomini, che sap¬ 
piano misurare le terre, e vogliano torsi il carico 
d’insegnare altrui, àia questi non avevano provvi¬ 
sione alcuna dal comune, e dovevano riscuotere 
dagli scolari stessi la mercede delle loro fatiche (3). 
Per la qual cosa le sole scuole di grammatica ave¬ 
vano maestri stipendiati dal publico. Gli ordinati 
della città di Torino dell’anno \ 393 ci hanno con¬ 
servato il nome di maestro Taddeo de Branchis 
veronese (4)‘, che il comune aveva eletto a reg- 


(1) Non veggo ragione per cui i medici fossero assoggettati al¬ 
l’esame dei cherici, eccettochè questa voce debbasi intendere usata 
nella significazione di persone colle e letterate. 

(2) Dico scuole publiche , cioè ordinate dalla publica podestà. E 
tali non erano quelle di medicina, che il Parolelti (V. almanacco 
di sanità per Vanno 1822. Ivi a pag. Il e 12 si trovano alcune os¬ 
servazioni cronologiche riguardanti la scienza incàica) racconta essere 
state aperte in Torino l’anno 1388. 

(3) llem quod eligantur in quolibet quarterio Taurini per cla- 
varios duo fideles homines qui liabeant et velini officium mensu- 
randi lerras et alias possessiones, et quod illi, qui sciunt hoc 
olfìcium exercere debeant eos docere istud ollìcium, et inde ha- 
beant ab illis quos docuerint, remunerati onera;- et in locum defi- 
cienlium alii subrogentur. 

(4) Die lunae 14 iulii 1393. Placuit quod Thomas BoTgexius et 
Ribaldinus Becutus legum doctores habeanl poteslalein perquirendi 
unum honum magistrum in grammaticalibus. Acta civit. laur. - Die 
21 septembris 1393. Pacta inter communitatem Taurini et magi- 
slrum Thadeum De Branchis de Verona magistro scholarum gram- 
inaticalium. Primo eum firmaverunt ad 3 annos sub salario 40 fior. 
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gere le scuole eli grammatica per tre anni col sa¬ 
lario eli quaranta fiorini di piccol peso. E nove 
anni di poi la città fissava trentatre scudi per sa¬ 
lario di un anno a Pietro Caudino (Ebredunensis) 
che aveva offerto i suoi servigi in qualità di let¬ 
tore ordinario di grammatica, di logica e di filo¬ 
sofia naturale (1 ). Siffatte scuole erano aperte anche 
nelle altre città un po’ cospicue del Piemonte; e 
di una è conservata memoria in un bando dei ret¬ 
tori di Moncalieri {%), con cui invitano i giova¬ 
netti dei paesi vicini a recarsi nella loro città per 
udirvi le lezioni di maestro Enrico De Curcedo, 
che essi avevano chiamato ad insegnare la gram- 

parv. et sub salario illorum de magno latino sol. 28 in duabus so- 
lucionibus, et a malori Ialino infra sol. 24 et non facienles latinum 
sol. 12 in solucionibus ut supra, et quod nullus regat scholas, nisi 
ipse, et quod possinl dari uno repetitori, sireperielur lOscholaros 
a Donato infra. Act. civit. laur. 

(1) Die mercurii 19 iulii. Super literis magislri Pelri Gaudini 
Ebredunensis qui offerì se scrviciis civitalis ordinarie legende in 
grammatica positiva et probativa, logica et philosopliia naturali se- 
cundum exigentium et scholarium capacitatene Placuit quod 4 de 
credencia habeant plenum posse conferendo ac paciscendi cum dicto 
magistro Pelro ad regendum scliolas in Taurino prò 1 anno ad sa- 
larium usque in quanlitate flor. 50 p. p. et eciam conveniendi de 
salario scliolarium. - Die 29 iulii. Placuit quod 4 de credencia ha¬ 
beant plenum posse conveniendi, et fermandi magistrum Petrum 
Gaudini de Parixius ad regendum scholas grammalicales in civitale 
Taurini prò uno anno, et hoo sub salario prò dicto anno usque ad 
33 sculos dunlaxal, et casu quo cum ipso conveniunt, ex nune 
eidem assignaverunt eius salarium super cenlivis communi debitis 
per omnes solventes cenlivas, residuum vero assignaverunt super 
exitibus gabellarum vini et becliariae. Ex actis civilatis an. 1402. 

(2) È dei 25 di settembre 1343. V. docum. n.® vii. 
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malica, la dialettica e la metrica. Ma l'insegna¬ 
mento di queste facoltà non costituiva certamente 
uno studio generale come sembra credere il Batta 
nella sua storia dei Principi di Acaia (1); nè ba¬ 
stava a ridestare tra noi quella coltura , che è ri¬ 
chiesta ad un popolo , che non voglia meritarsi il 
nome di barbaro. 

Questa infelice condizione degli studi subalpini 
mosse il Principe Lodovico d’Acaia ad accondi¬ 
scendere alle preghiere di alcuni professori di Pavia 
e di Piacenza, i quali per fuggire le publiche tur¬ 
bolenze sorte nella Lombardia dopo la morte del 
duca Gian Galeazzo Visconti , desideravano di ri¬ 
pararsi in Piemonte e di aprirvi publiche scuole (2). 
Vi ha fra i nostri scrittori di cose patrie chi crede, 
che fin dall’anno 1 404 Lodovico desse ad un co¬ 
tale Basilio Pompeio l’incarico di ordinare in To¬ 
rino lo studio generale. Ma questa opinione non 
ha fondamento, che sopra una notizia tratta da 
alcune carte private di Tommaso Filipponi stalo 
molti anni segretario della università di Torino (3). 
Ricaviamo all’incontro, da autentici documenti, 
che l’anno 1404 (4) volendo il Sovrano del Pie- 

fi) Voi. I, cap. il, p. 321. 

(2) V. la bolla di Benedetto XIII intitolata: Pontificium privi- 
legitun sludii generalis. Docum. n.° 'vili. 

(3) Galli, Cariche del Piemonte, tom. il, p. 1 nella nota. 

(4) In questo stesso anno la città di Torino deputava quattro 
persone a conferire col maestro Antonio De Fabriano, medico, il 
quale domandava di poter fissare la sua dimora in questa città 
fAcla civil. taur. Die dominieo 3 fcbruarii 1404); e l’anno prima 
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monte fondare in Torino uno studio , incui s in¬ 
segnasse il diritto civile e canonico insieme colle 
altre scienze, richiedeva il comune di pagare per 
quattro anni a titolo di stipendio la somma di clu- 
cenlo sessanta scudi a Bartolommeo De Bertonis 
di Pavia e Giorgio De Giliis (1), che egli inten¬ 
deva di scegliere a professori di legge. E lo stesso 
anno (2) oltre al salario la città ordinava, che si 
dessero a Bartolommeo De Bertonis quattro lire 
viennesi per provvedere quanto occorreva per la 


quattro chiavari del comune determinavano, che si concedesse il 
diritto di cittadinanza a maestro Bcrtramino De llumhenis e al 
dottore di leggi Lorenzo Aicardi co’ suoi discendenti (Act. civit. 
die lunae 11 iunii 1403). 

(1) Die dominica 28 seplembris. Super eo quod ili. dominusnosler 
Princeps prò ulilitate et honorc civitalis Taurini vellet procurare 
quod ordìnaretur et firmaretur sludìum in iure civili et canonico 
ac aliis scientiis, et requirit ipsam communilalem ut in auxilium 
ipsius studi! velit solvere salarium dominis Bartholomco Bertono et 
Georgio J)e Giliis legum doctoribus, quos ipse dominus noster in- 
lendit firmare ad lecturam, et hoc usque in quanlitalem 260 scu- 
lorum, et ipse dominus noster vult quilare ipsam communitatcm 
ab omnibus subsidiis et laxis, exceplo eo quod promissum est prò 
dote ili*, dominae marcliionissae, et hoc per annos 4 proxime ven- 
luros. Placuit quod 12 probi viri eligendi advidere debeant ea quae 
in praedictis fuerint necessaria prò ulilitate communis, et ea re- 
ducant iu memoriali, et 4 ambaxatores cum diclo memoriali acce¬ 
dere debeant ad pracfalum dominimi nostrum, et eidem exponerc 
ea, quae eisdem fore supplicanda iniuncla fuerint, et habita respon¬ 
sione referant in credencia. Acla civit. anni 1404. 

(2) Die veneris 14 novembris. Super requixicione egregii legum 
doetoris domini Bartliolomei De Berlhonis ut sibi providealur de 
una caledra ad eius opus causa legendi et studiura tenendi iuxla 

ordinacionem domini.Placuit quod in auxilium diclae catedrae 

dentur eidem domino Bartholomeo Bertono de avere communis libr. 
4 viann. per massarium communis. Acta civìt. ad ann. 1405. 
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scuola. IL Principe compensava poi il comune di 
queste spese, concedendogli (1) per dieci anni la 
facoltà di imporre certe gabelle. Non trovo più 
alcuna menzione del De Giliis negli anni susse¬ 
guenti; e questo m’induce a credere , che non sia 
seguita realmente la sua nominazione. Al Bertone 
pare sia stata l’aura più favorevole, e lo veggo 
chiamato da Lodovico col titolo di suo diletto con¬ 
sigliere (2). 

Chiunque conosca il diritto publico, che nel se¬ 
colo xv era in vigore in tutta l’Europa, sa come 
gli studi generali abbisognassero di essere avvalo¬ 
rati dall’autorità pontificia ed imperiale (3). Per 
la qual cosa il Principe Lodovico ebbe tosto ri¬ 
corso a Benedetto XIII (4), il quale con sua bolla 
data in Marsiglia il 27 di novembre (5) del 1 405 
stabilisce a perpetuità in Torino l’università degli 
studi (6). Ivi tocca delle guerre, che ardevano al¬ 
lora nella Lombardia; dimostra l’opportunità di 


(1) V. docum. n.° ix. 

(2) Docum, cit, 

(3) Questo dipendeva dalla credenza, che eravi a quella età , 
che l’imperadore fosse capo nel temporale di tutti gli stati della 
cristianità ; anzi secondo alcuni giuristi, di tutto il mondo, colla chi¬ 
mera dell’antico imperio romano. 

{4) Questo antipapa era riguardato in Piemonte qual legittimo 
pontefice. 

(5) E non 24 di novembre , come scrive il Dalla, op. cit. voi. I, 
p. 322. Il testo latino ha: Datum Massiliae vi kalendas novembris. 

(6) La prima università di Europa , che non abbia domandato 
l’approvazione pontificia , è quella di Marbourg nell’Àllcmagna, fon¬ 
dala da! Landgravio Filippo il generoso l’anno 1527. 
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aprire uno studio generale in Piemonte; concede 
ai professori ed agli studenti i soliti privilegi, e 
ordina che alla presenza del vescovo di Torino o 
di un suo delegato si debbano conferire i gradi • 
accademici (1). Ma quasi inutili riuscirono questi 
privilegi pontifìcii, ed i molti provvedimenti, con 
cui il Principe di Acaia si adoperava affinchè quel 
primo seme degli studi allignasse i\i Piemonte, e 
vi gittasse profonde radici. Appéna sorta la no¬ 
vella università di Torino dicadde, colpa massima- 
mente dei mali umori, che si ridestarono tra il 
Principe Lodovico ed il marchese di Monferrato. 
In mezzo ai rumori della guerra tacqué la voce 
dei maestri, e disparve la turba degli scolari. Di 
fatto il lettore di legge Bartoiommeo De Bertonis 
lasciato l’uffizio di publico disegnatore il 5 di feb¬ 
braio del 1406 era eletto giudice di Torino e di 
Moncalieri (2). 11 2 di settembre Stefano Borgesio 


(1) Qucsla Lolla è nell’archivio civico di Torino al nura. 2 del 
mazzo I, nella categoria iv, e leggesi stampata nei seguenti libri: 
Statela iurisconsultorum, 1614, p. 57 ; 1641, p. 70; 1680, p. 79. - 

Privilegia alraae taurinensis universitatis.Aug. Taurinorum , 

1679, p. 2. - Borelli, Editti antichi e nuovi. - Slaluta theologorum, 
1701, p. 5. - Lunig, Codex diplomar Ilaliae, voi. ni, p. 1279. - 
Slaluta et privilegia civitatis taurinensis edita a Frìderico Sclopis, 
1835, a pag. 40. - Monumenta liistoriae patriae (voi. legum municip.), 
1838, col. 461. - In questi due ultimi libri trovansi alcune cose , 
che mancano nelle edizioni più antiche. - Docum. n.° vnl. 

(2) Die mcrcurii 10 februarii. Super recipiendo seu confirmando 
egregium legum doclorem D. Bartholomeum De Bertonis de Papia 
in iudicem civitatis Taurini (qui quidera D. Bartholomeus consli- 
tulus est eciam iudex Monliscalerii, ultra officium tiscalis advoca- 
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domandava al comune di Torino una sovvenzione 
di danaro per poter mandare agli studi Rufineto 
suo figliuolo (1); e un anno dopo un certo Solu¬ 
tore figliuolo di Bruneto De Ruvore ricorreva per 
essere liberato dall’obbligo di pagare le taglie in 
tutto il tempo che sarebbe stato in Pavia per ca¬ 
gione degli studi (25). Le quali domande sarebbono 
state inopportune, se in quegli anni i giovani aves¬ 
sero avuto modo di frequentare le scuole in To¬ 
rino. Per la qual cosa pare, che la fondata uni¬ 
versità languisse, anzi fosse come spenta dal 1406 
sino al 1411, in cui fu fermata durevole pace tra 
i due Principi, e quasi a suggello della medesima, 
seguì il matrimonio tra Giovanni primogenito del 


cionis per literas domini nostri datas Pinayrolii die 5 praesenlis 
mcnsis februarii). - Placuit quod ipse D. Bartliolomeus De Berlonis 
recipiatur, seu eonfirmetur in iudicem civitatis Taurini iuxla man¬ 
datimi Domini, et iurare debeat observare capitula et franchixias 
civilalis prout iacent ad literam ac bonas consueludines, nec non 
capitula societatis B. Iohannis Baplistae. - Die 18 iulii. Super re¬ 
quixicione domini Bartholomei De Berlonis de Papia iudicis civitatis 
Taurini de sibi solvendo scutos 65 auri regis prò responsione sibi 
facta ex parte communis de solucione salarii eius leclurae anni 
proxime praeleriti. - Placuit quod fiat satisfactio eidem domino 
Bartbolomeo. - Acta civit. ad ann. 1406. 

(1) Die iovis 2 seplembris. Super requixicione Stephani Borgexii 
in dando sibi auxilium per praesentem communitatem pio millendo 
Rufinetum eius filium ad studia - nil consullum. Acta civit. ad 
ann. 1406. 

(2) Die sabbati 1 octobris. Super requixicione domini Soluloris 
de Ruvore, quod quitetur a solucione talearum prò tempore pre¬ 
terito , et eciam prò tempore, quo stelerit ad studia - nil cousul- 
tum. Acta civit. ad ann. 1407. 
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marchese Teodoro, e Giovanna sorella del Conte 
Amedeo di Savoia (1). 

Ricondotta cosi la pace in Piemonte, nel mese 
di febbraio del I 41 % Lodovico volendo richiamare 
a novella vita l’università degli studi, ordinava alla 
citta di Torino di preparare un sito per le scuole, 
di fornire lo stipendio ai professori, e di esami¬ 
nare gli statuti secondo i quali doveasi reggere lo 
studio generale. L’ordine del Principe ebbe il 
suo pieno effetto. Furono deputate per le scuole 
le case di certo Michele Borghese; il comune 
di Torino si obbligò di pagare in ciascun anno 
mille e settantacinque fiorini d’oro, e ottenne da 
Lodovico, che tutte le altre terre de’ suoi domi¬ 
mi dovessero concorrere nella spesa colla somma 
di cinque mila fiorini da pagarsi ripartitamente 
secondo le possibilità di ciascheduna. E perchè al 
novello studio non mancasse la protezione impe¬ 
riale, il Principe inviava nello stesso anno a Buda 
il dottore d’ambe leggi Ottobono De’ Belloni di 
Valenza, auditore del sacro palazzo apostolico, ed 
il nobile Pietro Beggiamo di Savigliano scudiere, 
per ottenerne dall’imperatore Sigismondo l’appro¬ 
vazione. Questi con suo diploma del primo di lu¬ 
glio (2) consente che venga eretto nella città di 

(1) Il Iratlalo di pace fu stipulalo presso Setiimo addì 8 di aprile 
del 1411. Dalla, op. cil. voi. I, p. 319. 

(2) Questo diploma c nell’arcliivio della città di Torino al num. 1, 
mazzo I della categoria iv, c trovasi stampato nei libri seguenti : 
Staluta iurisconsultoruro, 1 ti 14, p% 59; 1041, p, 73; 1680, p. 82. - 
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Torino uno studio generale, in cui si possa inse¬ 
gnare la sacra teologia, il dritto canonico e civile ; 
la filosofia naturale e morale, la medicina e le 
arti liberali; concede a tutte le persone apparte¬ 
nenti a questo studio gli stessi privilegi, franchi¬ 
gie, indulti e grazie, di cui godevano gli studi di 
Bologna, di Orleans e di Mompelieri; lo riceve 
sotto la sua tutela e difesa, e dà piena facoltà al 
Principe d’Acaia ed a’ suoi eredi e successori di 
trasportarlo per giuste e ragionevoli cause in altre 
terre della diocesi torinese. Nè questo parve ab¬ 
bastanza al Principe Lodovico, il quale temendo 
di non aver sufficientemente provveduto al van¬ 
taggio dell’università colla bolla dell’antipapa Be¬ 
nedetto XIII, domandò ed ottenne il primo di 
agosto del 1413 un novello privilegio (1 ) da Gio 
vanni XXIII, che fin dall’anno 1410 era salito 
alla sedia pontificia (2). Sapendo poi, che al fio¬ 
rire delle università giova principalmente l’atti¬ 
rarvi professori di perspicace ingegno, di squisita 
dottrina e di bella fama, Lodovico aveva affidato 
le cattedre di leggi a Cristoforo Castiglione (3) 

Privilegia almae laurin. universit. p. 4. - Borelii, Editti antichi e 
nuovi. - Statuta theologor. p. li. - Stalula et privilegia civitatis 
taurin. p. 44. - Monumenta histor. patr. (yol. leg. municip.), 1838, 
col. 463. - V. docum. n.° x. 

(1) Trovasi nei regi archivi di corte, ed è stampato nella storia 
dei Principi di Acaia, voi. il, p. 289. V. docum. n.° xl. 

(2) Viveva ancora nel 1413 l’antipapa Benedetto XIII, e durava 
tuttavia lo scisma, che travagliava la chiesa. 

(3) Panziroli, op. cit. lib. il, cap. Lxxx, p. 179. - Tiraboschi, 
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stato già in Pavia coUega e competitore del Baldo, 
a Bertoglino Duyna (4), a Pietro Besozzo (2) e 
a Signorolo Omodei (3), ciliari a quei tempi per 
dotte scritture e domandati a gara dalle più ce¬ 
lebri università d’Italia. 

Ma parrà strano per avventura a chi mi legge, 
che tutte queste cure del Sovrano del Piemonte 
non giovassero gran fatto al felice avviamento degli 
studi. O che gli animi dei nostri maggiori ne ve¬ 
nissero distornati dal tristo spettacolo di quelle 
guerre sempre rinascenti, o per la difficoltà che 
s’incontra nello introdurre primamente in un po¬ 
polo ordini e istituzioni, a cui non era per anco 
avvezzo, le cose della università non procedevano 
così prosperamente, che si potesse da quei prin¬ 
cipi! augurare, come accade talvolta, quell’altezza, 
a cui salirono più tardi fra noi gli studi delle 

op. cit. tom il, P. il > lib. il, p. 508. - Il Castiglione mori poi nel 
1425 in Pavia, dove fu sepolto nella chiesa di s. Tommaso con 
questa iscrizione : Ilìc iacel clarissimus iurisconsullorum aelatis suae 
princeps D. Cliristopliorus de generosa progenie Castellion. Comes 
atque I. DD. secundi Mediolani ducis consiliarius, qui Papiae , 
Taurini, Parmae ac Senis primam calhedram Icnens legum monar¬ 
ca scribebatur. Eius anima die xnl maii an. m cccc xxv in testo 
dominicae Ascensioni hic diinisso carni onere in coclum ascendi!. 

(1) Acta civil. laurin. 

(2) Panziroli, op. cit. lib. il, cap. lxiv, p. 150. 

(3) Il Panziroli, lib. il, cap. lxiv confonde con manifesto ana¬ 
cronismo questo Signorolo Omodei con un altro professore di queslo 
nome, che insegnava le leggi nello studio di Vercelli fin dal 1340, 
e meri l’anno 1362. Quegli era avolo di questo professore torinese. 
V. Argelali, Bibl. scriptor. mediol. voi. I, P. il, p. 721. - Tiraboechi, 
op. cit. voi. v, P. I, cap. iv, § xx, p. 317. 
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scienze e delle lettere, E questa mancanza del pu- 
blico favore in ciò che riguardava f università, viene 
chiaramente dimostrata dalla difficoltà , che incon¬ 
trarono l’Omodei e il Besozzo nel riscuotere i loro 
stipendi (4) subito dopo la morte del Principe di 
Acaia, avvenuta il 6 di dicembre del 1418, 
Morto Lodovico ultimo Principe della linea di 
Acaia, il Piemonte ritornò sotto la signoria del¬ 
l’altro ramo della Reale Gasa di Savoia, al quale 
era stato sottratto un secolo prima. Ad Amedeo Vili 
come unico agnato toccò per dritto di successione 
il governo delle contrade subalpine. Questi dopo 
avere allargato i suoi domimi al di là dei monti, 
ed ottenuto dalfimperadore Sigismondo il titolo di 
Duca, aveva accresciuto notabilmente la dignità e 
la potenza della sua famiglia. Ed ora con questo 
augumento di stato di qua dall’alpi faceva sperare 
ai Piemontesi, che esso, Principe di gran cuore e 
dotato dalla natura di molto accorgimento, avrebbe 
migliorato assai le loro condizioni. IN è furono que¬ 
ste vane lusinghe. Imperciocché con una oppor¬ 
tuna riforma delie leggi, e con molti saggi prov¬ 
vedimenti diede al Piemonte quell’aspetto di flo¬ 
ridezza, che non aveva avuto per lo addietro. Ma 
qualunque mutamento di signoria non è mai scom¬ 
pagnato da molte difficoltà, che in sul principio 
rallentano in qualche parte l’opprosità di chi go¬ 
verna , e ne rendono talvolta meno eflicace la vo- 


Punziroli, toc. cit, - Sauli , np. cit, p. 154, 
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lontà. Non fia quindi maraviglia, se scorsero sei 
anni prima che il novello Signore del Piemonte 
volgesse Vanirno a provvedere alle cose della uni¬ 
versità. Non prima del 29 di settembre del \ 424 ; 
egli segnava in Ciamberì un editto (1), in cui 
considerando di quanto vantaggio tornino ai popoli 
gli studi, e quanto vengano lodati i principi che 
li favoriscono, ordina, che venga ristaurata in To¬ 
rino l’università, che egli chiama sua alma fi¬ 
gliuola (2); avuto massimamente riguardo, che 
questa città è abbondevolmente provveduta di 
quanto è necessario alla vita. Ne nomina riforma¬ 
tori l’abate di san Michele della Chiusa (3), Gior¬ 
gio De Albano (4) e Francesco De Thomatis (5) 


(1) Trovasi nell’archiv. civ. di Torino al num. 3, mazzo I, cate¬ 
goria iv, ed è publicato nei seguenti libri; Statata iurisconsult, 
1G14, p, 62; 1641, p. 79; 1680, p. 97. - Privilegia alm. laurin. univ. 
p. 7. - Sorelli, Editti antichi e nuovi. - Monumenta liistor. palr. 
(voi. ìeg. munic.), 1838, col. 477. - V. docum. n.° xil. 

(2) Almam filiam nostram universitatem studi! taurinensi. 

(3) L’abate Giovanni Seytuzery di Refort, diocesi di Lione, suc¬ 

ceduto nel 1418 al cardinale Antonio di Challant. Questo abate era 
dottore di decretali, come appare da un suo diploma dei 5 di 
maggio 1421, che si conserva nei regi archivi di corte, e leggesi 
stampato nella storia dell’abazia di san Michele della Chiusa del¬ 
l’abate Gustavo Avogadro a pag. 56. Ivi s’intitola : lohannes Seytu- 
rm'i decrclorum doctor , miseratione divina abbas incliti monasterii 
beati archangeli Michaelis de Clusa . 

(4) I signori De Albano erano nobili vercellesi, padroni una 
volta del castello di san Damiano. V. Della Chiesa, Corona reale, 
p. 117. 

(5) Fu poi creato con patenti dei 25 di giugno 1433 Presidente 
della suprema generale udienza. V. Galli, Cariche del Piemonte , 
lem. I, p. 157. 
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dottori di legge e suoi consiglieri, e concede loro 
piena facoltà di scegliere insieme col capitano del¬ 
l’alto Piemonte (1) i professori, di fissarne gli sti¬ 
pendi , di determinare il luogo ed il tempo delle 
lezioni, e di ordinare insomma tutto quanto parrà 
loro utile ed opportuno allo studio. Dice essere 
sua espressa volontà, che tutti i giovani del suo 
stato, i quali vorranno studiare la teologia, il di¬ 
ritto civile e canonico, o qualunque altra facoltà 
debbano recarsi all’università di Torino sotto pena 
di dieci marche d’argento per ciascun contravven¬ 
tore. Permette ai forestieri di qualunque nazione 
di venire allo studio, e ricevendoli sotto la sua 
speciale protezione, vuole che tanto nel venire 
quanto nel tornare, sieno esenti dal pagamento di 
ogni pedaggio, dazio, gabella od altro simile tri¬ 
buto, e godano pienamente dei favori ed indulti 
conceduti insino allora dai pontefici e dall impe¬ 
lla do re agli studenti di Torino. E per provvedere 
agli stipendi dei professori e alle altre spese oc¬ 
correnti, ordina che abbiasi a pagare un fiorino 
per ogni carro di sale, che dalla gabella di Nizza 
e di Cuneo sarà condotto nelle diverse parti del 
Piemonte ; ed un fiorino e mezzo per ogni carro 
proveniente da altro luogo. E alfinchè la città di 
Torino, la quale sentiva principalmente il vantag¬ 
gio dello studio, avesse a portarne anche in parte 
il peso, gravolla di un’annua pensione di quattro- 


(1) Si direbbe ora Governatore generale. 
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cento fiorini di piccol peso. Finalmente volendo 
provvedere alla più pronta e facile riscossione di 
queste rendite assegnate all’università, comanda 
che si nomini un tesoriere, a cui si appartenga 
il conservarle e distribuirle secondo l’ordine dei 
riformatori. Questi provvedimenti erano degni di 
Amedeo Vili, la cui saviezza meritò che molti 
fra i sovrani dell’Europa a lui ricorressero per 
consigli in gravissime loro occorrenze. Ciò non 
ostante non produssero i salutevoli effetti, che altri 
sarebbesi aspettato. 



ì>6 


CAPO III. 


Traslazione dello studio a Chieri. - Lettere patenti di 
Amedeo Vili. - Lettera del medesimo ai sindaci ed al 
comune di Chieri. — Annone di Bomagnano cancelliere 
dell università cheriese. - Collegio teologico e suoi statuti. 
- Lite tra i Torinesi e quei di Chieri per cagione dello 
studio. - Favore prestalo dai Cheriesi all'università. - 
Lettori nello studio di Chieri. - Il Guainerio professore 
di medicina. 


Già fin dall’anno I i l 9 i professori della univer¬ 
sità di Torino avevano chiesto al comune di Chieri 
di potersi riparare in quella terra per timore della 
peste, e il 2 di ottobre di quell’anno stesso (1) 
quei di Chieri desiderando di godere dei vantaggi 
'di uno studio generale avevano deputato alcune 
persone, le quali si adoperassero presso il Duca, 
affinchè fosse trasferito nella loro città quello di 
Torino. Le suppliche dei Cheriesi non furono al¬ 
lora accolte favorevolmente da Amedeo, a cui pa¬ 
reva che la capitale dovesse essere stanza più op¬ 
portuna per gli studi. Nondimeno quel comune 
non si ristette dal rinnovare la sua domanda, 

(1) Proponiiur recipi sludium quod doctores et professores iegum 
id desiderane - Consilium Cherii deputai personas quae procurent 
Iranslationem sludii ad Cherium. V. aroh. civ. dì Chieri ex libro 
eonsil. fui. 32 
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e andava ne’ suoi consigli trattando del modo, che 
avevasi a tenere per conseguire pienamente il suo 
desiderio. E dico pienamente, perchè sebbene non 
vi si fosse ancora trasferito lo studio generale per 
publica autorità ; ad ogni modo già risiedevano in 
Chieri alcuni professori. Di fatto fin dal 6 di aprile 
del \ 421 (1) il consiglio di quel comune delibe¬ 
rava, che il maestro Antonio Magliano e gli altri 
dottori e fisici di Chieri fossero esenti da ogni 

(1) In cuius consilii reformatione. Placuit quod magister 

Antonius Maglanus sit exemtus ab oneribus personalibus et de 
ipsis annutetur de libro communi, in quantum concernat ipsa onera 
personalia. ìtem et quod tam ipse magister Antonius quam oranes 
alii doctore's et phisici de Cherio sint ammodo in antea exemti ab 
ipsis oneribus. 

Quod habeanlur privilegia papalia et imperialia studii generalis 
in Cherio sub eadem forma quae fuit concessa Taurini. 

Quod ultra illos qui manutenenlur in studio et nunc resident et 
deputati sunt ad lecturas duo alii famosi doctores manuteneantur 
unus in decretis, alius in legibus et in omnibus aliis facultalibus 
ad complemenlum proyideantur ut in studila generalibus soliluin 
est fieri. 

ltem quod dictis doctoribus omnibus legenlibus taliter providea- 
lur quod causam liabeant conlinuandi et insistendi lecturae et non 
ad practicham vacare. 

Providetur quod omnes subdicti seu existenlcs ad aliena studia 
alio studio obmisso veniant ad studium cheriense, et ibidem stu- 
dere leneanlur, et non alibi ire nec alibi gradum licentiae vel do- 
ctoratum recipere, et hoc sub formidabili poena et simililer studere 
vo entes in quacumque facultale non possint ad aliud studium ac¬ 
cedere nec in alio studio stadere nec gradum aliquem sub eadem 
pena accedere. 

Designala slipendium quingentorum florenorum Sabaudiae prò 
quolibet doctore legente in studio cheriensi annuatim per quatuor 
tempora. - Archivio civico di Chieri, ex libro consiliorum de anno 
1421, fol. 42. 
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personale gravezza; che si avessero a domandare 
per Chieri i privilegi pontificii ed imperiali nella 
stessa forma che erano stati conceduti pei* lo stu¬ 
dio torinese; che oltre ai professori i quali giu 
fin d 1 allora leggevano in Chieri, si dovessero far 
venire due altri famosi dottori, uno in decretali, 
e faltro in leggi civili, e che per tutte le altre 
facoltà si nominasse un numero conveniente di 
lettori, come solevasi fare negli studi generali; che 
• si assegnassero loro buoni stipendi sicché fossero 
allettati a continuare nelVinsegnamento, e non ne 
venissero distornati dalla pratica; che tutti i sud¬ 
diti di Savoia dovessero venire allo studio di Chieri, 
nè potessero altrove conseguire il grado della li¬ 
cenza o del dottorato ; e finalmente, che si fissasse 
una provvisione di cinquecento fiorini di Savoia 
a ciascun lettore dello studio di Chieri da pagarsi 
ogni anno in quattro tempi diversi. 

Tutti questi provvedimenti dei Cheriesi baste- 
rebbono a far congetturare con qualche fondamento, 
che a quei tempi tacesse affatto lo studio toii- 
nese. Ma una carta del 26 di luglio 1 , che si 

conserva nell’archivio della chiesa metropolitana di 
Torino (1), giunge opportuna a cangiare incer¬ 
tezza la nostra congettura. È questa una supplica 

(1) È la pergamena num. 53 del voi. il intitolato: Atti capitolari. 
Di questo documento finora sconosciuto io ebbi una copia dalla 
cortesia del signor teologo ed avvocato Peyron canonico della me¬ 
tropolitana. V. docum. n.° xnl. 
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presentata al vescovo di Torino Aimone di Roma- 
gnano come comissacio apostolico, da Francesco 
Raynaudi arciprete della chiesa di Torino e sin¬ 
daco del capitolo, e da fra Pasquale Testore mo¬ 
naco, sindaco e procuratore del convento di s. An¬ 
drea (1) di Torino. Costoro esponevano, che il 
sommo pontefice Martino V volendo provvedere 
per quanto era in lui al sostentamento dello stu¬ 
dio torinese, avea poc’anzi imposto ai beneficiati 
delle diocesi di Torino, dlvrea, d’Aosta e di Mon¬ 
do vi una tassa di cinquecento fiorini d’oro di ca¬ 
mera. Rappresentavano, che per espressa volontà 
del papa, questa somma era destinata a vantaggio 
del solo studio torinese e non di quello di Chieri. 
Aggiungevano, che lo studio non esisteva più a 
quei giorni in Torino, nè oravi speranza che vi 
potesse risorgere (2). Per la qual cosa si appel¬ 
lavano al papa, e domandavano che i predetti be¬ 
neficiati fossero sgravati da quel carico, tanto più 
ingiusto, in quanto che lo scompartimento erane 
stato fatto in guisa, che gittava il doppio della 
somma fissata da Sua Santità. 


(1) Ora monastero della Consolala. 

(p).Voluit eciam et sue fuit intencionis quod suinrna huius- 

modi taxaretur singulis ciyilatum et dioces. earundem non exces- 
sive sed debite et solimi prò studio taurinensi et non prò 
STUDIO Cherii et ita in eiusdem domini nostri pape lileris conti- 
nelur et potest eflectualiler comprehcndi. Gum aulem studium 
HUIUSMOD l IN PRESENTIARUM IN DICTA C EVITATE TAURINI NON 
existat secundum inlencionem doclorum ut dicebalur venlurovum 
et lecturorura, nec speretur venire.V. Pergam, cil. 
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Dal sin qui detto appare chiaramente, che Vanno 
1 421 lo studio esisteva di fatto nella città di Chieri. 
Le replicate istanze de’ Cheriesi e degli stessi pro¬ 
fessori indussero poi Amedeo Vili a trasportar- 
velo legalmente con patenti date in Ciamberì il 
13 di febbraio del 1427 (1). È degno di essere 
notato in queste patenti il luogo, in cui il Duca 
accenna le cagioni, che lo avevano persuaso a 
trasferire l’università in Chieri. Dopo aver toccato 
del sito poco salubre della città di Torino e dei 
frequenti richiami dei professori, dice come egli 
era stato mosso anche da molte altre ragioni, le 
quali avvegnaché fossero a tutti palesi, egli cre¬ 
deva di non doverle espressamente significare (2). 
La sola congettura ci può ora guidare a cono¬ 
scere quali fossero probabilmente queste cagioni 
allora taciute. E il vedere come Amedeo dica di 
mirare con occhio pietoso l’oppressione ed i ge¬ 
miti di questa sua docile figliuola l’università (3), 
il soggiungere che egli fa, che lo studio sarebbe 

(1) Queste patenti si conservano nell’archivio civico di Chieri. 
Io ne ebbi una copia dalla gentilezza del cav. Gazzera. V. docum. 
n.° Xiv. Il Duca inviando ai Cheriesi queste patenti le accompagnò 
di una sua lettera in cui esorta i sindaci ed il comune di Chieri 
ad accogliere allegramente lo studio ed i professori. Arch. civ. di 
Chieri, lib. consilior. fol. 27. V. docum. n.° xv. 

(2) .Ac pluribus aliis de causis in apertura conslantibus , 

a quarum expressione nunc censemus reticendum. 

(3) .Nos quidem ipsius docilis filie nostre universitatis pres- 

suram et gemitus ab intimis prodentes oculo compacionis cernen- 
tes. 
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per Io innanzi riuscito di peso anziché di giova¬ 
mento alla città di Torino, c induce a credere con 
qualche fondamento, che il comune di Torino non 
prestasse pej? avventura ai professori tutto quel fa- • 
vore, che essi avrebbono desiderato. Ma quale sia 
di questo la verità, il Duca ordina, che lo studio 
abbia a durare perpetuamente in Chieri; che ad 
esso debbansi recare tutti i sudditi dello stato; 
che ai professori, i quali attualmente vi leggono, 
si debbano aggiungere altri famosi dottori nelle 
varie facoltà; che si diano loro oneste provvisioni; 
che due riformatori dello studio si debbano sce¬ 
gliere fra i principali borghesi di quella terra. 
Concede ai dottori, ai licenziati ed agli studenti 
gli stessi onori e le stesse prerogative di cui go¬ 
dono negli altri studi generali. Gli assoggetta nelle 
cause criminali alla giurisdizione ordinaria del vi¬ 
cario di Chieri. "Vuole, che sieno esenti dal pa¬ 
gamento di ogni dazio, gabella o pedaggio, e che 
abbiano le stesse franchigie e gli stessi privilegi, 
di cui godono i borghesi originari di Chieri. Con¬ 
serva allo studio la rendita già assegnatagli della 
gabella del sale, e comanda al comune di Chieri 
di pagare ogni anno cinquecento fiorini di piccol 
peso nelle mani del tesoriere dell’università e di 
provvedere il sito per le scuole ed i necessari ar¬ 
redi per le medesime. 

La città di Chieri esultò di allegrezza per l’ot¬ 
tenuto favore. Furono eletti riformatori dello stu¬ 
dio Giovanni Broglia, Martino Marcerio, Ludovico 
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Tana e Bartolommeo Foazza (1). Il convento dei 
Domenicani fu deputato per le scuole , e secondo 
gli ordini del Duca, gli studi furono inaugurati 
il primo di aprile del 1427. Troviamo nei ricordi 
di quei tempi, che era cancelliere della università 
Àimone di Romagnano vescovo di Torino, il quale 
publico col consiglio e consenso dei maestri di 
teologia alcuni regolamenti pel buon governo degli 
studi e principalmente della facqltà teologica (2). 
Questi sono compresi in venti capitoli, in cui si 
tratta della forma e delle spese degli esami (3), 
dell’uffizio del decano, dei professori e del bidello; 
dei giorni di vacanza, delle pene a cui dovevano 
assoggettarsi gli studenti discoli cd i lettori, che 
per qualche delitto si macchiassero d’infamia, 

(1) Acceptalur beneficcnlia prineipis el universilas studiorum in 
Cherio et depulantur direetores prò facto studiorum infrascriplo 
consiliarii officiales prò studio Ioannes Brolia, Martinus Marcerius, 
Ludovicus Tana et Barlolomeus Foaccia. Arch. civ. di Chieri consil. 

9 martii 1427. - Cibrario, Stor. di Chieri, voi. 1, p. 510. 

(2) V. il codice membranaceo ms. del secolo xv, intitolato: 
Universilatis studiorum in subalpinis rnonumentum historicum de theo- 
logiae seholis maxime loquens. Questo codice era una volta nel con¬ 
vento dei Domenicani di Cbieri. 11 p. Delfino di Cuneo prefetto del 
collegio di Chieri lo regalò al conte Prospero Balbo Panno 1810, 
c questi ne fece un dono alla biblioteca della università di Torino. 

10 ne ho esaminato una copia fatta dal barone Vernazza, ed esi¬ 
stente nella biblioteca del predetto conte Balbo in Torino. 

(3) Tra gli altri obblighi che erano imposti a chi sosteneva un 
esame publico in teologia, parvemi degno di essere notato quello 
che egli aveva di provvedere di guanti bianchi non solo gli esa¬ 
minatori, ma eziandio lutti i dottori ed i licenziali delle altre fa¬ 
coltà, i quali si trovassero nella sala delPesame. V. cod. membranac. 
cit. cap. xvl. 
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e finalmente degli onori funebri da prestarsi ai 
membri del collegio. È notabile il primo di questi 
capitoli, in cui leggesi il nome dei dottori del col¬ 
legio teologico ( magistri incorporati ) , ordinato 
nella università di Chieri fin dal suo comincia- 
mento, e sono i frati Antonio da Frascarolo, Pietro 
de Tortis da Castelnovo, Antonio da Norsia, An¬ 
tonio da Fondi, Nicolino Malabava, Francesco da 
Alba, Marco da Sommariva (1 ), Antonio da Ver¬ 
celli, Beltramino da Milano , Cristoforo da Ceva, 
Francesco da Bagnolo debordine dei minori, ed 
i frati Nicolò da Tenda, Antonio da Piacenza, 
Giovanni Flavinand, Filippo da Genova, Desiderio 
da Genova, Beltramino da Novara, Pietro De Ma- 
rinis, Francesco da Nizza dell’ordine dei predicatori. 

Non era appena scorso un anno dalla traslazione 
dello studio a Chieri, che i Torinesi mal soppor¬ 
tando di vedersi posposti ad una terra di gran 
lunga inferiore per numero di abitanti e per ab¬ 
bondanza di quelle cose che giovano ai bisogni ed 
ai comodi della vita, richiamavansi vivamente al 
Duca, e in un memoriale ( 2 ) sottoscritto da Iacopo 
Canzono sindaco e procuratore del comune, rap- 


(1) Fu il primo dottoralo nell’università di Chieri , il secondo 
fu Beltramino da Milano, il terzo Cristoforo da Ceva, il quarto 
Desiderio da Genova, il quinto Beltramino da Novara. 

(2) Questa supplica e la sentenza pronunziala a favore di quei 
di Chieri si conservano nell’arch. civ. di Chieri e nei regi archivi 
di corte, lo ne ebbi un esemplare dal cav. Gazzera. V. doeum. 
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presentavano il 12 di maggio del 1 428, avere la 
città di Torino sostenuto per molti anni gravissime 
spese e disagi per mantenere l’università, allora- 
quando essendo ancora bambina le riusciva piut¬ 
tosto di peso che di vantaggio ; avere quei di Chieri 
usato infiniti e riprovevoli raggiri per raccogliere 
il frutto dei semi gittati dalla città di Torino; 
avere il Duca trasferito lo studio alla villa di Chieri 
senza che ne fosse informato il comune di Torino, 
a cui questo fatto tornava a grandissimo danno. 
Domandavano di essere reintegrati nei loro diritti, 
e supplicavano, che fosse data la meritata pena 
a quei di Chieri, i quali avevano ottenuto dal papa 
il privilegio dello studio generale con menzogne 
e con detrimento della fama dei Torinesi. La città 
di Chieri alTmcontro rappresentata da Rullinetto 
Bertholè sindaco e procuratore sostituito difende- 
vasi vigorosamente presso il consiglio ducale, a 
cui era stata rimessa la decisione di questa lite. 
Pareva, a voler giudicare dirittamente, che la ra¬ 
gione fosse dal canto dei Torinesi; nondimeno il 
consiglio ducale non trovando abbastanza giustifi¬ 
cata la loro domanda, pronunziò il 1 0 di maggio 
I 429 doversi mantenere lo studio in Chieri contra 
le pretese della città di Torino. 

Questa vittoria riportata dai Cheriesi dovette' 
viemmaggiormentc infiammarli a prestare allo stu¬ 
dio tutto quel favore, che era necessario per farlo 
fiorire. E le loro cure furono rivolte principal¬ 
mente ad attirarvi con larghi stipendi e con ogni 
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maniera di franchigie e di privilegi i più riputati 
professori di quella età. Oltre i già mentovati fu¬ 
rono lettori in Chieri (1) Domenico Ugone Ber- 
Lr alidi, maestro Bartolommeo de’ Guaschi, maestro 
Giovanni da Bransacco medico, Goffredo Pellato, 
maestro Michele di Pietraviva, Iacopo Debelgratis^ 
Taddeo De Branchis, Iacopo da Yerolengo, e il 
savonese Francesco Della Rovere, che per la sua 
dottrina principalmente meritò poi di succedere a 
Paolo II nella sedia di san Pietro col nome di 
Sisto IV (2). Ma oltre ogni altro lettore di questa 
università fu celebre Antonio Guainerio originario 
di Chieri. Questi dopo avere insegnato la medi¬ 
cina nella università di Pavia, fu poi eletto l’anno 
1428 professore in Chieri, dove erasi recato fin 
dal 1416 pei conforti del suo maestro ed amico 
Antonio Magliano. La singolare dottrina del Guai¬ 
nerio appare manifestamente dalle molte sue opere 
mediche (3), le quali sono rammentate dal Mala¬ 


ti) Magister loannes De Bransacco inedicus communilalis cl sin— 
diorura Cherii - Ioannes Vazallus tesaurarius studiorum - Dominus 
llgonus Berlcrandi praeceplor in Cherio - Egregius magister Bar- 
tolomeus De Guaschis reclor scholarum in Cherio - Gottifredus 
Pellaio reclor scholarum in Cherio - Iacobus Debelgralis magister 
scolarum in Cherio - Tadcus Do Branchis de Verona magisler in 
Chcno - Iacobus de Verolengo - Anlonius (sic) Petraviva lesaura- 
rius studii in Cherio. - Arch. civ. di Chieri, ex libro compuclorum 
ann. 1430, 1431, 1435, 1437 

(2) Malacarne, Delle opere dei medici e dei cerusici ecc toni I 

p. 102. 

(3) PracLica medicinae. Papiac 1488 per Anlonium de Carchano, 
n» lol. - in nonum Almansoris commentarla ad corporis humanì 
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carne (1) e dal Bonino nella sua Biografia medica 
piemontese (2). Fra esse lodasi principalmente il 
trattato de pleuresi da lui seritlo appunto l’anno 
1428, in cui una pleuritide epidemica dominava 
con tristissimi effetti in Piemonte e nella Lom¬ 
bardia. Nè meno pregiati sono i suoi trattati sui 
bagni di Acqui e sulla peste, che a quei tempi 
disertava così frequentemente le popolose città ed 
empieva di spavento le intere nazioni. Da questo 
illustre professore debbonsi riconoscere parecchi 

infirmitates universasmaxime necessaria, Veneliis, H97, in fot ibid. 
1498, in fol. - Tractalus de aegriludinibus matricis; de balneisÀquac 
civilatis anliquissimae in Monleferralo ; de iluxibus commenlarius. 
Ms. della bibl. di Torino V, K, 10. - Anlonius Guaynerius medico- 
rum minimus Pliilippo Mariae benignissimo ac inviclissimo Mediolani 
duci, Papiae angleriaeque corniti magnifico servitulis affectum et 
traclatum suum de peste et de venenis liumillimc commendat; de 
iuncturis sive de artetica et calculosa passione. Ms. membranac. del 
sec. xv, in carati, gol., già appartenente al protomedico Orlando 
Fresia. - Commenlariolus de febribus edilus per magislrum Antonium 
Guainerium keriensem, artium et mcdicinae professorem eximium 
ad Antonium Maglanum apud Kerienses item artium et medicinae 
doclorem egregium. Ms. in fot picc. già appartenente ad Antonio 
Magliano, e quindi ad Annibaie Magnocavalli di Casale. - Antido- 

larium.non minus utile quam compendiosum, et ad opus prac- 

licum maxime necessarium. Ms. già del Fresia. - Antonii Guai- 

n erii.practica feliciter incipit. Venetiis, 1500, in fot - Opus 

preclarum ad praxim non mediocriter necessarium. Papiae, 1518, 
in 4.°, Lugduni, 1525, in fol. - De aegritudinibus capilis... Lugduni, 
1525, in 4.o - Antonii Guainerii medici prestantissimi opus pre- 
clarum ad praxim non mediocriter necessarium , cum permullis ad- 
notamentis Ioannis Falconis non inuliliter adiunclis, ahisque in 
margine annotatìs diligentissime castigatum. Lugduni in fot In que¬ 
sta edizione, sono compresi tulli i trattati del Guainerio. 

(1) Op, cit. tom. 1, p. 134. 

^2) Tom. 1, p. 151. 
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utilissimi trovati nella medicina, che alcuno fra i 
moderni non dubitò di attribuire a se stesso (1). 
Del resto pare che il Guainerio non attendesse 
lungo tempo all 1 2 * * * * 7 insegnamento della medicina in. 
Chieri, perchè nel \ 431 lo vediamo in Basilea 
prestare l opera sua ad un prelato infermo di neu¬ 
rosi. L’anno di poi era in Thonon in qualità di 
archiatro di Amedeo Vili, e nel 1435 accompa¬ 
gnava ai bagni di Acqui il marchese Gian Giacomo, 
ultimo dei Paleoioghi dominatori del Monferrato. 
Fu eziandio qualche tempo in sul viaggiare; passò 
poscia alla corte di Lodovico in Torino, e morì 
finalmente in Pavia, dove fu sepolto con onorevole 
epitafio (2) nella chiesa di san Michele. 

(1) V. le osservazioni del P. Tommaso Verani nel voi. di marzo 
1795 del nuovo giornale enciclopedico d’Ilalia. Venezia per lo Storti. 
Bonino, loc. cit, 

(2) Hippocrates medicae basis Galienus et Isacli 

Et quod Avicenna scivit humalur ubi 

Hac est Antonius Gaynerius abditus arca 

Philosophus medicae maximus arlis bonor 

Teslantur plures libri quos condidit ipse 

Famaque qua Celebris par sibi nullus erat 
Par sibi sola fuit verilate et nomine coninx 
Antonia ut thalami sic tumulique Comes 
Hos Deus ad coelos exutos corpore traxil 
Ne supcris sancii» taulus ahcsset hoiior. 
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CAPO IV. 


Lo studio è trasferito a Savigliano. - Bolla di papa Eu¬ 
genio IV. - Privilegi conceduti dal Duca Amedeo Vili 
allo studio di Savigliano. - Provvedimenti dei Saviglia- 
nesi. — Richiami degli studenti per cagione delle abita¬ 
zioni e dei viveri. — Lo studio è ricondotto a Torino. 


Il felice avviamento degli studi in Chieri, e la 
satisfazione, con cui se ne vivevano e professori 
e scolari sotto quel cielo aperto e sereno, face¬ 
vano sperare, che quella terra avesse ad essere 
stabile sede della università. Quand’ecco, che di 
lì ad otto anni il comune di Ghieri inviava il let¬ 
tore di medicina Michele di Pietraviva e Giovanni 
Galfredo oratori al Duca A medeo in Thonon, pre¬ 
gandolo a voler trasferire altrove lo studio gene¬ 
rale. Si credette generalmente dai nostri storici, 
che per cagione della pestilenza (1) s’inducessero 
i Clieriesi a domandare questa traslazione. A me 
non pare una tale opinione abbastanza conside¬ 
rata. Imperciocché l’invasione del contagio in Ghieri 
vuoisi riferire soltanto all’anno 1435 (2) ; laddove 
la domanda dei Cheriesi fu fatta fanno 1 434 (3). 


(1) Pingon, Aug. Taurin, p. 55. - Tiraboschi, op. cit. Iona, vi, 
P. I, lib. I, p. 101. - Gibrario, op. cit. voi. I, p. 511. 

(2) Pingon, loc, cit. - Galli, Cariche, tom. I, p. 315. 

(3) V. le lettere patenti di Amedeo Vili dei 13 di agosto 1434. 
L’originale si conserva nell’arcli. civ. di Savigliano. Io ne ebbi lina 
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A questo si aggiunga, che i deputati di Chieri non 
fecero neppur motto del timore che avessero della 
pestilenza; come appare manifestamente dalle let¬ 
tere patenti, con cui Amedeo trasporta da Chieri * 
in Savigliano l’università degli studi. Ivi il Duca 
si mostra malcontento e maravigliato ad un tempo 
<K questa determinazione dei Cheriesi-, e la attri- 
buisce ad una cotale loro freddezza e sbadatag¬ 
gine (1 y Del resto 1 assegnare la vera causa di 
queste strane supplicazioni del comune di Chieri 
in tanta distanza di tempi e nel silenzio di auten¬ 
tici documenti, panni cosa piuttosto impossibile 
che malagevole. 

Amedeo udita l’ambasciata dei Cheriesi, com¬ 
mise al dottore Francesco De Tornatis suo con¬ 
sigliere e presidente delle generali udienze di con¬ 
ferire con quei di Savigliano intorno alla trasla¬ 
zione dello studio generale in quella città, la quale 
per la sua positura ed ampiezza, per l’industria 
degli abitanti e per l’abbondanza di ogni maniera 
di vettovaglie, parevagli oltre ogni altro luogo del 
Piemonte opportuna a ricevere la carissima sua 
figliuola. Tornò assai gradita ai Saviglianesi l’in¬ 
aspettata offerta del Duca, ed inviarono subito 

copia dal chiar. cav. Gazzera. Furono stampate per la prima volta 
a carte 426 e seg. della storia di Savigliano di Carlo Novellis. To¬ 
rino, 1844, in 8.° V. docum. n.° xvil. 

0).Ut quod unius tepiditale populi ( Cherii ) secordia vel 

simplici nolitatc renuitur, id alterius plebis (Savilianensis) magnani - 
milate solerlique industria ac voluntale ralionabili roboretur. 
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a Thonon Manuele De Franca e Romeo Del Sole (1 ) 
per ìingraziarlo a nome del comune. Amedeo dal 
suo canto spedì alla curia romana Francesco De 
Tornatis e Umberto De Chisiaco suo procura¬ 
tore (2) per ottenere la confermazione dei privi¬ 
legi già conceduti allo studio di Torino e di Chieri. 
E il sommo pontefice Eugenio IV con sua bolla 
dei 9 di febbraio 1434 (3) data da Firenze, ade¬ 
riva alla domanda di Amedeo; conservava la qua¬ 
lità di cancelliere della università al vescovo di 
Torino, e ne costituiva vice cancelliere l’abate del 
monastero di san Pietro di Savigliano (4). In capo 


(1) Ardi. civ. di Savigliano, mazzo 26 intitolalo: università 
o sia studio universale. Novellis, op. cit. p. 129. 

(2) V. privilegia almae universitatis eie. Aug. Taurinorura, 1679, 
a pag. 18. 

(3) L’originale che si conserva nell’archivio civico di Savigliano 
ha nel diritto del sigillo la leggenda Eugenius PP. UH e nel ro¬ 
vescio due mascheroni con le lettere SPASPE. Io ne ebbi due 
copie, una di mano del Malacarne, l’altra del cavaliere Cazzerà. 
Inoltre questa bolla leggesi stampata nella storia di Savigliano del 
Novellis a pag. 425. V. docum. n.° xvul. 

(4) Il 14 di marzo del 1434 il consiglio ducale ordinava al co¬ 
mune di Savigliano di pagare al tesoriere della università venti 
ducali d’oro a conto dei cento, che dovevano sborsare per questa 
bolla pontificia: Consilium ill. mi Principis D. ni nostri Ducis Sabau- 
diae citra monles residens salute praemissa. Ut privilegia papalia 
illius sludii savilianensis uberiora impetrentur quam hactenus studio 
queriensi concessa fuerint, vobis pracsentium serie ac stride prae- 
cepimus et mandamus quatenus ex et de summa centum ducatorum 
auri, quos prò impelratione privilegi orum dicti sludii expedire de¬ 
bella’ et tenemini, tradatis, his receplis, libretis et expedialis the- 
saurario studii praelibali viginti ducatos auri buie ìmpetTalioni 
implicandos, ultra summam quinquaginta ducatorum iam per vos 
proplerea exbursalam , nec deficiatis in his quomodolibel ne vestri 
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a sei mesi finalmente (13 agosto \ 434) il Duca 
lodando la magnanimità e la sollerzia dei Saviglia- ' 
nesi ordina con suo diploma dato a Thonon (1), 
die lo s tudio generale sia trasferito a S arigli ano ; 
che quivi abbia a durare perpetuamente , e due 
fra i borghesi più notabili di quella città ne sìeno 
riformatori. Pare, che agli studi legali fosse allora 
principalmente rivolto il favore del Duca. Imper¬ 
ciocché tacendo delle altre facoltà vuole che si 
scelgano almeno sei professori ordinari per la legge, 
dei quali due insegnino il mattino le decretali e 
due il diritto civile; cioè un anno il codice, e un 
altro il digesto antico* gli altri due poi leggano 
pure la sera il diritto civile, vale a dire rinfor¬ 
ziate e il digesto nuovo. E qui Amedeo si fa ve¬ 
dere quel Principe che era di spiriti alti e gene¬ 
rosi. Egli vuole che si proceda colla maggior lar¬ 
ghezza possibile tanto nel determinare il numero 
delle cattedre, quanto nel fissare gli stipendi. Co¬ 
manda espressamente, che questi vengano pagati 
senza alcuna diminuzione, ed accresciuti ove fia 
possibile. Concede allo studio la solita rendita 
della gabella del sale. Obbliga il comune a sbor¬ 
sare ogni anno cinquecento fiorini di piccol peso, 
a fornire a sue spese l’occorrente per le scuole, 


culpa et defectu ipsa impetrali» dici possit retardala vcl omissa. 
Valete. Dalum Taurini die xiiij mensis marlii m ccgc Tornili. - 
Questa somma fu poi pagata compiutamente il 26 maggio 1435. 
Arch. civ. di Savigliano, mazzo cil. 

(1) Docum. n.° xvil cit. 
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ed i necessari sedili nella chiesa di san Pietro, 
dove si conferiranno i gradi accademici. Conferma 
i privilegi e le franchigie già concedute altra volta 
ai lettori ed agli studenti. E perchè riesca loro 
più facile il trovare comode abitazioni, ordina agli 
ebrei di sfrattare dalla città e dal distretto di 
Sa vigliano. 

Prima cura dei Saviglianesi fu quella di prov¬ 
vedere il sito per le scuole. Fu scelta a quest’uopo 
una parte dell’ampio convento dei frati Dome¬ 
nicani ; e le case di Protasio De Alba, di Adamino 
De Franca e degli eredi di Lazzaro Ciglono (1) 
fornirono i necessari alloggi per gli studenti; tal¬ 
ché nel mese di novembre del 1434 seguì con al¬ 
legrezza universale l’apertura dell’università. Grande 
oltre la comune aspettazione fu il concorso degli 
scolari; sicché l’anno dipoi non bastando le case 
predette a ricettarli, furono richiesti i Domenicani 
di cedere un maggior numero di camere, e ven¬ 
nero inoltre appigionate le case dei Muratori e di 
Giovanni Cambiani (2). Ma lo straordinario nu¬ 
mero degli studenti, pei quali erasi fatto questo 
novello apprestamento di abitazioni, avea prodotto 
in quella città un gran caro di viveri; e fin dal 
mese di aprile del \ 435 (3) e professori e scolari 


(1) V. libro degli ordinati della città di Savigliauo del 1435. - 
Novellis, op. cit. p. 130. 

(2) Ordinato dei 20 ottobre e 13 novembre del 1435. - Novellis, 
loe. cit. 

(3) Ordin. dei 27 aprile e 20 maggio 1435. - Novellis, loc. cit. 
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si lagnavano di avere disagio di carni e di grano. 
Il male riuscì ancora più grave l’anno seguente- 
nè valsero a cessarlo i dati provvedimenti. Per la 
qual cosa i lettori e gli studenti se ne richiama¬ 
rono vivamente presso il comune per mezzo di 
Giovanni bidello dell’università (4). Q uas i nel me¬ 
desimo tempo i dottori Lodovico De Montello e 
Giovanni Grassi rettori dello studio scrivevano 
al consiglio ducale, essere soverchia la pigione, 
che pagavasi dagli studenti in Savigliano; es¬ 
servi difetto di letti, di carni, di candele, di 
grano e di ogni sorta di vettovaglie ; essere le vie 
mal selciate, fangose nel verno e nei tempi pio¬ 
vosi, ed avere gli ebrei comune il macello coi 
cristiani (2). E queste lagnanze furono poi rinno¬ 
vate da Michele Bernardi novello rettore delFuni- 
versità (3). 

Era allora membro del consiglio ducale favvo- 
cato Francesco De Bovixio, che avea sostenuto 
l’uffizio di vicario in Savigliano insino al mese di 
febbraio del 1436, e per alcuni contrasti avuti 
nell’esercizio della sua carica, se ne stava d’assai 
mala voglia contra i Saviglianesi (4), Questi re¬ 
plicati lamenti trovarono un eco nel male affetto 
consigliere, e fecero si che il consiglio scrivesse 
un po’ risentitamente su questo proposito al vicario 

(t) Ordin. del 21 di aprile 1436. 

(2) V. il libro degli ordinati del 1436. 

(3) Ordinato del 6 di ottobre .1436. 

(4) Libro degli ordinati del 1436. - Novellis, 


op- cit. p. 132. 
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ed ai snidaci di Savigliano (1 ), ordinando loro di 
provvedere alle occorrenze dello studio ? e soprat¬ 
tutto di vegliare alla esecuzione dei decreti ducali 
riguardo agli ebrei. Questa lettera del consiglio 
era del sei di agosto. I Saviglianesi fecero tosto 
ogni opera per ovviare a quei disagi \ e il diciannove 
dello stesso mese facevano giurare tutti i venditori 
di commestibili di conservare per lo innanzi ben 


(t) Consilium illustrissimi Principi» et excelsi domini nostri Sa- 
baudie ducis cilra monles residens dilectis nostri» vicario et sin¬ 
dacò Savilliani salulem. Querellam ex parte universitalis studii 
Savilliani oraculo egregiorum dominorum rectorum diete universi- 
lalis Lodovici de Montello et lolianis de Grassis iuris utriusque doc- 
torum recepimus que nunc non est nobis nova de plunbus defec- 
tibus quos ibi patiuntur doclores et scliolares maxime in excessiva 
exaclione salariorum domorum, in defectu lectorum, quos se lia- 
bere non posse nec reperire asserunt. In defectu victualium maxime 
carnium sepissimis vicibus ac etiam candellarum. Item quia victualia 
grani que ibi ad forum deducunlur per mercatore» non agente» 
levantur et eraantur adeo quod prò suis pecuniis de eis habere non 
possunt nisi quanto manducaverint per ostia et domos ex quo re¬ 
sultai quod carioca cadcm emani. Quod ibidem nulla aut non sallem 
debita fiat viarum refeclio que hyemali tempore aut pluviosso sunt 
in indecenti slatu. Et denique quod maxellum iudeorum est ibi co¬ 
mune cuna ilio ebristianorum ila quod eis sepe vendunlur per be- 
earios carnes per iudeos inlerfectas. Propterea serie presentium 
vobis comitlimus et mandamus expresse quatenus super premissis 
omnibus presenlibus receplis provideatis eisdem adeo opportune ita 
quod congruis prctiis abundanter apud vos necessaria praeorundeitt 
substentacione reperiantur. Et super macello tu vicarius provideas 
secundum dispositionem ducalium decretorum ila quod non supersil 
causa in aliquo premissorum nobis referende querelle. Datum Tau¬ 
rini die iv augusti auno d.ni M cccc xxxvl. Ter consihum presen¬ 
libus dominis abate Clusino, P. Marchiandi, Iohanne de Dyone. 

Amedeo de.Iohanne de Costis et Antonio Chabodi advocato 

fiscali. - Dal libro degli ordinati del 1436. - Novellis, op. cit. p. 133. 
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torniti i loro fondachi, e di attenersi rigorosamente 
ai prezzi fissati, sotto pena di sessanta soldi astesi 
per ogni mancanza (1). E siccome avevano, inteso 
essere intenzione del Principe di rimuovere lo stu¬ 
dio da Savigliano, deliberavano il dieci di otto¬ 
bre {%) di spedire in Savoia Carlo Morelli per 
purgare il comune, ed impedire la minacciata 
traslocazione. Ma tornò inutile ogni cura della città. 

Amedeo Vili stanco dei civili ondeggiamenti 
erasi ridotto con sei cavalieri (3) a menar vita so¬ 
litaria nel monastero di Ripaglia, ed avea creato 
luogotenente generale dello stato il Principe Lo¬ 
dovico suo figliuolo. A costui erano spiaciuti assai 
i rifiuti dei Saviglianesi alloraquando aveva loro 
imposto un aumento sul tributo del focaggio. Per 
la qual cosa i richiami dei rettori dello studio 
forse esagerati dallo avverso consigliere De Rovixio, 
trovarono Lamino di Lodovica disposto ad accon¬ 
discendere alle supplicazioni dei Torinesi, cui stava 
pur sempre sul cuore la tolta università. Di fatto 
il sei di ottobre egli avea già segnato in Ripaglia 
le lettere patenti (4), con cui riconduceva lo studio 

(1) Libro degli ordinati del 1436. 

(2) Ardi. civ. ordinato del 10 di ottobre 1436. Ivi è pure copia 
della supplica del comune consegnata al Morelli. 

(3) Quindi ebbe origine l’anno 1434 l’ordine di s. Maurizio. 

(4) Il documento è nell’archivio civ. di Torino num. 4 e 5 , 
mazzo I, categ. IV, e nei regi arch. di corte, regia univ., 3. - 
leggesi stampato nei seg. libri : Statula iurisconsultorum, 1614, p. 67; 
1641, p. 88; 1680, p. 97. - Privilegia univers. p. 12. - Borelli , 
Editti ecc. - Statula et privileg. civit. taurin. p. 50. - Monumenta 
hist. patr. (leg. municip.) col. 466. - I>ocum. n-° Xix. 
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alia primiera sua sede. E il 20 dello stesso mese (1 ) 
il consiglio ducale ordinava ai professori e studenti 
di trasferirsi in Torino sotto pena della indegna¬ 
zione del Principe e della multa di cento marche 
d’argento. Tentarono i Saviglianesi di riparare al 
colpo, onde venivano percossi (2); ma fu vano ogni 
loro sforzo. 

L’università degli studi durata appena due anni 
in Savigliano, lasciò di sè poche e debolissime 
traccie. Riesce quindi assai prezioso il documento 
che si conserva nell’archivio arcivescovile di To¬ 
rino (3), dal quale ricaviamo la notizia del pu- 

(1) Consilium Ill.mi Principia D. ni nostri Sabaudiae montes citra 
residens dilectis nostris universis et singulis doctoribus et studen- 
libus universitatis studii cismontani, quibus praesentes pervenerinl 
saluterei. Vissis (sic) et cum debita reverenda receptis patenlibus 
litteris studii atque privillegii dominicalibus datis Ripaliae die vi 
mensis huius inaiorique sigilli munimine impendenti roboratis et 
per Ànthonium Bolomery secretarium confectis et signalis, quarum 
serie studium ipsum a loco Savilliani penilus remotum et in liac 
civitate censetur reslituendum ipsarum quidam dominicalium lille- 
rarum et indulti formam inscquentes, certisque laudabilibus moti 
respeclibus, vobis et vestrorum singulis districte mandamus expressa 
sub poena indignationis prefati d. ni d. ni nostri et multa cenlum 
marcamo! argenti prò quolibet quatenus liiis vissis ad civitatem 
islam Taurini vos pcrsonaliter Iransferalis circba lecturas cuiquo 
veslrum ordinatas proul decet vacaturis sine cuiusque alterius im- 
petratione mandali. In quanlum dieta pena formidelis vos aftligi. 
Datum Thaurini die xx menssis octobris anno Domini m cgcc xxxvl. 
Per consilium presente domino Marchiandi presidente. A Maletti. 

- Negli archivi di Savigliano questo documento ha il titolo seg. : 
Copia litere presentate per dominum rectorem dominis doctoribus et 
studentibus. Io ne visitai una copia di mano del Malacarne , che 
trovasi nella bibl. Balbo. 

(2) Prot. num. 30, fol. 167. 

(3) Arch. arcivesc. di Torino num. 30, fol. 167. 
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blico esame sostenuto in gius canonico il \ 3 di 
settembre del 1435 nella chiesa abaziale di s. Pietro 
di Savigliano da Giorgio De Galliaco da Tarantasia, 
canonico di Torino. Ivi sono rammentati i dottori 
di collegio Lodovico De Montrolo, Iacopo Dalpozzo 
e Ambrogio De Vignate siccome promotori. Ma 
ne in questa, ne in altre carte che si riferiscono 
all’università di Savigliano mi è riuscito di tro¬ 
vare alcun cenno dei professori , ove si eccettuino 
Bartolommeo De Gastaudis, lettore di legge e giu¬ 
dice ad un tempo di quella curia ( 1 ), e Pietro 
Besozzo di Melluno ( 2 ), stato già;, come abbiamo 
veduto, professore di leggi in Torino, al quale i 
Saviglianesi pagavano uno stipendio 'di cento fio¬ 
rini alfanno (3). 


(1) V. mss. di Malacarne, ricavati dall’arch. civ. di Savigliano, 
cd esistenti nella bibl. Balbo in Torino. 

(2) Il Besozzo era conte palatino e consigliere del sacro palazzo 
imperiale in Torino. 

(3) Anno Domini m cccc xxxvl die xxul mcnsis octobris in- 
dictione ix. Ego Murisardus Maximus de Raconixio confiteor me 
Imbuisse et recepisse in pecunia numerala a sindicis Savilliani 
presenlibus dominis Dragono De Solerys et lolianne Paulo De Ra¬ 
conixio massario Savilliani Horenos deccm qui floreni decem debent 
defalcar! de florenis quinquaginta in quibus ipsa comunitas et siu- 
dim lenenlur egregio legum doctori domino Retro de Besutio et 
lioc actione sue lecture et assignationis sibi facle per illustrissimum 

dommum nostrum Principem Acaie. Arch. civ. di Savigliano. 

- Novellis, op. cit. p. 137. 
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CAPO V. 


Languore degli studi nella prima metà del secolo xv. - 
Sconvenienza degli studi generali in una piccola città di 
provincia. - Ordinamento dell'università fatto dal Prìn¬ 
cipe Lodovico. - Statuti aggiunti all antico regolamento 
del collegio teologico. - Professori delle altre facoltà. - 
Pietro Cara. - Pantaleone da Cónfìenza. - Pietro da 
Bairo. — Esame publico onoralo dalla presenza dei Reali 
di Savoia. 


Queste frèquenti traslazioni che davano all’uni¬ 
versità l’aspetto di una colonia errante di luogo 
in luogo, furono la cagione principale del languore, 
con cui procedettero le cose degli studi in Pie¬ 
monte nella prima metà del secolo xv. Impercioc¬ 
ché i disagi, che sogliono essere compagni indi- 
visibili di tali mutazioni, non che non attirare fra 
noi i più valorosi maestri di quella età, facevano 
sì che i già venuti se ne partissero, sicuri di tro¬ 
vare altrove un vivere più riposato e tranquillo. 
Che se questi avvenimenti nocquero allora al pro¬ 
gresso della civiltà piemontese, giovarono, secondo 
che io penso, a persuadere alle età susseguenti, 
che in Piemonte uno studio generale mal si po¬ 
trebbe rinchiudere nell’angusta cerchia di una 
città di provincia. Egli è il vero, che la capitale 
offre ai giovani maggiori esempi di corruzione, 
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o almeno di dilagamento. Ma vi abbondano eziandio 
gli esempi di una maggiore operosità ; e in tanta 
copia d’uomini ingegnosi e faticanti, vi sorgono 
assai più pungenti gli stimoli della emulazione , 
che sugli animi dei giovani principalmente ba una 
potenza incredibile. Oltre di che agli inconvenienti 
che offre una popolosa città puossi ovviare facil¬ 
mente colla istituzione di collegi (1) in cui regni 
una severa disciplina. Nè varrebbe a provare il 
contrario l’esempio die alcuni citano di parecchie 
università d’Italia stabilite fuori della capitale ; quali 
sono quelle di Bologna negli stati Pontifichi di 
Padova e Pavia nel regno Lombardo-Veneto; di 
Pisa e Siena in Toscana. Imperciocché a tacere 
di altre ragioni, le quali dimostrano chiaramente 
come quelle città non si possono paragonare colle 
nostre di provincia, non sarà fuor di proposito 
l’osservare, che da Pavia in fuori esse erano ap¬ 
punto capitali dello stato quando vi fu fondato lo 
studio generale. E quanto a Pavia, Galeazzo Vi¬ 
sconti (2) si condusse a stabilirvi l’università sì 
per l’opinione che correva a’ quei giorni, che ivi 
fosse già stata aperta da Carlo Magno, e sì per¬ 
chè già a’ tempi dell’imperatore Lottario, in essa 
come capitale del regno italico accorrevano per 
gli studi pressoché tutte le città della Lombardia. 

(1) V. Flcury, Dissert. IV sulla storia ccclesiast. - Ma-uri des 
étudians, 

(2) Muratori, Scriptor. rer. ital. voi. xvl, p. 406. 
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Del resto gl’inconvenienti che sorgono in una 
piccola citta fatta sede di uno studio generale 
inducevano, come è detto di sopra, il Principe 
Lodovico ad ordinarne il trasferimento daSavigliano 
alla capitale. E attenendosi nel suo diploma in 
gran parte alle cose già stabilite dal padre riguardo 
allo studio di Savigliano; d’ora in poi, ordinava 
egli, l’università starà fissa in Torino; e se av¬ 
verrà, che per la pestilenza o per altra cagione 
debbasi trasportare altrove, cessata la causa della 
traslocazione, sarà tosto ricondotta in Torino. Vi 
si manterranno celebri dottori, due dei quali al¬ 
meno leggano le decretali al mattino, due il gius 
civile pure al mattino; in guisa però, che un anno 
leggano il codice ed un altro anno il digesto vec¬ 
chio; due leggano la sera l’inforziato e il digesto 
vecchio. Nelle altre letture sì della ragion civile 
e sì della canonica abbiami professori idonei. Siavi 
del continuo un maestro valente e sperimentato nelle 
arti e nella medicina, e un altro leggavi la teologia. 
Si diano ai lettori stipendi sufficienti a mantenerli 
con decoro, sicché non si trovino costretti a trarre 
dalla pratica il proprio sostentamento e gli agi della 
vita, con iscapito degli studenti e della scuola. L’uni¬ 
versità e il consiglio ducale sieno sempre congiunti 
a vantaggio e decoro della città di Torino. La co¬ 
gnizione delle cause e la punizione dei delitti delle 
persone della università spetti alla vicaria ed alla 
curia ducale con intervento del rettore della uni¬ 
versità. Tl comune di Torino paghi ogni anno 
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cinquecento fiorini di piccol peso; riscuota il pe¬ 
daggio del ponte sul Po per tutto l’anno, e non già 
dall’Assunta a san Michele soltanto, come usavasi 
per Io addietro, e continui a godere dei frutti della 
gabella del sale (1), Lo stesso comune provveda 
le scuole, le cattedre, la campana echi la suoni, 
e gli sgabelli nella chiesa cattedrale, dove si da¬ 
ranno le insegne dottorali. Ottenga a sue spese, 
c fi a il termine di un anno i soliti privilegi pon¬ 
tifica, e per rendere più sano il proprio recinto 
faccia entro a quattro anni lastricare le publiche 
vie grandi sotto pena di cento lire forti. I privi¬ 
legi dei dottori, dei licenziati e degli studenti, 
sieno in tutto simili a quelli delle altre università; 
possano introdurre liberamente in Torino per uso 
proprio e della loro famiglia quanto è necessario 
senza il pagamento di dazio o gabella di alcuna 
sorta, e godano delle stesse franchigie che sono 
concedute ai cittadini originari di Torino. Gli ebrei 
sieno confinati in qualche angolo della città, e 
sgombrino delle case, che possono servire per l’al¬ 
loggio dei professori e degli studenti. Il prezzo 
delle pigioni sia fissato da persone a ciò deputate. 
Si scelgano ogni anno due per parte della univer¬ 
sità, cioè un dottore ed uno scolaro, e due per 
parte del comune, i quali si adoperino per sedare 
le risse e le discordie, che potessero nascere tra 
i cittadini e quelli della università. 

(1) La rendita di questa gabella sommava a un dipresso a due 
mila Gorini. 

(1 
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Furono questi provvedimenti come la radice della 
rigogliosa pianta, che crebbe poscia col favore dei 
Principi e de’ tempi a decoro di queste contrade. 
I Torinesi divenuti più solleciti del bene della uni¬ 
versità per Femulazione delle città di Gliieri e di 
Savigliano, e la rendita maggiore statale assegnata 
dal Sovrano giovarono assai a rendere stabile in 
Torino la sede degli studi. Crebbe il concorso 
degli scolari, e lettori di bella fama fecero non 
molto di poi suonare in Italia e fuori il nome 
dello studio torinese. Aveva a quei tempi Funiver¬ 
sità un sotto conservatore ecclesiastico de 1 2 3 suoi pri¬ 
vilegi (1), ed era governata dal cancelliere, rial 
rettore (2) e da un consiglio composto dei rifor¬ 
matori (3). Tre erano le facoltà che vi si insegna¬ 
vano; quella di teologia, delle leggi, e quella di 
medicina, a cui erano unite eziandio la fdosofia 
razionale, le scienze fìsiche, le matematiche, le 

(1) Nel 1482 avea questa carica il canonico Pietro Cueti, nel 
1493 Cabale Giovanni Stefano Ferrerò, e nel 1496 il priore An- 
lonio Romagnano. Vernazza, Lezione storica sopra l’università degli 
studi di Torino, che si conserva dal cav. Gazzcra. 

(2) Il più antico rettore dell’università da noi conosciuto è 
Cotheardo D. Antonio tesoriere della chiesa di Belley. Gli succe¬ 
dettero poi Tommaso De Crislinis, Antonio Blandrale (1458), Pe- 
tranaudo Luriaco arcidiacono di Belley e Barlolommco Avogadro 
di Cerrione (1461). V. ardi, arciv. di Torino. 

(3) Di due riformatori, che furono a questa età, possiamo dare 
certa notizia, cioè di Giorgio Beccuti e di Ribaldino Beccuti eletto 
nel 1486 in vece del precedente, mancato poc’anzi ai vivi. Da un 
ms. del Vernazza esistente nella bìbl. Balbo ricaviamo la patente 
ducale con cui fu nominato Ribaldino Beccuti. V. docum. n.° u, 
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belle lettere e la musica. Quanto alla facoltà teo¬ 
logica erano tuttavia in vigore gli statuti publicati 
per autorità del cancelliere Aimolle di Romagnano 
allorquando lo studio risiedeva in Chieri. A questi 
furono poi aggiunti dopo il 1442 altri sei statuti 
con licenza del vicecancelliere Giovanni di Roma¬ 
gnano proposito della chiesa di san Dahnazzo e 
vicario generale del vescovo. I membri tutti del 
collegio teologico erano scelti, come abbiamo ve¬ 
duto , dall’ordine dei frati minori e dei predicatori, 
e conferivano la laurea ora nella cattedrale ora 
nella cappella o nell’aula vescovile, e talvolta anche 
nel convento, in cui dimorava il decano ossia il 
priore. Quelli, che nell’esame dottorale davano in¬ 
dizio di singolare ingegno e di non mediocre dot¬ 
trina, venivano tosto senz’altro esame di prova ag¬ 
gregati (, incorporati) al collegio. E collo statuto 
dei 28 di maggio 1442 si determinò, che potes¬ 
sero esservi ascritti anche alcuni frati minori e 
predicatori laureati (magistrati) nelle altre univer¬ 
sità, quando avevano stanza in Piemonte. Ma per¬ 
chè l’aggregazione di costoro fosse valida, vi do¬ 
vevano concorrere almeno quattro dottori (inagistri) 
déH’università, i quali davano lettere testimoniali 
della incorporazione (1). 

Nello spazio di tempo, che scorse da questo rista¬ 
ti) V. il ms. cil. luiver sitati# studwrum in subalpini# y e spezial¬ 
mente il capo il della parte intitolata: Statuta sex aliquauto recen- 
hora. - Cihrario, Notizie sull’università degli studi di Torino noi 
secoii xv e xvl inserite nel palmavcrde del 1845, 
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bilimento della università di Torino fino al fine del 
secolo xv, tre furono i professori di teologia, di 
cui si conservi memoria; vale a dire Manfredo 
di Alba, Francesco di Milano, amendue dell’or¬ 
dine dei minori, e Andrea de’ Calamari preposito 
degli umiliati. In giurisprudenza vediamo Pietro 
Besozzo, Giovanni da Montebarucchio, Giovanni 
Panicia, Guglielmo da Sandiliano, Mereurino Ranzo, 
Michele Buri, Girolamo Buronzo (1), Giovanni 
Andrea di Costanza (2), e parecchi altri, che non 
vennero in grande fama. Levarono all’incontro bel 
grido di sè Giovanni Grassi torinese, autore di 
parecchie opere legali (3), Cristoforo Nicello, che 
lesse per quarantadue anni in ragion civile, e fu 
nominato presidente delle generali udienze (4), 
Ambrogio Vignate (5), di cui abbiamo un trat- 

(1) Fu licenziato in leggi l’anno 1450. V. ardi, arciv. di Torino, 
protoc. num. 34, fol. 69 vers. 

(2) Arch. arciv. di Torino, protoc. num. 32, fol. 180. 

(3) Arbor iudiciorum, Mediolani, 1514. - Tractatus de cessione ; 
de subslanliaìibus procuratori, - Annotaliones ad commentari 
Dominici a s. Geminino super decret. comment. super prima cod. 
parie. 

(4) Scrisse : Consilia legalia. - Additiones ad Bartoli commen¬ 
tari, Taurini, 1579, Fu sepolto in Torino nella chiesa di s. Fran¬ 
cesco colla seguente iscrizione; Christopiioro Nicello I. U. Do- 

CTORI CON5UMMATISS. XLlI ANN. ORDINARIAE LECTIONIS INTERPRETI 
AC SACRARUM AUDIENTIARUM INTEGERRIMO PRAES1DI Io. LUDOVICUS 
NlCELLUS F. PIENTIS.S. P. VJXIT ANN. XCllI OR. VI CAL. OCTOBR. 
M CCCC LXXXlI. 

(5) Fu signore di Baldissero. V, nell’arch. arciv. di Torino il 
protoc. num. 31, fol. 51, che contiene l’investitura datagli delle de¬ 
cime di dello luogo. - V. Panziroli, lib. ni, cap. Lll, p. 376. - 
Sylv. nupt. ni, 36. 
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tato sulle usure, ed un’orazione stampata in Pa¬ 
rigi nel 1509 eolie lettere del Filelfo, Iacopino 
San Giorgio, autore di alcuni trattati (1) e di molti 
commenti stampati in Bologna sopra il primo e 
secondo libro del digesto vecchio, e sopra la prima 
e seconda parte del codice (2). Al San Giorgio 
succedeva nella lettura del mattino Claudio Seissello 
da Àix in Savoia, che ebbe fama del più com¬ 
piuto fra i giurisconsulti dell’età sua (3), Fu poi 
nominato vescovo di Marsiglia, e da Luigi XII fu 
spedito oratore a quasi tutti i principi della cri¬ 
stianità. Era dottissimo di greco e di latino. Tra¬ 
dusse la ciropedia di Senofonte e la storia di 
Diodoro Siculo e di Tucidide (4), e publicò mol¬ 
tissime opere legali (5), di cui puossi vedere l’elenco 
presso il Chiesa (6) ed il Rossotti (7). Mori l’anno 
1520 essendo arcivescovo di Torino (8). 

(1) De feudis, Taurini, 1574. - De homagiis. - De legatis offi- 

cialibus, castris, castellani» et confederali». - De investitura Lugdu- 
ni, 1521. ’ 0 

(2) Panziroli, il, xc\I, p. 265. - Della Chiesa, Catal. degli scrilt. 
piem. p. 43. 

(3) Absohu issimus omnium sui temporis iurisconsultus, V. Marci 
Manluac epit. viror. illustr. apud Panzirol. p. 459. 

G) Queste traduzioni si stamparono in Parigi negli anni 1529 
1545, 1559. 

(5) Sauli, op. cit. p. 199. 

(6) Op. cit. p. 116 e seg. 

(7) Syllab. script, pedemont. p. 164 e seg. 

(8) Fu sepolto nella chiesa di s. Giovanni, e sulla sua tomba 
leggesi la seguente iscrizione : Claudio Seyssello Ludovici XII 
Francob. regis a requisii, magistro, et prò eadem. ad omnes 
pere chrlsttanorum principes oratori eloquentissimo, Laudensi 
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Di pregiate opere fu scrittore anche Tommaso 
Parpaglia (1) successore del Seissello. Ma nessuno 
per avventura tra i lettori di Torino ebbe a quei 
tempi maggior fama di Pietro Cara da san Ger¬ 
mano , il quale fu di tanto sentimento nelle leggi, 
che per testimonianza di Ubertino cherico (2) 
molti convenivano ad udire le sue lezioni non solo 
dalle altre contrade d’Italia, ma eziandio dalla 
Germania, dalla Francia, dall’Inghilterra e dalla 
Spagna. Fu senatore in Piemonte, e venne in di¬ 
versi tempi onorato d’importanti legazioni presso 
i principi italiani. Del resto benché occupato in 
gravissimi uffizi congiunse lo studio delle leggi con 
quello dell’amena letteratura. E le sue orazioni ed 
epistole latine stampate in Torino nel 1520 mo¬ 
strano come il Cara fosse scrittore terso ed ele¬ 
gante. Fra queste orazioni poi vuoisi qui rammen¬ 
tare principalmente quella che pronunziò per inau¬ 
gurare gli studi nell’università, in cui pigliò a 
trattare degl’inventori delle scienze e delle lóro 
lodi (3) con un singolare corredo di erudizione. 

ADMINISTR ATORI, MASS1LIE PRAESUL1, TaURINORUM ARC.niEPISCOPO 
iUR. CONSUETISSIMO ATQUE HUIUS SACELLI FCNUATORI COLLEGIUM 
CANONICORUM PIENTTSS. PATRI P. OBIIT PRID1E CAL. IUNH M D XX. 

(1) Panziroli, op. cit. iT, cxxxvil. - Chiesa, op. cit. p. 107. 

(2) V. Huberlini clerici epistola ad loannem Scipionem Caram 
Petri fllium a fol. 74. vers. delle opere del Cara stampate in To¬ 
rino nel 1520. - Malacarne, delle opere dei med. e dei cerus. voi. I, 
p. 155. - Tirabosclii, op. cit. tom. vi, P. il, lib. il, p. 601. 

(3) Oratio habita in principio studii per clarura oratorem D. P. 
Caram, in qua conlinentur scientiarnm inventores et laudes. Op. 
cit. fol. 51 e seg. 
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Quindi è che il Delfina (1 ) parlando della condi¬ 
zione degli studi in Italia nel secolo xv scriveva: 
« È certo altresì, che fino in Piemonte si estese 
allora la coltura delle lettere, dove Pietro Cara 
poeta, oratore e giurisconsulto scriveva e latina¬ 
mente e dottamente non meno che si facesse in 
Toscana, in Romagna e in altre parti di Lom¬ 
bardia. » La qual cosa viene ancora confer¬ 
mata dalla celebrità, che ottennero il Bremio (2) 
e Domenico Della Bella conosciuto volgarmente 
sotto il nome di Domizio Macagno (3), i quali 
insegnavano a quei giorni le umane lettere in 
Torino. 

Anche nella facoltà medica, a tacere di Antonio 
e Matteo Scaravello, di Michele De Rubeis, di 
Giovanni Margari (4) e di alcuni altri, lo studio 
di Torino potè vantare nella seconda metà del se¬ 
colo xv professori di molta dottrina e di bellissima 
lama. E tra questi vuoisi annoverare Pantaleone 
da Confienza in quel di Vercelli, protomedico del 

(1) Rivoluzioni d’Italia, lib. xvnl, cap. xv. 

(2) V, Dilli et dcposilioni dei leslimonii tolti per la magnifica 
et inclita città di Torino capitolante contra la magnifica città di 
Monleregalc. Ms, presso il cav. Cazzerà. 

(3) Sassi, llislor. typogr. Mediol. p. 325. - Malacarne, op. cil. 
tom. I, arlic. vili, p. 223 e seg. - Vallauri, Storia della poes. in 
Piena, tom. I, p. 121 e seg. 

(4) In un protocollo del secolo xv coperto di cuoio bianco, co¬ 
minciato l’anno 1440, e continualo fino al 1464, di fogli ccclxxxxiI, 
che si conserva nell’archivio arcivescovile di Torino, si contengono 
parecchie patenti di lauree in legge ed in medicina, nelle quali è 
fatto cenno di questi professori. 
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Duca Lodovico, Il Champier (1), il Malacarne (2) 
e il Bonino (3) parlano con molte lodi della scienza 
medica di questo piemontese, e rammentano prin¬ 
cipalmente tra le opere sue quella intitolata Pil- 
lulanum (4) e l’altra Stimma lacticinìot'um (5), 
la quale offre una compiuta monografìa sul latte 
e sulle diverse preparazioni alimentarie di que¬ 
st’umore animale. Il nostro Vercellese professò 
anche la medicina nello studio di Pavia (6), e fu 
uno dei primi che promuovessero la tipografìa in 
Torino ( 7 ). Imperciocché il breviario, che ivi nel 
1474 stamparono il Fabri e il De Tetro, fu co¬ 
piato da un codice che era di Pantaleone. Inoltre 
egli stesso a sue spese, ovvero associato col Fabri 
procurò la stampa che si fece in Caselle delle vite 
dei santi Padri l’anno 1475 . 

Piu celebre ancora che il Confienza riuscì poco 
di poi il suo discepolo Pietro De Monte (8) co¬ 
nosciuto generalmente sotto il nome di Pietro 

(1) De Claris medicinae scriptoribus. 

(2) Op. cit. tom. I, p. 134 e seg. 

(3) Op. cit. tom. I, p. 86 e seg. 

(4) Edizione del secolo xv senza data tipografica, ma posteriore 
airauno 1482. 

(5) Sutnma lacticiniorum completa omnibus idonea. Taurini 
1477, in fol,; Papiae, 1517, 1525, 1568; Lugduni, 1525. 

(6) V. Parodi, Elenclius privilegiorum et acluum publici tici- 
nensis studii, 1735, in 4.°, a pag. 127. 

(7) Vernazza, Notizie mss. di Pantaleone da Confienza, presso 
il cav. Gazzera. 

(8) Con questo nome vedesi registrato in un elenco dei dottori 
collegiali di medicina, che si stampò Panno 1613. V. Statuta velerà 
et nova collegii philosophorum et medicorum . Taurini , 46t3 } a pag. .5/, 



89 

Da Bairo, piccola terra nella provincia d’Ivrea, dove 
nacque l’anno 1468. Ebbe egli ventura di abbat¬ 
tersi nei tempi, in cui era cancelliere dell’univer¬ 
sità Amedeo dei marchesi di Romagnano, vescovo 
di Torino, uomo di molte lettere e fautore libe¬ 
ralissimo dei letterati. Per cura di costui fu cre¬ 
sciuto agli studi; e non era appena passato un 
anno dappoiché egli aveva conseguito la laurea in 
medicina, che già era annoverato fra i professori 
dell’università. E ben meritava quest’onorevole po¬ 
sto egli che ottenne in giovanissima età quella 
fama, che a pochi è riserbata fra i più provati 
nell’esercizio della medicina; talché molti principi 
stranieri a lui ricorrevano per consiglio, e gli con¬ 
fidavano la cura de’ loro malori (1). Di lui par¬ 
lando il dottissimo Alierò, non dubita di qualifi¬ 
carlo col titolo di grande. E tale appunto lo di¬ 
mostrano le opere sue che abbiamo a stampa (2), 
e cinquantaquattro orazioni che si conservavano 
in un bel testo a penna della biblioteca diparti¬ 
mentale di Torino, da lui recitate nel conferir 

(1) D. O. M. Petro Bayro et suae aelatis protophysico et patriae 
huius cm splendidiss. pauperumque patri liberaliss. cui ob fidem 
ìlhbalain et singularem medendi periliam summi reipubticae cliri- 
slianae pnncipes euram sui corporis demandaverunl. Pa. optimo 
et B. M. lo. Bartholomaeus Mont. Cenisii praepos. ut sibi maestae- 
que patriae satis desiderio faceret id quod vides honoris hospes f. c. 
Obiit nonagenaria m d lvii! kal. aprilis. - Questa iscrizione è 
nella chiesa di s. Giovanni in Torino. 

(2) Novum ac perutile opusculum de pestilentia.Taurini 

1507, m 4.° - De medendis humani corporis Ihalis Enchiridion ' 

aurini, 1512. - De morbo gallico, omnia, Venetiis , 1566. 
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che fece parecchie lauree in Medicina (1). Da 
questo prezioso codice e da un protocollo dell’ar¬ 
chivio arcivescovile di Torino (2) si potè ricavare 
il nome di molti che furono addottorati in questa 
università nel secolo xv ; tra i quali, a tacere dei 
nazionali, vediamo un Filiberto De Arces della 
diocesi di Grenoble, un Pietro Calvetti lionese , 
laureati in ambeleggi nel 1498, e l’anno prima 
un Levino Heyman addottorato in medicina. E 
poiché sono in sul parlare di esami, piacemi di 
rammentarne uno, che fu onorato dalla presenza 
del Duca Lodovico, di due de’ suoi figliuoli (3) 
e di molti grandi dello stato. È questo l’esame di 
bacellierato in gius canonico, sostenuto nell’aula 
della prepositura di san Dalmazzo (4) Tanno 1 458 
da Amedeo Nores, protonotario apostolico (5), es¬ 
sendone promotore Guglielmo da Sandiliano (6). 

(1) Questo codice fu esaminato dal barone Vernazza, e andò 
poi smarrito nella dispersione della predetta biblioteca. 

(2) Vedine più sopra la descrizione a pag. 87 nella nota 4. 

(3) .In presenlia illustrissimi Sabaudie Ducis, illustr. et 

reverendi palris Domini sedis apostolico prolhonotarii Ludovici de 
Sabaudia Principis antropie et Tacobi de Sabaudia prefati domini 
Ducis iiliorum ac plurimorum aliorum procerum militum et domi- 
norum.V. protoc. 1 2 3 4 5 6 cit. num. 34 a fol. ccxvil. 

(4) .Actum et datum in aula domus preposilatus sancti Dal- 

matii de Thaurino, ob riverentiam prelibati illustrissimi domini 
nostri Ducis, in qua in presentiarum ressidet. Protoc. cit. 

(5) Questi fu poi vescovo di Vercelli. 

(6) Questi era già professore l’anno 1450, come si ricava da 
un atto di compromesso dei 13 di luglio dell’anno predetto, dove è 
nominato il voto dello spectabilis et famosissimi iuris utriusque doctor. 
Viglcrm. De Sandigliano leg. ordinar, de studio Taurini. V. nell’arcli. 
capit. di Torino, Alti capit. voi. il, num. 162. 
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Polle di Eugenio IV e dì Felice V. - Patenti di Lodovico , 
con cui abolisce la gabella del sale. - Case destinate per 
le scuole.- Supposta traslazione dello studio a Moncalieri. 

I padri del concilio di Basilea deposto Panno 1 440 
Eugenio IV, elessero sommo pontefice Amedeo Vili, 
il quale tenne per nove anni questa dignità sotto 
il nome di Felice V. Salito appena alla cattedra 
di Pietro non dimenticò egli la diletta sua figliuola, 
l’università degli studi. E sebbene il suo prede¬ 
cessore le avesse già conceduto i soliti privilegi 
pontificii con sua bolla data da Ferrara il 21 di 
giugno 1438 (1), Felice V con altra bolla data 
da Basilea il 16 di marzo 1441 confermandone la 
traslazione da Savigliano a Torino, la onorò di 
novelli favori (2). Nè meno propenso per le cose 
dell’università fecesi vedere il Duca Lodovico suo 
figliuolo. Imperciocché i tre stati (3) avendogli 

(1) Tr » gli altri privilegi Eugenio IV concede ai lettori ed agli 
studenti di Torino quello di potere far decidere le loro cause tanto 
ecclesiastiche, quanto profane e miste da un giudice particolare. 
Questa bolla è nell’arch. civ. di Torino, iv, 1, 6, e trovasi stam¬ 
pala nei libri seguenti : Statula collegii iurisconsullorum, 1614, p. 77; 
1641, p. 5; 1680, p. 114. - Privilegia universit. p. 22. - Borei!i , 
Editti ecc. - V. docum. n.° xxl. 

(2) Questo documento trovasi nel bollario di Felice V lom. I 
fol. 36, che si conserva nei regi archivi di corte. V. docum. n.° xxil. 

(3) Questi tre stati erano i rappresentanti del clero, della 
biltà e dei comuni. 


no- 
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rappresentato, che la gabella imposta dal Duca 
Amedeo sul sale forestiero per la ristaurazione e 
manutenzione dello studio (1), riusciva bene spesso 
gravosa ai cittadini pel soverchio rigore dei gabel¬ 
lieri, ed opponevasi alle prerogative ed ai buoni 
usi della nazione, di buon grado s’indusse ad abo¬ 
lire con patenti dei 9 agosto \ 441 la predetta ga¬ 
bella, ed a ricevere in vece la somma di cinquanta 
mila fiorini, che i tre stati per questo effetto con¬ 
gregati si obbligarono di pagare al tesoriere du¬ 
cale (2). 

Anche il comune di Torino andava di giorno in 
giorno dimostrando viemmeglio il suo buon volere 
nel promuovere l utile e il decoro della università. 
E perchè gli studi avessero in questa città un’ap¬ 
propriata sede, il comune acconsentendo alla do¬ 
manda dell’abate di san Ramberto, rettore del¬ 
l’università (3), cedette addì 23 di ottobre del \ 443 

(1) V. le patenti cit. di Amedeo Vili, date in Ciamberì il 29 
di settembre 1424. 

(2) Queste lettere patenti sono nei regi archivi di corte, caleg. 
regia univ., mazzo I, num. 4. V. docum. n.° xxnl. 

(3) .Super requisitone reverendi in Christo patris domini 

abatis sancii Ramberti rectoris studii Thaurini, requirenti aquiri 
per comunitatem loca scolarum legalium et aliarum facilitatimi ti- 
tulo empcionis vel alio ut ipse scole fieri et reparari possinl per¬ 
petuo ad honorem civitatis. Cum ipse dominus rector exposuerit 
quod multa turbia paludosa temporibus pluviosis et marabexiorum 

stancium intus foris dampnant scolas ipsas.V. l’istromento di 

permuta tra la città di Torino ed il nobile Gabriele Borgesio, ro¬ 
gato dal notaio imperiale Burno d’Aosta, nell’areh. civ. mazzo I, 
caleg. iv, num. 7. 
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al nobile Gabriele Borgesio trecento giornate poste 
nel contado di Torino oltre la Dora (nella comunia 
di Avidi) e ne ottenne in contraccambio le case 
possedute dal predetto Borgesio nel quartiere di 
porta nuova, sotto la giurisdizione della parrocchia 
di san Gregorio (4), le quali vennero poi desti¬ 
nate ad uso delle scuole legali e delle altre fa¬ 
colta (2). Questo felice accordo del Principe e dei 
Torinesi nel favorire la bisogna degli studi siccome 
giovò mirabilmente al loro fiorire, così fu una delle 
principali cagioni, che conservarono d’ora in poi 
stabile l’università in Torino, anche alloraquando 
pel trambusto delle guerre o per altra calamità 
publica ne pareva inevitabile la traslazione. 

In questo luogo l’ordine della mia narrazione 
richiede che io tocchi di un errore, in cui sono 
caduti alcuni dei nostri storici riguardo alla uni¬ 
versità torinese. Il Pingone (3) prima d’ogni altro, 
e dopo di lui il Tenivelli (4) e il Tiraboschi (5) 
raccontano, come questo studio venisse verso l’anno 
1444 trasportato a Moncalieri, donde fosse poi ri¬ 
condotto a Torino l’anno 1 459. Un tale errore fu 


(1) V. l’islromento di permuta cit. 

(2) L’anno 1443 il comune di Torino pagava per pigione delle 
case destinale alle scuole universitarie ottanta fiorini, oltre la spesa 
delle riparazioni, che occorrevano. V. islrom. cit. 

(3) Augusta Taurinor. ad ann. 1405 et seqq. 

(4) Dissertazione sopra lo ristabilimento della regia università di 
Torino nel libro intitolato : Saggi dell’accademia degli unanimi , tom. I, 
p- 32 e 33. 

(5) Op. cit. voi. \1, lib. I, p. 102. 
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originato dal seguente titolo di un diploma del Duca 
Lodovico dato da Torino il quindici di marzo dei 
1459 (1); Trans latto studii a Montecalerio Tau- 
rinurn curri confirmatione unionis consilii ad ipsum 
studiarti taurinense Chiunque legga questo di¬ 
ploma, si maraviglierà certamente, che siagli stato 
apposto il predetto titolo , il quale non ha punto 
che fare col contenuto di esso diploma (2); e la 
sua maraviglia si farà ancora più grande, pensando 
che lo sbaglio del Pingone passasse per più di due 
secoli inosservato. Il Duca Lodovico avea verso 
l’anno 1444 trasportato da Torino a Moncalieri il 
suo consiglio ducale. La città di Torino essendosi 
per questo fatto richiamata allo stesso Lodovico, 
e avendo corroborate le sue suppliche colla somma 
di cinque mila fiorini piccoli, pagati nelle mani 
di Umberto Fabro tesoriere generale di Savoia, 
ottenne dal Principe f anzidetto diploma dei 15 di 
marzo 1 459, con cui ordina, che il consiglio venga 

(1) Questo diploma è nell’archivio della città di Torino, iv, 1,5, 
cd c inserito irragionevolmente nei seguenti libri : Stalula iuriscon- 
sultorum, 1614, p. 81; 1641, p. 112; 1680, p. 121. - Privilegia 
universilalis, p. 24. 

(2) V. a questo proposito il consulto dglvi? di Marco Antonio 
Natta, riguardante la lite tra i Monregalesi ed i Torinesi per ca¬ 
gione dello studio, stampata nel tomo n de’ suoi consulti in Torino 

da Francesco Dolce e Martin Gravolto Fauno 1573. ._ Simililer 

non obstat quod de anno 1459 idem Princeps receperit pretium tlo- 
renorum quiuquc millium a tota patria, quia ibidem in calce Filc- 
raruin contine tur, quod dieta pecunia fuil solum, ut concimi-m 

CISMONT ANUM, QUOD TUNC RESI DE HAT IN MONTECALERIO REDUCE- 

Retur Taurinem, ubi xunc erat studujm, et sic essent unita. . . 
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da Moncalieri trasportato a Torino. In questo di¬ 
ploma il Duca confessa con lodevole ingenuità, 
che da persone mosse assai più dal privato inte¬ 
resse, che dal bene publico era stato indotto a 
rimuovere da Torino il suo consiglio; che aven¬ 
dogli poscia i Torinesi dimostro ? come questo era 
contrario ai patti fermati in occasione del traslo- 
camento dello studio da Savigliano a Torino, pei 
quali erasi stabilito, che il consiglio non si do¬ 
vesse mai disgiungere dall’università, egli di buon 
grado lo riconduceva alla primiera sua sede, e 
comandava die ivi dovesse risiedere perpetuamente, 
congiunto con vincolo indissolubile collo studio ge¬ 
nerale (1). 


(1) ..... Gum itaque excitati nupcrrìine per quosdam privatimi 
forte pubiicae praeponenles utililatcm, et suam conditionem in de- 
trimentum pubiicae mcliorem efficere quaerentes, consilium nostrum 
cilra montes iamdudum conslitulum et residens, eiusque sedera et 
auditorium ex bac nostra civilatc taurinensi ad locum nostrum Mon- 
tiscalerii transducendum duxcrimus, et ibidem per quindecim annos 
commorandum certis, suasivis occasionibus nostro tunc conspeclui 
deductis, et noslris in literis expressis ipsis de Montecalerio prople- 
rea concessis; cumque et subsequcnter per illos de Taurino nobis 
dare deraonslratum fuerit transductionera liuiusmodi per nos fieri 
non delirasse obslanlìbus convenlionibus et paclis inilis per nos 
cum ipsis de Taurino, cum siudiuni nostrum ex loco Savilliani ad 
hanc civilalem Taurini ultimo reduximus, quo lune per noslras li- 
teras et pactiones praedictas ipsa duo , studium videlicet et consi- 
liiim unita dccrcvimus , et volumus simul perpetuo sino divorilo 

rcsidere.praemissis intelleclis, paclisque et convcutionibus 

praenarratis, et earum serie considerata, . ipsum nostrum con- 

silium cismontanum, sederaque tribunal et auditorium.ad hanc 

nostrani laurincnsem civilalem reducendum ac denuo ibidem insti- 
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Ora, qual bisogno vi era di accennare quei 
patti., se, come pensa il Pingone^ insieme col con¬ 
siglio fosse stata trasferita a Moncalieri anche Funi¬ 
versità? Ma vi ha di più a confermazione della 
nostra sentenza. Negli statuti del collegio dei giu- 
risconsultì (1), dei quali parleremo a suo tempo, 
leggesi un decreto (2) di Lodovico dato in Ciam- 
berì il 18 di luglio del 4 457, in cui dice di aver 
inteso con dispiacere, che alcuni fra i dottori so¬ 
liti a risiedere in Torino, eransi recati ad abitare 
altrove, e che al tempo degli esami e in altre oc¬ 
casioni, in cui solevano ricavare qualche vantaggio, 
se ne venivano a Torino per partirsene di bel 
nuovo nello stesso giorno o nel seguente. Epperciò 
ordina, che d’ora innanzi i dottori che non di¬ 
moreranno stabilmente nella capitale debbano es¬ 
sere privati dei vantaggi loro spettanti. E qui 
ognun vede chiaramente, che, se l’università nei 
quindici anni che scorsero dal 1 444 al 1 459 fosse 
stata insieme col consiglio ducale in Moncalieri, 
non si sarebbero dati in Torino gli esami Fanno 
4 457, e sarebbe stato assurdo l’ordine del Principe, 

tuendum et conslituendum du.vimus, reducimusque, instiluimus et 
constituimus, ac ibi perpetuo residere et unitimi cum nexu indisso¬ 
lubili cum diclo studio volumus et decerninius per praesentes lite- 
ras.Dal diploma cit. dei 15 di marzo 1459. 

(1) V. edizione del 1614 a pag, 80; 1641, p. 110; 1680. 

p. 118. 

(2) È intitolato: De doctoribus coltegli absentantibus, illorum ve- 
stilu et moribus. 
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con cui s’imponeva ai dottori l’obbligo di non 
partirsi di Torino (1). 

Con questi argomenti il Malacarne (2) fu il 
primo, che si accingesse a dimostrare lo sbaglio 
del Pingone; e il Tenivelli (3) e il Tiraboschi (4) 
non indugiarono ad arrendersi al parere del dotto 
Saluzzese. Abbiamo inoltre un autentico docu¬ 
mento dal quale ricavasi, che sullo scorcio del 
1445 lo studio generale era tuttavia in Torino. 
Di fatto sono di quell’anno le patenti, con cui il 
Duca Lodovico delega il vicario giudice di Torino 
ed altri ulfiziali per esaminare la causa degli stu¬ 
denti , accusati di violare i privilegi conceduti dal 
Principe alla città di Torino, quando vi fu trasfe¬ 
rita da Savigliano l’università degli studi (5). Ma 
come avrebbero potuto gli scolari venire accusati 
di questi mancamenti, se a cagione degli studi 


(1) .Intellexi displicenter nonnullos ex doctoribus in civitale 

Taurini solitos residere, nunc in aliis locis morara traliere, et tamen 
tempore convenluum et licenliarura, ac aliis temporibus, quibus 
commoda aliqua percipiunt, venire Taurinum, et commoda perci- 

pere, ac deinde eadem die vel altera inde recedere.Nos ilaque 

.boc perpetuo edicto statuimus ut.qui in civitate tauri¬ 
nensi non resident, commoda et honores in conventibus et licentiis 
scholarium et in aliis casibus occurrenlibus non percipianl. 

(2) V. dissertazione ms. presso il conte Cesare Balbo, c stam¬ 
pata nell’opera intitolata: Delle opere dei medici e dei cerusicì ecc. 
Torino, 1786, tom. I, artic. v, p. 114. 

(3) Biografia piemontese di Carlo Tenivelli, voi. il, p. 57 e seg. 

(4) Loc. cit. nella nota. 

(5) Nell’arch. civ. di Torino, xv, 1, 8, si conservano queste pa¬ 
tenti del 10 dicembre 1445 e quelle del t.° gennaio 1446, che ri¬ 
guardano lo stesso argomento. Docum. n.° xxtv e xxv, 


7 
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fossero stati obbligati a dimorare'fuori di Torino? 
Laonde e per queste ragioni e per alcune altre 
che si diranno in appresso (1) puossi giustamente 
conchiudere, che Moncalieri non hi mai sede della 
università degli studi; e vuoisi perciò mutare il 
titolo del diploma summenzionato (2), il quale ri¬ 
guarda solamente la traslazione del consiglio, e non 
si riferisce punto allo studio generale (3). 


(1) V. il cominciamento del capo vili. 

(2) Dei 15 marzo 1459. 

(3) Il vero titolo di questo diploma vuol essere ; Translatio con¬ 
fini a Montecalcrio Taurinum. 


CAPO VII. 
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Statuti del collegio di medicina e delle arti. - Statuti del 
collegio dei giurisconsulti. - Ordini del Duca Lodovico. 
riguardanti l'abito dei dottori e (kgli studenti. 


Fin dai tempi, che lo studio generale era stato 
trasferito nella città di Chieri furono ordinati al¬ 
cuni statuti pel buon regolamento del collegio teo¬ 
logico. Restava a provvedersi in egual modo ai 
maggior vantaggio e decoro delle altre facoltà. Per 
la qual cosa Tanno 1448 (1) furono compilati gli 
statuti del collegio di medicina (2), i quali som¬ 
mano a ventuno. Alcuni di essi riguardano pro¬ 
priamente i dottori, gli altri poi gli studenti, ov¬ 
vero gli esami. Nei primi viene stabilito, che il 
priore scelto fra i dottori più anziani alle calende 


(1) V. il proemio, clic precede la prima edizione degli statuti 

del collegio medico dell’anno 1613 a pag, 1 e seg. « Voleutes itaque 
venerabiles viri et famosi doctores faelicis studii huius alniae uni- 
versitatis urbis taurinensis de stalulis et ordinamenlis opporlunis 
dicto collegio providere sub anno a nalivitate domini nostri Iesu 
Clirisli millesimo quadringentesiino quadragesimo octavo regnante 
ili.aio Principe 1)1). Ludovico Duce Sabaudiae Principe Pedemon- 
lium.decrcverunt, ediderunt et ordinaverunt slalula.» 

(2) Questi statuti furono per la prima volla stampati nel 1613 
col seguente titolo : Slatula velerà et nova sacri veuerandiquc col- 
legii DD. philosophorum et medicorum illuslris civilalis Taurini 
apud Aloysiìim Pizzamilium typograph. ducalem, m oc xnl, in 4.°; 
e di bel nuovo l’anno 1664, Taurini apud loannem tacobum Ru~ 
stis, in 4 ° 
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di aprile^ stia in carica un anno; che abbia l’au¬ 
torità di radunare i dottori, di proporre quanto 
riguarda il collegio e di condannare sino alla somma 
di sedici fiorini i dottori ed il bidello, che ricu¬ 
sassero di ubbidire a’ suoi comandi. Si ordina, che 
il tesoriere (massarius) del collegio venga eletto 
Ira i dottori più giovani ; che il novello priore ra¬ 
duni il collegio otto giorni dopo la sua nomina¬ 
zione per esaminare se vi sieno richiami contea 
il suo antecessore ; che i dottori vengano eletti a 
pluralità di voti, e nessuno possa essere membro 
del collegio se non è dottore di medicina o delle 
arti; che sieno esclusi gli scostumati, e tutti co¬ 
loro , che non sono o cittadini, o nobili, od hanno 
esercitato qualche arte mannaie, come sarebbe la 
chirurgia (4), la farmacia od altre somiglianti; 
che otto soltanto sieno i dottori aventi il diritto 
di dare il voto e di ricevere le propine, e questi 
si chiamino ordinarli (numerarli) ; altri quindici 
sieno soprannumerarli , ed a questi se ne pos¬ 
sano aggiungere alcuni onorarli ; a tutti poi è 

(t) Anche nella università di Parigi in tempi a noi più vicini 
i chirurghi erano irragionevolmente esclusi dal far parte della fa¬ 
coltà medica: Les candidats, qui anront precédemment exercé la 
chirurgie ne seront point admis, qu’ils ne se soient engagés par un 
acle passe par devant nolaires à n’en plus faire les opérations, Car 
il convient de conserver pure et enlière la dignilé de l’ordrc des 
médecins. V, Crevier, Histoire de l’universilé de Paris, voi. vii, 
1. xil, p. 86 et suiv. - Di questa istituzione, che trae la sua ori¬ 
gine dalla incivile ignoranza dei tempi barbari, diremo poi a suo 
luogo le cagioni. 
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vietato di abitare fuori di Torino , od allontanar¬ 
sene oltre lo spazio di un anno sotto pena di per¬ 
dere il posto. 

Per quel che riguarda gli scolari, viene ordì-’ 
nato, che chiunque si dispone a sostenere l’esame 
di laurea in medicina debba prima di tutto essere 
presentato da suoi promotori (1 ) al priore del col¬ 
legio? provare di avere studiato per cinque anni 
interi nell’università, e consegnare al bidello la 
somma di danaro destinata ai dottori. Notabile poi 
sopra ogni altro è lo statuto undecimo (2), in cui 
viene fissata la materia, su cui debbonsi aggirare 
gli esami, perchè ci ha conservato il nome degli 
autori, che si studiavano nelle diverse facoltà, e 
ci rivela in certo modo la condizione in cui si tro¬ 
vavano gli studi a quei tempi. Già ho accennato 
di sopra, che al collegio di medicina (3) erariu¬ 
nito quello delle arti, il quale comprendeva la 
filosofia, la matematica, le belle lettere e la mu¬ 
sica. Per la qual cosa in questo capo si stabilisce, 
che i candidati di filosofia debbano essere esami¬ 
nati sugli otto libri di fisica, sui libri de ortu et 
interitu e sui libri de anima; quelli di medicina 
sugli aforismi dTppocrate , sull’arte parva e sulla 
prima Fen di Avicenna; quelli di belle lettere 

(1) I promotori erano scelti Ira i dottori del collegio. 

(2) De assignalione punctorum. 

(3) Il sigillo del collegio di medicina rappresentava san Luca 
evangelista colla leggenda : Sigillum collegii doclorum philosoptio- 
mni et medicorum incliiae cìvitatis Taurini. 
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sopra alcuni punti estratti dal Prisciano maggiore 
e dalla rettorica del nuovo Tullio; quelli di ma¬ 
tematica sugli elementi di Euclide, suU’aritmetica 
di Boezio , ovvero sull *algoritmo di Giovanni De 
Sacro Busto (1), sulla sfera e sopra una parte 
dell 'almagesto (2) di Tolommeo; e quanto alla 
musica si propone per testo il trattato di Boezio, 

Non si fa in questo statuto alcun cenno degli 
studenti di chirurgia, dei quali si ragiona in un 
altro capitolo separatamente. A questi è imposto 
fobbligo di due soli anni di studio fatto nella uni¬ 
versità, e di due anni di pratica sotto la guida 
di qualche dottore in chirurgia. Vengono essi esa¬ 
minati sulla chirurgia di Avicenna o di Galeno. 
L’esaminatore è tenuto a proporre una sola que¬ 
stione al candidato, il quale paga per questo esame 
la metà di quanto è fissato per la laurea in filo¬ 
sofia e medicina. Nè questo era il solo divario, 
che passasse tra l’esame de’ medici e quello dei 
chirurghi. Imperciocché ai primi conferivasi la 
laurea nella chiesa cattedrale, ovvero nell’aula ve¬ 
scovile tanto publicamente, quanto a porte chiuse 

(1) L’inglese Giovanni di Ilalifax, chiamato in latino barbaro 
Iohannes De sacro bosco o De sacro busto , il quale viveva nel se¬ 
colo xnl, scrisse parecchie opere, tra le quali havvi Valgoritmo ossia 
trattato di aritmetica secondo il sistema detto impropriamente arabico. 

(2) È questo un trattalo di astronomia che da Tolommeo che 
ne fu l’autore , era stato intitolato ycUvi uvvt composito magna. 
Tradotto poi in arabico sul cominciamenlo del secolo ìx ricevette 
il nome di almageslo dall’articolo arabo al e dal vocabolo greco 
jui'/toro; maxima.s. Sarebbe perciò a modo nostro: il grandissimo (libro). 
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a scelta dell’esaminando. Ai secondi si dava l’esame 
privatamente nella casa del priore o del cancelliere. 

Finito l’esame, di qualunque facoltà egli fosse, 
il candidato coi promotori si ritirava in una sala, 
in cui fosse preparata una collazione con ottimi 
confetti e con vino di malvagia ; e in questo mezzo 
accostandosi il bidello con due bussole e colle bal¬ 
lotte facevasi nel luogo dell’esame la votazione (1). 
E qui panni ancora degno di essere notato il di¬ 
ritto cbe avevano i laureandi. Se essi dubitavano, 
che alcuno fra i dottori fosse loro avverso, sicché 
temessero ragionevolmente del suo voto; manife¬ 
stando il loro dubbio al priore del collegio, pote¬ 
vano ottenere, che il male affetto dottore non vo¬ 
tasse (2). . 

Non erano appena scorsi due anni dalla compi¬ 
lazione degli statuti del collegio di medicina, che 
i giurisconsulti pensavano anch’essi a stabilire al¬ 
cune regole, secondo le quali si avesse a reggere 
più ordinatamente il loro collegio. Non mi è riu¬ 
scito di trovare alcun monumento, da cui si possa 


(t).FiniLis examinibus, examinalus cum promotoribus suis 

elongentur a loco examinis, cantane ubi parata sii coUalio de opli- 
mis confeclionibus et vino maIvalico,ex lune accodai bidellus cum 
pyxidibus et ballolis, ut quìlibet doctor collegiatus praescns aut 
reprobet aut approbet secundum suam conscienliam.Statut.xiv de 
deposilione doctorum post examen. 

(2) Si laureandus habuerit aìiquem doclorem suspeclum, ila ut 
timeat de eius volo, lenealur hoc manifestare priori ut suspendat 
illum a voto si suspicio erit legitima. V. explanat. ad statuì, xiv, 
p. 35, edil. 1064. 
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evidentemente inferire, che l’ordinamento di quesii 
statuti sia seguito l’anno 1450; ma le ragioni che 
io sono per arrecarne se non bastano a rendere 
assolutamente certa questa mia opinione, giovano 
almeno a conciliarle quel maggior grado di pro¬ 
babilità, che puossi desiderare. Di fatto nel capo 
xxxix di questi statuti (1) si stabilisce, che essi 
debbansi ordinare in un bel volume, e che in fine 
di esso si aggiunga l’elenco dei dottori, scriven¬ 
done i nomi secondo l’ordine di anzianità. Ora in 
tutte le edizioni di questi statuti (2) leggesi il 


(1) Item quod dieta staiula fiant in uno pulchro volumine, in 
membrana et ossidibus, de una bona lilera formala; in quo volti- 

mine in line sit malricula doctorum, scribendo nomina singulorum 
seriatim, prò ut sunt antiquiores in collegio. 

(2) La PRIMA EDIZIONE fu fatta probabilmente l’anno 1490, e 
la seconda nel 1575. Questa congettura si ricava dall’indice posto 
in Ironie della edizione del 1614, in cui leggonsi le parole se¬ 
guenti : Catalogus DD. doctorum demortuorum ab anno 4575 citra. 
E poi: sequuntur contenta in antiqua impressione: Catalogus docto¬ 
rum collegiatorum ab anno 4450 ad 4490. - Catalogus doctorum col- 
legiatorum ab anno 4490 et qui mortai sunt. A questo si aggiunga 
quanto leggesi a pag. 24 della stessa edizione del 1614: « Itera 
( quod addilum est die 24 octobris 1574 ) cum per annos xxx et 
amplius lemporum iniuria hoc slalutorum volumen deperditum 
fueril, atque uno in archetypo unum contingere posset. Etne quis 
amplius eorum ignorantiam pretendere valeat, decrelum est cu- 
denda fideliter, ne verbo quidem immutato, ducentum exemplaria, 
iunclis, si quae secutae fperint, suo titolo reformalionibus addi- 
tionibusque. Et per priorem liber singulis collegiatis distribuatur ; 
nec in publicum, qui supersunt exeanl: sed in aerario cum ar¬ 
chetypo asserventur. » - L’edizione più antica, che siami riuscito 
di esaminare è la seguente, che io credo la terza: Statuta vene¬ 
randi sacrique collegii iurisconsultorum Augustae Taurinorum. Taurini , 
ex typograph. Caesaris et Io. Franrisci ff. de Cacalleriis , m DO xiv, 
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catalogo dei dottori del collegio, il quale comincia 
dall’anno 1 450 colla seguente avvertenza anteriores 
ignorantur , e vi si legge ad un tempo un de¬ 
creto del Duca Lodovico dato da Ginevra il 7 di 
settembre del 1452 (1), con cui conferma ed ap¬ 
prova i predetti statuti. Ciò posto, panni che si 
possa ragionevolmente conchiudere ? che questa 
compilazione seguì di necessità prima del 1452, 
e probabilmente l’anno 1450, dal quale incomincia 
la serie dei dottori collegiati. 

Secondo questi statuti, divisi in trentanove capi, 
al priore da eleggersi ogni anno il giorno dopo 
la festa di San Luca, viene conferita l’autorità di 
raunare il collegio e di proporre quanto occorrerà 
pel buon governo del medesimo. I dottori or dinarii 
non debbono eccedere il numero di dodici. Degli 


in 4.°, di pag. 102. - Quarta edizione -.Statuta antiqua et nova 
venerandi sacrìque collegii ìurisconsultorum Juguslae Taurinorum una 
cum declarationibus et confìrtnalionibus , privilegiis etiam ad diti s , ac 
aliis ad unìversiiatem taurinensem spectantibus. Aug. Taurin. ex 
typogr. Io. Iacobi Rustis, M De xxxxi, in 4.°, di pag. 191.- Quinta 
edizione: Statuta antiqua et nova venerandisacrique collegioiuriscon- 
sultorum Augustae Taurinorum , una cum declarationibus , confirma- 
twnibus, additionibus et privilegiti aliisque ad universitatem tauri¬ 
nensem spectantibus. Aug. Taurin. ex typogr. Bartholornaei Zappata, 
1680, in 4.°, di pag. 278. - Fu poi stampalo un supplemento a 
questi statuti col seguente titolo: Additamentum ad statuta et de- 
terminaliones venerandi sacrique collegii Ìurisconsultorum Angustile 
metropolis Taurinorum , nec non adieetio nominimi et cognominimi 
collegialorum, qui fuerunt admissi ab anno 1680 usque ad annurn 
1708. Taurini, lypis lo. Baptistae Fonlanae, in 4.°, di pag. 22. 

(1) Questo decreto trovasi a pag. 80 dell’edizione del 1614- a 
pag. 109 dcll’ediz. del 1641; ed a pag. 118 della odiz. del 1680. 
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straordinarii non è fissato il numero. Tanto gli uni 
quanto gli altri danno il loro voto negli esami pu¬ 
litici e privati, e nelle radunanze collegiali; ma 
ai soli ordinarli sono destinati i comodi ed i van¬ 
taggi spettanti al collegio. Ai dottori ordinarli morti 
od assenti da un anno, succedono per ordine di 
anzianità gli straordinarii. Nessuno può essere ag¬ 
gregato al collegio se non è borghese e cittadino 
di Torino, o almeno della diocesi. Nessun dottore 
può presentare uno studente all’esame tanto in gius 
canonico, quanto in civile, prima di averlo pri¬ 
vatamente esaminato, e riconosciuto idoneo. Cia¬ 
scuno esaminando dee pagare dodici fiorini per 
un esame privato, e sei per la laurea. Dee rega¬ 
lare a ciascuno de’ suoi promotori dodici braccia 
di panno del valore almeno di quaranta soldi vien¬ 
nesi al raso, un berretto, un anello ed un paio 
di guanti. Inoltre è tenuto a provvedere la colla¬ 
zione, di cui si è parlato di sopra, con confetti 
ed ottimi vini. Il bidello del collegio debb’essere 
un publico notaio, nelle cui mani vuoisi pagare 
la somma fissata per l’esame prima che si dia av¬ 
viso al collegio di radunarsi. 

Queste sono le cose più notabili, che si con¬ 
tengono nei predetti statuti. Vi si fecero in pro¬ 
cesso di tempo molte aggiunte, le quali si leggono 
nelle diverse edizioni,, che abbiamo poc’anzi ac¬ 
cennate. 

Del resto questa maniera di codici siccome giovò 
allora a rendere più regolari gli esami ; così prov- 
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vide al maggior decoro dei collegi delle diverse 
facoltà. Per la qual cosa di buon grado il Duca 
gli onorò, come e detto di sopra, della sua ap¬ 
provazione. Anzi desiderando di promuovere tutto 
ciò che poteva ispirare nel publico il rispetto per 
gli studi e per coloro che li coltivano, ordinava 
non molto di poi ai dottori (1) di non partirsi, 
tanto nel vestire, quanto nei loro modi, da quella 
decenza, che debb’essere compagna indivisibile di 
chi fa professione di lettere. E soprattutto biasi¬ 
mando l’abito corto, che alcuni usavano di por¬ 
tare alla maniera dei laici (2), comanda che co¬ 
storo vengano privati degli onori e dei vantaggi, 
che spettano ai membri del collegio (3). 


(1) Questo decreto di Lodovico dei 18 di luglio 1457 è nel libro 
intitolato: Stallila iurisconsullorum, 1614 a pag. 80; 1641 a pag. 110; 
1680 a pag. 119. - Domina. n.° xxvl. 

(2) .Qui nomea doclorale profanantes vestibus brevibus et 

morilius laycorum ulunlur. Loe. cit. 

(3) Non ai soli dottori era imposto l’obbligo delle vesti talari. 
Anche gli studenti non potevano godere di certi loro privilegi, se 

non portavano continuamente la cappa.Declarantes nullos 

sludentes, qui non actu sludent, aut non portent continuo capas 

baberi debere in hoc prò exemptis franchisie concesse . per 

illuslrem DD. Ludovicum Ducem Sabaudiae eie. Dat. Gebennae 
M cccc Lini die xx mensis aprilis. V. Monumenta bislor. patr. 
(leg. municip.) col. 602. - Questo stesso obbligo correva ancora dopo 
la metà del secolo xvl agli studenti dell’università di Pavia come 
appare dagli statuii del collegio Ghislieri ivi fondato da papa Pio V : 
« Tolo septennii tempore binas vestes talares a praefecto (collegii) 
singuli accipiant, quarum altera hieme, altera aestate per civiialcm 
utantur. Quibus attritis alias similes propriis sumlibus sibi com¬ 
parenti odores ne adhibeant ». V. Bulla constilulionum servand. eie. 
Dat. Romae iv cal. februar. m d lxix. Nel registro della regia unir, 
degli studi di Torino, intit. Laterculum maius. 
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Io sono ben lontano dallo approvare il mal vezzo 
che oggidì ha preso piede tra noi, di tacciare di 
pedanteria tutto ciò che tende a conservare quanto 
vi ha di buono nelle antiche istituzioni ; e so troppo 
bene qual utile influenza eserciti sopra i suoi udi¬ 
tori un uomo, che sia per presenza grave e ri¬ 
verendo. Ma non potrei aderire alla sentenza di 
coloro, i quali non rifinano di lagnarsi, che sieno 
andate in disuso queste ordinazioni riguardanti 
la disciplina esterna, e vorrebbono, che chiunque 
sale sopra una cattedra per ammaestrare la gio¬ 
ventù, e nelle vesti e nei modi tanto si disfor¬ 
masse dagli altri uomini, da esserne mostro a dito. 
Codesta usanza potè essere utile in altri tempi, 
alloraquando il nome di laico tanto suonava quanto 
ignorante. I giovani usi a giudicare da quello che 
appare, avevano per avventura qualche difficoltà 
a persuadersi, che la dottrina si potesse nascon¬ 
dere sotto il farsetto di un laico. Di fatto anche 
in quei paesi, che sono ora stimati come il fonte, 
da cui muovono i più riputati ordinamenti civili, 
una spezie di lunghe cappe era rigorosamente ri¬ 
chiesta ai membri della università (1 ). Ma a’ giorni 
in cui viviamo desterebbe le risa chi si facesse a 
credere, che la stranezza dell’abito bastasse a 
riempiere il difetto della scienza. E per buona 
ventura ci siamo pure di tanto avanzati, che 

(1) V. Crevier , Mist. de l’université de Paris, tom. I, p. 300; 
lì, 346, 422 ; iv, 173; vii, 72. 
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i giovani, i quali frequentano le nostre università, 
rispettano ed onorano il sapere, qualunque siala 
veste che lo ricopra, E questo sia detto a salutare 
disinganno di chi non badando alla cangiata in¬ 
dole dei tempi, vorrebbe respingere, se fosse pos¬ 
sibile, oltre a quattro secoli la presente generazione. 






I IO 


CAPO Vili. 


Timori cagionati dalla pestilenza. - Temporaria dispersione 
dell'università. - Editto del Duca Lodovico sopra la re¬ 
sidenza dei dottori. - Bolla di Pio II a favore della 
università. — Fondazione del collegio Grassi. — Breve 
del papa Sisto IV per l'erezione di un collegio di 24 
scolari. - Amedeo IX e la Duchessa Giolanda confer¬ 
mano le concessioni fatte dai loro predecessori all'uni¬ 
versità. - Il Grassi professore a Pisa. - Esami. - Let¬ 
tera del marchese Lodovico II di Saluzzo. - Patenti di 
Carlo I Duca di Savoia. - Lite tra la città di Torino e 
i dottori dell'università. - Stato della coltura piemontese 
nella seconda metà del secolo xv. 


Dopo la metà del secolo decimoquinto incomin¬ 
ciarono a migliorare d’assai le condizioni dello 
studio torinese a malgrado di alcune politiche tur¬ 
bolenze favorite dal re di Francia, e cagionate in 
gran parte dallo intromettersi che faceva negli af¬ 
fari del governo la duchessa Anna di Cipro, donna 
di modi alteri ed imperiosi. Nè valsero pure a ri¬ 
tardare il felice avviamento degli studi i timori 
della pestilenza, che andava qua e là serpeggiando. 
Questi fecero bensì, che l’uniyersità si dispergesse 
l amio 1 451 in diversi luoghi del Piemonte, e tra 
gli altri nella città d’Tvrea. Ma questa dispersione 
non durò che pochi mesi; ed a raccoglierla no- 
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vellamente nella capitale, giovarono principalmente 
le officiose cure del comune di Torino, il quale 
mandò i suoi inviati in Ivrea; a sue spese fece 
condurre in Torino i libri e tutte le masserizie 
dei lettori e degli scolari ; e, quel che è più no* 
labile, dalla festa di Pasqua insino al san Michele 
pago del suo la pigione della casa tanto ai pro¬ 
fessori quanto agli studenti (1). Questi stessi ti¬ 
mori della peste indussero poi l’anno 1 457 l’uni¬ 
versità a domandare novellamente al comune di 
Ghieri la facoltà di potersi ricoverare nella sua 
terra (2); ma il comune permise soltanto, che i 
professori e dottori si potessero quivi rifuggire 
come privati ; nè volle acconsentire a ricevere 

(1) .Reperietur credcncia dicle civitalis (Taurini) prefalam 

alinam universilalem tainquam sibi malrem dilectam et carissimam 
dispersam hoc anno tam in civilato Ypporregie quam aliis diversi» 
locis per oratores diete comunitatis ut decebat visitasse et Igno¬ 
rasse dicleque corum matris alme alque carissime amorem demo» - 
strasse duìciter retinuisse. Eamque eum libris vestimenti ulensi- 
libus et ceteris aparatibus tam speclabilium dominomi» doctorum 
quam scolarium diete universitatis existencium in'Ypporregia sumpii- 
bus diete comunitatis conduxisse in Thaurino dictisque domini doc- 
toribus et scolaribus a testo Pascali usque ad feslum sancii Mi- 
chaelis huius anni domorum sallaria seu pensiones persolvisse gratis 
et sumptibus diete comuiìitali- Dall’ordinato del 19 di novem¬ 

bre 1452 esistente nell’archivio civico di Torino, mazzo I, categ. iv, 
num. 9 bis , e presentato a Ludovico vescovo di Torino e cancelliere 
dell’università, col quale la città di Torino si difende dalla accuse 
sposte al Duca Ludovico di Savoia dal rettore dell’università Eynardo 
Di Vincenzo, 

(2) V. nell’arch. civ. di Chieri, libr. consilior. D. Iacobi ex 
dorninis Cercenaschi vicarii de anno 1457. - Librario, op. cit. voi 1 
P- SII e seg. 
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il corpo della università, sicché lo studio si potesse 
dire trasferito un’altra volta in Chieri. E per altra 
parte il Duca Lodovico il quale prevedeva i danni 
che sarebhono derivati agli studi dal recarsi che 
facevano i dottori parte a Moncalieri, dove risie¬ 
deva il consiglio ducale, e parte a Chieri, vietava 
ai medesimi coll’editto già citato dei i 8 di luglio 
\ 457 (1) di abitare fuori di Torino, sotto pena 
di essere privati dei vantaggi ed onori, che ap¬ 
partenevano ai membri dell’università. A rendere 
poi vieppiù stabile in Torino lo studio ed a pro¬ 
muoverne i vantaggi, concorreva eziandio il sommo 
pontefice Pio II, il quale con sua bolla dei 3 di 
settembre del \ 458 (2) confermava tutti i privi¬ 
legi tanto imperiali quanto apostolici conceduti 
infino a quei tempi all’università. 

Ma al fiorire degli studi giova massimamente 
il far sì, che gli scolari vengano, per quanto si 
può, allontanati dalle distrazioni e dal mal esem¬ 
pio, che bene spesso offrono ai giovani le popo¬ 
lose città. Per la qual cosa degni di molta lode 
sono coloro, che primi disegnarono di raccogliere 
gli studiosi in case a ciò deputate, sotto la vigi¬ 
lanza di persone di provata virtù. Ivi come in 
sicuro porto l’inesperta gioventù si ripara dalle 
mondane tempeste; e nutrita di buoni studi \i 
cresce a consolazione dei parenti, a vantaggio 


(1) Nel libro : Stallila iuriscoiisull. 1614 a pag. 80 e seg. 
(9) È nei regii archivi di corte, regia università, num. 5. 
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e decoro della patria, 11 primo che io sappia ad 
aprire in Piemonte un tale ricetto agli studenti, 
fu il conte Giovanni Grassi, professore di gius 
canonico nella università , già da noi mentovato. 
Egli fondò il 21 di agosto del 1 457 in Torino (1) 
un collegio per quattro poveri scolari, il quale si 
avesse a chiamare La sapienza dei poveri scolari 
De Grassis. Ordino, che questo collegio dovesse 
tenersi aperto in Torino tanto che vi durasse lo 
studio generale ; e che, venendo lo studio rimosso 
da questa città, il collegio si dovesse trasferire a 
Pavia. Destinò per questo effetto la casa, che pos¬ 
sedeva in Torino a porta Doirana; legò al col¬ 
legio la sua libreria, e tutti i suoi beni mobili 
ed immobili. Volle, che due di questi scolari fos¬ 
sero nativi di Castelnovo, e due dTvrea; e che 
dopo la sua morte il patronato spettasse a’ suoi 
tre fratelli, cioè al giurisconsulto e conte Marco, 
al giurisconsulto e milite Luca, ed a Galeotto 
mercante in Ivrea. 

Sebbene questa istituzione del Grassi mirasse 
al vantaggio di quattro soli studenti; nondimeno 
ho creduto di doverla raccomandare alla memoria 
dei posteri, perchè il primo che olire l’esempio 
di una liberalità profittevole al publico, panni me¬ 
ritare una lode singolare, a preferenza di coloro, 
che proponendosi altrui per modello, si studiano 

(1) V. archivio arciv. di Torino, protoc. nana. 32, fol. 140 retro. 
- Docum. n.° xxvil. 
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ili soprayanzarlo con mia splendida generosità. Del 
resto non vi lia dubbio -, che si sarebbero assai 
più vantaggiate le condizioni della nostra univer¬ 
sità, se fosse stato colorito il disegno di papa 
Sisto IV, espressi in un suo Breve dei 23 di marzo 
1482 (1), indirizzato ai sindaci ed al comune 
della città di Torino. Ivi gloriandosi questo pon¬ 
tefice di trarre la sua origine dall’antichissima fa¬ 
miglia torinese dei Della Rovere, dice, desiderare 
esso già da lungo tempo di dare alla patria un 
qualche segno, che le testimoniasse il suo parti¬ 
colare amore, e le riuscisse ad un tempo di lustro 
e di vantaggio. Avere perciò determinato di fon¬ 
dare in Torino un collegio per ventiquattro stu¬ 
denti di teologia e di legge, cd averne dato il ca¬ 
rico all’abate del monastero di Casanova ; esortare 
i sindaci ed il comune di Torino a prestare al 
predetto abate il necessario favore, perchè soddisfa¬ 
cesse nel miglior modo possibile al suo desiderio. 

Non si sa per qual motivo rintenzione del be¬ 
nevolo pontefice non sortisse il suo pieno effetto. 
Ma è certamente a dolere, che venisse a quei 
tempi fraudata la patria nostra di quei vantaggi, 
che ebbe più tardi dalla liberalità di un altro 
sommo pontefice (2) e dalle paterne cure del Re 
Vittorio Amedeo II. 

(t.) È net libro: Slatuta iurisconsult. 1614, p 87. - Docum. 
n,° xxvul. 

(2) Pio V, di cui si parlerà a suo luogo. 
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Al Duca Lodovico mancato ai vivi l’anno 1 465 
era succeduto Amedeo IX suo figliuolo primoge¬ 
nito, il quale con lettere patenti dei 29 di marzo 
dell’anno predetto (!) confermò le concessioni fatte 
dall’avo Amedeo alla città di Torino per la resi¬ 
denza dello studio generale e de’ suoi privilegi. E 
queste concessioni furono poco di poi rinnovate 
dalla Duchessa Giolanda di Francia (2), la quale, 
atteso le infermità di Amedeo, dichiarata fin dal 
1 468 reggente degli stati, continuò poi nella reg¬ 
genza dopo la morte del Duca avvenuta in Ver¬ 
celli nel 1472, e fu tutrice del suo figliuolo 
Filiberto I. Fu questa la prima delle quattro reg¬ 
genze, che per lo spazio di venti anni desolarono 
acerbamente queste contrade per le gare dei Prin¬ 
cipi agnati che pretendevano di partecipare al go¬ 
verno dello stato, e per le guerre cittadine che 
quindi ne sorsero. 

Mentre ardevano queste discordie civili, V uni- 


fi) Questo documento è nell’arch. civ. di Torino, num. 4 e 5, 
m. 1, categ, IV, e trovasi stampato nei libri seg. : Slaluta iurisconsull. 
1614, p. 85; 1641, p. 118; 1680, p. 127. - Privileg. universi!.p. 28. 
- Docuin. n,° xxix. 

(2) Queste lettere patenti dei 28 di aprile 1472 sono neU’arch. 
civ. di Torino, iv, 1, 5, e trovansi stampale nei libri seg. : Slaluta 
iurisconsull. 1614, p. 86; 1641, p. 120; 1680, p. 129. - Privileg. 
univers. p. 29. - Docum. n.° xxx. - V. pure su questo proposito 
nello slesso arch. civ. iv, 1, 11 le patenti della Puchessa dei 21 di 
settembre 1472, per le quali dichiara, che gli statuti formali dal 
consiglio di Torino non possono apportare alcun pregiudizio a 
quelli della città, e spezialmente a quelli, che riguardano l’uni¬ 
versità degli stùdi, 
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Tersità torinese ebbe a lamentare la perdita di uno 
de’ suoi principali luminari. Volendo i Fiorentini 
Tanno \ 473 fondare uno studio generale in Pisa, 
vi attirarono con ampie provvisioni parecchi pro¬ 
fessori dei più celebri, che leggessero allora nelle 
università d’Italia. Tra gli altri fu ricerco il nostro 
Giovanni Grassi, il quale con publico istromento 
rogato in Torino il \ 3 di maggio dell’anno pre¬ 
detto (1), promette ad Olivero di maestro Taddeo 
De Àrduinis deputato dai Fiorentini, di leggere 
per quattro anni ragion civile nello studio di Pisa. 
Ivi il Grassi viene chiamato il più antico pro¬ 
fessore di leggi, che vivesse a quei tempi in Ita¬ 
lia (2), e gli vengono perciò conceduti alcuni pri¬ 
vilegi, tra i quali si stabilisce, che oltre allo 
stipendio fissato gli venga data una gratificazione 
per ogni terziere di ciascun anno. 

L’andata del Grassi a Pisa dovuta alla grande 
celebrità, che egli godeva per tutta Italia, non 
indica puuto, come altri potrebbe per avventura 
sospettare, che allora non si prestasse in Torino 


(1) Una copia di questo istromento posseduta dal conte Cesare 
Balbo fu estratta Canno 1810 dall’originale dell’arcbivio diplomatico 
di Firenze per cura del direttore signor Giuseppe Sarchiane V. su 
questo proposito la prefazione del libro intitolalo : Congetture iVun 
socio etrusco sopra una carta papiracea dell’archino diplomatico di 
S. A. /?. il serenissimo Pietro Leopoldo Arciduca d’Austria , gran 
Duca di Toscana ecc. Firenze, 1781, Cambiagi, in 4.° - Ivi l’autore 
della prefazione a pag, Ttxv cadde in grave errore, facendo del 
Grassi giurisconsulto un medico. 

(2) .Ipse dominus Ioanncs quia reperì tur ant iquior dodo- 

rum legenlium per Italiani sii priraus in diclo collegio. V. istrom. cit. 
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il necessario favore agli studi. Non era a quei tempi 
cosa insolita, che i professori di qualche grido , 
come il Grassi, si trasferissero di città in città, 
secondo che più ricco era il soldo, e più desi¬ 
derabili le condizioni, che loro venivano offerte. 
E neppure puossi quindi congetturare, che per 
cagione delle guerre o della peste fosse allora chiuso 
lo studio torinese, come sembra aver creduto il 
Tiraboschi (1) sull’autorità di un’epistola latina 
scritta poco prima del i 490 da Antonio Calderari 
cittadino di Alba (21). Imperciocché non mancano 
documenti, dai quali si possono attingere le no¬ 
tizie riguardanti gli esami seguiti in quegli anni 
nello studio di Torino. Così troviamo, che ai 3 
di giugno del 1 462 fu laureato in medicina Giacomo 
De Ferrariis di Cherasco (3), e nell’agosto dello 
stesso anno fu licenziato in gius civile Bartolommeo 
Avogadro di Cerrione (4); dal 1481 al 1489 fu¬ 
rono aggregati al collegio teologico Gian Antonio 
Porro da Chieri (5), Luca de’ Grassi (6), Gabriele 

(1) Op. cit. voi. vi, P. ni, Hb. ili, cap. v, p. 1H5, 

(2) .Quare profeclionem nostrana ad anmmi ventimila pro- 

trahimus, duna taurinensi academia, quae contagione conticuil 
resonet. - Questa epistola latina leggesi in un nos. cartaceo del se¬ 
colo xv, di fogli 210, colle coperte di legno, posseduto dal cav. 
Gazzera. 

(3) Arch. arcivescov. di Torino, protoc. num. 34, fol. 332 retto. 

(4) Vernazza, Lezione storica ms. sull’università degli studi di 
Torino. 

(5) 21 dicembre 1481. V. il ms. citato degli statuti del collegio 
teologico a pag. 104 e seg. 

(6) 3 ottobre 1482 ms. cit. 






1 18 

Ribodi (1), Rufino De Bondonis da Torino, del- 
l’ordine dei predicatori (2), fra Girolamo dei Ca¬ 
stellani d’Alessandria (3), fra Pietrino De Sere- 
nis (4), fra Giulio De Sapatini d’Ivrea (5), fra 
Ubertino da Asti, fra Domenico da Favria (6), 
Giorgino De’ Taruffmi (7) e fra Giovanni da Ca¬ 
selle guardiano di san Francesco (8). Inoltre si 
conserva nell’archivio civico di Torino (9) una let¬ 
tera dei 17 di novembre del U78, con cui il 
marchese Ludovico II di Saluzzo prega i Sindaci 
di Torino a voler permettere, che si trasportasse 
fuori di città il piccolo bagaglio di uno studente, 
il quale per buone ragioni doveva trattenersi alcuni 
giorni in Saluzzo. E a tacere del Breve poc anzi 
mentovato di Sisto IV, dal quale apparirebbe, 
che lo studio era aperto l’anno 1 482, bastano a 

(1) 4 aprile 1483 ms. cit. 

(2) 9 maggio 1483 ms. cil. 

(3) 11 marzo 1484 ms. cit. 

(4) 1 marzo 1485 ms. cil. 

(5) 31 maggio 1485 ms. cit. ^ 

(6) 6 luglio 1485 ras. cit. 

(7) 16 dicembre 1485 ms. cil. 

(8) 20 ottobre 1489 ms. cit. 

(9) Circumspecli viri amici nostri carissimi. Mitlit N, Parvus 
lohannes sculifer noster dilectus in illam civitatem presentium la- 
lorem eius nunlium prò rebus domini Iohannis eius filli ibi slu- 
dentis quem apud nos per aliquot dies certis bonis respectibus in¬ 
tendimi retinere. Itaque yos ex animo rogami qualenus ipsas 

•eius sarcinulas et res libere asportare pcrmiltalis. Per ipsum litle- 
rarum noslrarum exhibitorem nos pariter ad vostra omnium bene¬ 
placiti continuo paratos exhibentes. Datum Salucus die xvil no¬ 
vembri millesimo quatercenlesimo sepluagesimo celavo. Ludovici 
marchio Saluciarum etc. - Ardi. civ. di Torino, mazzo 1, categ. iv. 
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provarlo evidentemente le patenti del Duca Carlo I 
di deputazione dei professori dell’università (1) 
segnate il 18 di novembre dell’anno anzidetto 1 482. 
Che più? In quell anno medesimo Giovanni De ; 
Compesio vescovo di Torino dispensava Bernardo 
De Bechutis perche potesse con più agio compiere 
i suoi studi in questa università (2), di cui era 
governatore Giovanni Claudio Seyssel (3), e sotto 
governatore Pietro Chueti (4). L’anno dopo il Duca 
Carlo con patenti dei 13 di novembre date in 
Carignano (5) toglieva la sospensione fatta pochi 
giorni prima del consiglio cismontano residente in 
Torino, e ne confermava l’unione colla università 
degli studi (6). Nel 1 486 addì 30 di settembre 
nominava Ribaldino Beccuti (7) riformatore in luogo 
di Giorgio Beccuti suo consanguineo mancato 
poc’anzi ai vivi (8). Nel 1 492 vediamo eletto giu- 

(1) Sono nei regii archivi di corte, regia università, 6. - Docum. 
n.° xxxl. 

(2) .Ut commodius studiura tuum in hoc felici studio in- 

choalum perficere possis. V. Vernazza, Collectan. nella bibl. Balbo. 

(3) V. codices mss. bibliolh. Taurin. Pars altera, p. 88. 

(4) Vernazza, Collectan. cil. 

(5) Il documento è nell’arch. civ. di Torino, iv, 1, 5, e d è 
stampato nei libri seg. : Slaluta iurisconsult. 1614, p. 88; 1641, 
p. 123; 1680, p. 132. - Privileg. universi!, p. 30. - Borelli, op. citi 
- Docum. n.o xxxil. 

(6) .Non licere quocumque modo ipsum consilium ab uni¬ 

versilate studii ibi ad decus nostri et dictae civitalis ordinata sepa¬ 
rare neque dismembrare. 

(7) V. docum. cit. n.o xx. 

(8) A questo Ribaldino Beccuti fu poi l’anno 1490 conceduto 
dalla Duchessa Bianca il giudicalo di Moncalieri. V. patenti 22 
settembre 1490, e 6 marzo 1493. 
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elice e conservatore della università Amedeo De 
Tireto professore di canoni, al quale succedette poi 
Tanno 1 496 Antonio dei marchesi di Romagnano(l). 

A questi tempi voglionsi riferire alcuni mali 
umori nati tra il comune di Torino e i dottori 
della università, i quali facendosi scudo dei pri¬ 
vilegi dello studio generale, pretendevano di non 
essere tenuti al pagamento dei dazi, delle gabelle 
e delle taglie pei beni, che possedevano nel con¬ 
tado della città di Torino. E questa causa (2) fu 
trattata avanti monsignor Antonio Champion ve¬ 
scovo di Ginevra (3), al quale come cancelliere 
di Savoia spettava il provvedere alla università degli 
studi e soprantendere a tutte le parti più nobili 
del governo. 

Ora ognun vede, che i fatti che io sono venuto 
fin qui riferendo mal si potrebbono combinare 
colla chiusura della università. Per la qual cosa 
o le parole del Calderari dum taurinensis acade- 
mia , quae contazione conticuit, resonet, furono 
dette oratoriamente, e vogliono accennare ad un 
temporario scadimento degli studi, cagionato dalle 
publiche calamità piuttosto che ad un assoluto 
silenzio delle scuole ; ovvero, se questo avvenne, 
il silenzio fu assai breve. 

(1) Vernazza, Collectan. cit. 

(2) Nell’archivio civico (li Torino, iv, 1, 1, si conservano gli 
alti di questa causa, che fu trattala dal 1490 al 1492. 

(3) Morì il 29 di luglio 1495. V. Besson, Mdmoir. pour l’hist. 
ecclésiast. p, 58. 
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Del resto quantunque le contrade piemontesi 
fossero in questa seconda metà del secolo xv af¬ 
flitte dai due maggiori flagelli della umanità, quali 
sono la peste e la guerra ; nondimeno incomincia¬ 
vano i nostri maggiori a godere i frutti del seme 
gittato primamente da Lodovico d’Acaia. Lo studio 
generale, che contava oltre un mezzo secolo di 
vita, avea già diffuso nelle varie parti dello stato 
una maggior coltura. A tacere di Torino, dove 
come in propria sede s’insegnavano tutte le fa¬ 
coltà, verso il 1490 Bernardo Braida spiegava in 
Alba ad un certo numero di scolari le istituzioni 
di Giustiniano (1). Le belle lettere erano profes¬ 
sate da abili maestri nelle principali città del Pie¬ 
monte. In Gasale Ubertino Clerico da Crescen- 
tino (SS), in Saluzzo Luigi Laurenti e Facino 
Tiberga (3), in Alba Venturino de’ Priori ed in 
Acqui Stefano Talice (4) avevano fama di valorosi 
umanisti, e vi tenevano publica scuola di lettere. 
L’albese Domenico Nani compilava a quei tempi 
la sua Poljanthea, che stampò quindi in Savona 
l’anno 1503 (5). Filippo Vagnone (6) da Monca- 

(1) V. il ms. cit. delle epistole lat. del Calderari. - Tiraboschi, 
op. cit. voi. vi, P. ni, lib. ili, p. 1115. 

(2) Vallauri, Storia della poes. in Piena, tom. I, p. 67. 

(3) Op. cit. p. 68. 

(4) Op. cit. p. 162, 164. 

(5) Sul fine di questo libro leggesi: Explicit opus, quod Po- 
lyanthea dicitur, idest florum multitudo impressum per magislrum 

Francischum De Sylva in inclyta urbe Savonae.an. m ccccr, ni 

idibus februarii , in fot 

(6) Vallauri, op. cit p. 76. 
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beri, Apollonio Collatino (4) e Domizio Calciato 
di Novara (2) scrivevano versi assai lodati. E mentre 
Giorgio Allione (3) rallegrava colle sue piacevoli 
e frizzanti farse gli Astigiani, Galeotto Del Car¬ 
retto scriveva nei 4 502 la prima tragedia di ori¬ 
gine italiana, la Sofonisba, publicata poi in Ve¬ 
nezia l’anno 1546 (4). 

Le lettere piemontesi ebbero a quella età un 
egregio fautore nel vescovo Amedeo di Roma- 
gnano (5) succeduto nel 4 495 a monsignor Antonio 
Champion nella carica di cancelliere di Savoia. 
Fu egli, secondo che scrive il Vernazza (6), 
« uomo di molta prudenza nei consigli, e fece 
risplendere una singolare destrezza nel maneggio 
degli affari publici in tempi aspri e difficili. Posto 
al supremo governo dello stato, si valse della sua 
autorità a squarciare il velo della codarda igno¬ 
ranza. Chiamò nella università degli studi valenti 
maestri: i letterati ebbe in pregio; nè attese a 
pascerli di vane speranze ; ma con premi ed onori 
gl’invitò, li costrinse a promuovere le umane co¬ 
gnizioni. Donde si concordava in questa sentenza : 
essere lui quasi solo a quel tempo, in cui le oneste 

(1) Argelati, Bibl. scriptor. mediol. tom. il, P. il, col. 2177. 

(9) Miscellanee del Cotta, voi.X, nella bibl. Ambrosiana di Milano. 

(3) Vallauri, op. cit. p. 48 e seg. 

(4) Op. cit. p. 71 e seg. 

(5) Vernazza, Vita di Amedeo Romagnano. Torino, 1791, Bnolo, 
in 8,o 

(6) Op, cit. 
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discipline avessero protezione e favore, » Non fia 
quindi maraviglia se i letterati piemontesi gl’in¬ 
titolassero a gara le opere loro. Il vercellese Pietro 
Leone (1) professore di eloquenza greca e latina 
in Milano gli dedico alcune sue prose e poesie , 
stampate l’anno U96 (g)j Francesco De Astruga 
da Nizza licenziato in leggi gli dedicò i salmi del 
Petrarca, stampati dal Silva in Torino (3) l’anno 
1 497. Il Bairo il suo trattato della peste già da 
noi rammentato; e Domenico Macagno le vite di 
Cornelio Nipote, a cui è unito un suo opuscolo 
intitolato : De cancellano , secretariis et scribis 
eorumque vocabulis (4). Nè i soli letterati ebbero 
dal Romagnano aiuto e incoraggiamento nei loro 
studi; ma prestò egli il suo favore anche all’arte 
della stampa allora bambina, come ne fa fede la 
dedicatoria, che lo stampatore Francesco Silva 
pose in fronte all’edizione dei decreti di Savoia 
da lui publicati l’anno 1505 (5) per consiglio 


(1) Vallauri, op. cit. toro. I, p. 56, 60, 61, 100. 

(2) Leonaea, seu Petri Leonis verceHensis oraliones, epistolae 
et epigrammala. Mediolani, per Gulielmum Si guerre, 1496. V. Sassi 
Mister, typogr. mediol. - Ivi a pag. 513 si reca la dedicatoria di 
Pietro Leone al Romagnano. 

(3) Psalmi Francisci Petrarche poele laureati novero confessio- 
nales cxpleli sunt per Franciscum De Sylva .. . an. m cccc lxxxxviI, 
die il augusti. 

(4) Corneìius Nepos, qui contra fidem veteris inscriptionis Plinius 
aut Svetonius appellabatur : impressum Taurini per magìstrum 
Franciscum De Silva, an. M ccccc vili, die xvl mensis oclobris. 

(5) Decreta Sabaudie ducalia. Impressa fuerunt per magìstrum 
Franciscum de Silva, an. m ccccc v, die xxviil mensis aprilis. 
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dello stesso cancelliere. Così in mezzo ai turba¬ 
menti, che per l’ambizione dei grandi travaglia¬ 
rono allora lo stato, il Romagnano promuovendo 
con tutte le sue forze le scienze e le arti, lasciò 
un esempio rarissimo per quei tempi, e giovò non 
poco a spargere tra noi quella civiltà, per cui il 
Piemonte potè poi fare onorevole comparsa tra le 
altre province italiane. 



CAPO IX. 




Stranieri e nazionali laureati in Torino. — Tempo degli 
esami. - Professori illustri. - Sdegno delle dome tori¬ 
nesi contro il Nevizzano professore di leggi. - Scelta 
dei professori forestieri. - Elenco dei professori del 
1532-33 e 1534-35. - Biblioteca publica in Torino. 
— Riforma degli statuti del collegio medico. — Il Buca 
Carlo conferma iprivilegi conceduti al comune di Torino. 

Dopo la morte eli Amedeo Vili la fortuna co¬ 
minciò a percuotere il Piemonte con una lunga 
serie di sventure , che durarono fino al regno di 
Emanuele Filiberto, ciré fu poi il ristoratore della 
monarchia di Savoia. Filiberto I, Carlo I e Carlo II 
morti in giovanissima età ; le reggenze di Giolanda 
e di Bianca di Monferrato, esercitate non senza 
gravi contrasti, e l’avidità dei confinanti, che mi¬ 
ravano ad insignorirsi di questa bella parte d’Italia, 
fecero scorrere pei subalpini assai torbidi gli ul¬ 
timi anni del secolo xv. Alle procellose reggenze 
delle Duchesse succedeva il regno di Carlo III, 
il quale quanto fu lieto nel suo cominciamento, al¬ 
trettanto fu sventurato nel fine. Nondimeno in mezzo 
alle civili perturbazioni di quegli anni non furono 
negletti gli studi in queste nostre contrade. La 
qual cosa vuoisi attribuire massimamente alfindolc 
dei Piemontesi, i quali, siccome vengono giusta- 
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mente tacciati di essere talvolta soverchiamente 
riguardosi nel mettersi per una via nuova; così 
meritano la lode di essere conservatori tenaci delle 
buone istituzioni. Oltre di che io stimo, che non 
mediocre augumento abbia recato allo studio ge¬ 
nerale Tessere stata scelta la città di Torino per 
la residenza dei Duchi di Savoia fin dai tempi 
della reggenza di Bianca; laddove solevano per lo 
addietro fare l’ordinària loro dimora di là dai 
monti. Del resto, che lo studio torinese fosse fio¬ 
rente tanto sul fine del secolo xv, quanto nei 
primi anni del secolo xvl, lo prova evidentemente 
il concorso di molti stranieri, che furono allora 
addottorati in questa nostra università. A tacere 
di parecchi Svizzeri, Spagnuoli e Tedeschi, me¬ 
glio che quindici Inglesi e diciotto Francesi vi 
presero la laurea nel giro solamente di quindici 
anni, vale a dire dal 1 497 al 1 51 2, nel qual tempo 
furono cancellieri della università i vescovi Dome¬ 
nico, Lodovico e Francesco Della Rovere (1). 
Basti per tutti il rammentare il celebre olandese 
Erasmo Roteradamo, che in compagnia del tedesco 
Tommaso Redda vi fu laureato il 4 di settembre 
del 1506 (2). Ma più che di Erasmo e degli altri 

(1) V. Rotullus laurealorum in alma academia thaurinensi ab 
anno Domini 1497 usque in annum 1512, nei registri della curia 
arcivescovile di Torino, lo ne ho esaminalo una copia estratta fe¬ 
delmente dai predetti registri per mano di Giampietro Carcagni 
segretario della curia arcivescovile, la quale si conserva nella bibl. 
Balbo. 

(2' V. il cit. flotullus laureator. - B, D. Erasmus Roteradamiis 
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stranieri piaeemi di far menzione di alcuni lau¬ 
reati delle famiglie piemontesi, le quali a’ di nostri 
sono per anco in molto onore (1). Cosi furono 
laureati in ambe leggi Iacopo Sangiorgio nel 1 498; 
Giovanni Duco di Moncalieri e Giovanni Lucerna 
nel 1 499, Benedetto Albrione di Bra nel 1500 , 
Claudio Lucerna e Tihaldino Scarampo nel 150 !, 
Gianfìlippo Cambiano nel 1502, nel 1503 Gabriele 
Villani di Lodi, che fu poi gran cancelliere di 
Savoia, Nicodo Cavoretto di Moncalieri e Mar¬ 
chiotto conte di Val san Martino nel 1 504 Ottone 
Bigliore nel 1505 , Iacopo Provana signore di 
Favole nel 1507, Giorgio Lovera di Cuneo nel 
1509, Francesco Porporato nel 1511 e Gian An¬ 
tonio Garretti signor di Fervere nel 1512. In teo¬ 
logia fu laureato Francesco Inviziati di Alessandria 
nel 1507; in medicina Guglielmo Provana di Ca¬ 
renano nel 1 506, e Girolamo Conte di Stroppiarla 
nel 1512- 

A coloro, che sono avvezzi a giudicare de’ tempi 
antichi 'dagli usi e modi nostri, parrà per avven¬ 
tura strano il vedere in questo ruolo come gli 
esami si dessero a quella età in ogni mese del¬ 
l’anno , senza eccettuarne il settembre nè l’ottobre. 
La qual cosa prova, se non altro, che i nostri 
maggiori non erano meno faticanti di noi, che pur 

ord. s. Àugustini, monasteri! vulgo dicti De Steyen in dioc. Traiectens 
in Hollandia in sacra theologia, 4 septembris 1506. - D. Thomas 
Redda dioc. Vormicen. ead, die. 

(1) Hot. cit. - Vernazza, Lezione slor. ms. cit. 
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Vorremmo essere citati a modello di una singolare 
operosità. 

Egli è il vero, che la fama di uno studio ge¬ 
nerale assai più che dalla operosità degl’insegna- 
tori, dipende dalla dottrina che orna le loro le¬ 
zioni, e diffonde si nei publico per mezzo delle 
opere a stampa. Ma anche da questo lato f uni¬ 
versità di Torino ottenne in sul cominciamento del 
secolo xvl una lode singolare. E basterebbe citare 
un Gian Francesco Balbo autore di un trattato sulle 
prescrizioni (1), che venne allora giudicato la più 
perfetta scrittura, che mai si publicasse intorno a 
questo argomento (2); un Francesco Porporato da 
Pinerolo, scrittore di due libri di consulti, e di 
alcuni commentari assai riputati sulla prima e 
seconda parte del digesto vecchio (3); un Girolamo 
Cagnolo vercellese (ì), il quale professando prima 
in Torino e poscia in Padova dove morì (5), ebbe 

(1) De praescriptionibus. Lugduni, 1535, 1567; Veneliis, loG4, 
apud Communi De Tridino, in 8.° 

(2) V. Panziroli, op. cit. lib. il, cap. clvI, p. 265. - Manlua, 
Epitome viror, illustr. p. 475. 

(3) Consiliorum lib. il. Veneliis, 1579, in Ibi. - In pi-imam et 
secundam ff, veter. partem comment. Aug. Taurinorum, 1588. 

(4) Scrisse: Comment. in tit. de reg. iur. Venetiis, 1546, in 4.°; 
Lugduni, 1559. - In L. diffamar! c. de ing. manumis. Coloniae , 
1577. - In primum et secundum librum ff. veter. et in codic. Ve¬ 
netiis, apud Lucam Ant. Iuntam, 1567. - De orig. iur. - De raliono 
sludendi. - De recla princip. institul. lib. vili. Coloniae, 1577. 

(5) Nella chiesa di s. Francesco in Padova leggesi la seguente 
iscrizione: llieronimo Cagnolo vereellensi viro optimo et iuris scicn- 
tia noslrae aelatis eminentissimo, et pvoptcrea Taurini Pedemon- 
fiiim deinde Patavii malore stipendio quam quisquain alius ius 
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il più ricco stipendio, che mai si desse ad alcun 
lettore in quelle due università (1). E per tacere 
del Poirinese Lorenzo Arpino, professore dime- 
ilicina, che fu tra i primi a publicare effeme- 
ridi (2) in Italia, e di molti altri, dei quali dura 
tuttavia la memoria (3), rammenterò principal¬ 
mente Giovanni Nevicano da Asti, in cui l’acume 
dell ingegno era congiunto con una squisita e ma- 
ravnghosa dottrina, siccome appare dalle molle 
opere legali, che publicò colle stampe (4). Da nes- 


civile magna cum laude atque omnium ad mirai ione professo nobili 
genere illustrissimo Ducis Sabaudiae inunere senatorio et equestri 
dignitate perfuncto filii summa erga lalem patrem pietale hoc mo¬ 
numentimi posuere. Vixit ann. lix, obiit mdl! calend. februar. - 
V. academiarum celebr. lib. quarl. auclore Middendorpio. Coloniae 
Agrippi nae-, 1602, p. 70. 

(1) NcU’iiniversilà di Torino aveva uno stipendio di 700 fiorini 
cd in Padova di 1550 fiorini. Panziroli, op. cit. lib. il, cap. clx\ 
p, 282. - Mantua, op. cit. p. 458. 

(2) Ephemcridcs anni 152G ad elevationem Aug. Taurin. grad. 25. 
Taurini, 1525, apud Bernardinum Sylvain. - Dopo i prognostici dì 
Giambasilio Augustone reggiano tengono il primo posto le effeme¬ 
ridi dell’Arpino, che precedettero quelle di Luca Gaurico. V. Ver- 
nazza, Storia letter. di Poirino, ms. dei regi archivi di corte 
Bonino, op. cit. voi. I, p. 170. 

(3) V. Ditti et deposi li o ni dei testimoni tolti per la magnifica 
et inclita città di Torino capitulante contra la magnifica città di 
Monteregale nanti Pili.™ signor Cesare Cambiani consiglierò et 
commissario delegato l’anno 1564. 

(4) Index scriptorum in utroque iure. Lugduni, 1522. - Volumen 
consiliorum. Lugduni, 1559; Francofurt. 1563; Veneliis 1573 
Summarium slatulorum sereniss. Sabaudiae Ducum. Taurini 1586- 
Lugduni, 1592. - Addiliones ad Rolandinam. Taurini, 15... 
Quaestio an oporleal liabere plures libros. Coloniae, 1607. - Con- 
troversiae feudales. Marpurgi, 1615. 
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sulla però delle opere sue lauto si scorge l’erudi¬ 
zione che egli avea raccolta dai diversi fonti del- 
Vumano sapere, quanto da quella intitolata : Sylva 
nuptialis (4), che gli attirò lo sdegno delle donne 
torinesi. 

E qui piacemi usare l’occasione chè mi si offre 
di rallegrare alquanto la mia narrazione con un 
fatto che ci riduce alla memoria la giovialità dei 
tempi andati. Discendeva il Nevizzano per parte 
di madre dai signori di Montafia, ed avea rice¬ 
vuto dalla fortuna tutti quegli agi, che servono a 
rendere più dolce e più desiderabile la vila. Molto 
ei si travagliava negli studi, e il più del tempo 
egli spendeva nelle cure, che accompagnano l’uf¬ 
fizio di publico lettore, ovvero nelle spinose occu¬ 
pazioni del foro, sostenendo gravi litigi per sè (2) 
e per altri. Ad ogni modo seguendo l’uso di quella 
eia, in cui regnava anche tra persone ragguarde¬ 
voli lina sfrenata licenza, diessi a vivere un po’ 


(1) Sylvac nuptialis libri vi, stampali in Asti del Silva nel 1518 
con questa nota: Ob reverentiain sacri concilii (cioè del sacro con¬ 
cilio laleranense, sessione x dei 4 maggio 1515) accessit revisio el 
subscriptio reverendorum patrum, iuris utriusque professoroni , 
dominorum Gullielmi De Màzzollis, vicarii episcopalis et preposili 
ecclesie albensis, et Pauli De Asinariis sacre theologie magistri , 
inquisitoris heretice pravitatis, primis convenlus beate Magdalenc 
civitatis ast. ordinis s. Dominici. - Fu poi ristampata, Vcneliis, 
apud Franciscum Zillettum, 15"0, in 8.»; Lugduni, apud Barili. 
Vincenlium, 1590, in 8,o 

(2) Litigò finche visse con Paolo Visca di Cliieri per certi suoi 
poderi, clic aveva in quel di 'figliole. V. Panziroli, lib. il, cap. r.l;v, 
p. 265. 





Idi 

liberamente. E frullo ile’ suoi amori fu un figliuolo 
naturale (4) che egli ebbe da una colai Giacomina 
sua amica. Ora questi costumi troppo liberi, e 
l’indole festiva del professore torinese traspaiono 
eziandio dall’opera predetta, che appunto intitolò 
Sjrlm nuptiahs, perchè vi tratta ampiamente del 
matrimonio e delle questioni che ad esso sirife- 

riscono. Ma le invereconde 

r • L punture ivi scadiate 
alle donne, le infiammarono siffattamente contro 
all’autore, che, se vuoisi dar fede a quanto scrive 
Francesco de Billon (2), il Nevizzano fi, t |all e donne 
cacciato a sassate fuori di Torino, e allora sola 
mente gli fu consentito il tornare in città quando 
si dispose a domandar loro mercè ginocchio!ie per 
terra, e portando attaccati sulla fronte in segno 
di pentimento questi due versi: 

Rusiims ed vere qui turpia (licit de muliere 
Nam scimus vere quod omnes smnus de muliere. 

Del resLo, lasciando dàffun de’ lati le qualità mo¬ 
rali del Nevizzano, non vi ha dubbio, che tanto 
esso, quanto i summentovati professori furono fra 
i più dotti giuvisconsuUi de’ loro tempi. E appunto 


(1) Fu ancb’egli giurisconsullo, e titillo di n Teco , .. 

Abbiamo di lui la varalo,,» italiana dai primi ci„ q „a coli d“ “,t 
bade, stampala in Tonno por Marlin Cravoto noi 1573 • ' 

V Vallauri > Slor. della poes. in Pieni. vói, I, p . igj 3 ^ 

(9) V. il suo libro intitolalo : Le fori incxpùgnahlo de Più, 
feminin. Paris, 1555. - V. Santi , op. oli. p. ijft. ° 


'nncur 
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dopo avere udito le lezioni di alcuni di loro, Claudio 
Seyssello allora arcivescovo di Torino cosi ebbe 
a dire al Duca Carlo ITI: « Per voler satisfare 
al studio di Torino non bisogna che Voslra Ec¬ 
celle] »za mandi ricercar lellori Inori di suo paese 
perchè ne ha de’ suoi subditi et in suo paese de’ 
cosi valenti come sieno in Italia (1). » 

Questo consiglio del Seyssello non riuscirà per 
avventura gradito a coloro, i quali vorrebbono , 
che i lettori primari fossero sempre forestieri (%). 
Io pei- me abbocco le gare municipali e quella 
misera invidia, che mira con occhio sdegnoso ogni 
vantaggio, che venga impartito agli stranieri anche 
meritevoli. Anzi io stimo, che premiare ed ono¬ 
rare il merito dovunque egli si trovi, sia uffizio 
di un gran principe, e sia ad un tempo un omag¬ 
gio che si rende alla virtù. Ma non posso accor¬ 
darmi al parere di coloro, i quali pongono per 
regola generale, che le cattedre più importanti 
debbano sempre affidarsi agli stranieri anziché ai 
nazionali. E poiché me ne viene il destro, non 
riuscirà forse discaro a chi mi legge, che io esa¬ 
mini brevemente le ragioni, con cui sogliono essi 
fiancheggiare la loro sentenza. Tino straniero , 

(1) Dilli et deposilioni de’ testimoni tolti per la magnifica et 
inclita città di Torino ecc. ms. cil. 

(2) V. Relazione ms. della università di Padova, p. 32, CO nei 
regii archivi di corte. - V. Napione, Del modo di riordinare la regia 
università degli studi, cap. vii, memoria presentala alla segreteria 
di stalo sul fine dell’anno 1800. Una copia è posseduta dal conte 
Cesare Balbo, e dal conte Nomi» di Cossilla. 
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dicono costoro, non dalla protezione viene innalzato 
ad una cattedra, ma piuttosto dalla celebrità acini- 
stata con dotte ed utili scritture publicate colla 
stampa. Quindi la sicurezza di riunire insieme pa¬ 
recchi scienziati d. un merito esimio; quindi il 
maggior grido ed .1 lustro di uno studio gene- 
l’ale; quindi finalmente il rpa i , . „ 

.’ 1 leale vantaggio della 

nazione. 

lo non nego che un illustre foiosi 
. r ° -, mi esiterò venuto 

in lama per opere eccellenti non abbia ad essere 
anteposto ai nazionali di nome oscuro ed aneli 
di uua mezzana riputazione. Ma non temo di essere 
lacciato di soverchio amor patrio dicendo che 
Tra due aspiranti di merito eguale si debba sce 
gliere il cittadino a preferenza dello straniero. Così 
adoperando non si tarperanno le ali aU’ingegno 
che spesso langue e vien meno, quando perde hi 
speranza di un premio meritato; e nell animo dei 
giovani ammaestrati dai nostri più facilmente al¬ 
lignerà r am ore delle patrie istituzioni e della in- 
dependenza nazionale. Oltre di che io non so se 
la protezione ed il raggiro, che talvolta sono scala 
ai paesani per salire alle cattedre, non favoriscano 
mai la chiamata degli stranieri; tanto più quando 
pig iasse piede l’usanza di rivolgersi all’estero nella 
scelta dei professori. E tutti sanno/, che io potrei 
citare esempi di forestieri senza fa„ la e senza 
dottrina, che non per altro sedettero su cat _ 

potenti 81 "’ CllR ^ aV61 ' P ia 6« iat0 qualche 
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Un’altra ragione assai più grave si reca da co- 
desti fautori degli stranieri (1), ed è la conve¬ 
nienza di far capo e di unirsi intimamente colle 
altre province d’Italia. Generoso certamente e assai 
lodevole è questo disegno, sotto qualunque aspetto 
si voglia riguardare. Ma io dubito forte, che il 
mezzo che si propongono per eseguirlo, non sia 
opportuno. Altrimenti io non veggo ragione, per 
cui non si dovessero eziandio chiamare dalle altre 
province italiane i più riputati capitani per co¬ 
mandare ai nostri eserciti, i più sottili ammini¬ 
stratori per regolai^ le nostre finanze , e i più 
dotti magistrati per sentenziare nei nostri tribu¬ 
nali. E panni piuttosto, che più facilmente si con¬ 
seguirebbe quanto si desidera, quando si tenesse 
modo, che i Piemontesi fossero condotti a leggere 
sulle più cospicue cattedre d’Italia. Per la qual 
(‘osa conchiudendo io dico, che fanno molto sa¬ 
pientemente i principi a chiamare lettori stranieri 
di gran fama, quando si accingono a fondare le 
università in un paese ancora barbaro, od a ri¬ 
stabilirle scadute dopo lunghe guerre od altre 
gravi calamità, che sogliono disseccare le sorgenti 
della coltura publica. Non cosi quando i loro stati 
fiorenti per una squisita civiltà, forniscono valo¬ 
rosi insegnatoti in ogni rama dell’umano sapere. 
E questa sentenza viene ampiamente confermata 
dalle leggi di alcuni regni, le quali escludono 
dalle cattedre i forestieri. 

(1) Napionc, Memoria ms. cit. ibid. 
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Del resto per tornare là donde io mi sono di¬ 
partito, sul cominciamento del secolo xvl lo studio 
torinese era notabile non solo per la fama dei 
professori, ma eziandio pel numero delle cattedre 
dalle quali s’insegnavano le diverse facoltà. Il ruolo 

f/ootoT? pr ° f f SS0ri «W»'«mo scolastico 
1S32-33 (1) mostra che essi erano venticinque; 


(1) Primus Rolulus alme universitatis studii Tt.au, • inclm.ln, 
de anno 1532 die 19 octobns finiend. die 19 octobvis 1533 

Iesus 

Sequitur re forni alio hoc anno legere debentium i„ j, oc a | mQ 
studio taurinen. edita per illuslres magistros ac spec. dominos le- 
ronimura Agacìam Sab. canzellarium, Io. Franciscum Porporatum 
cismonlanum presidem, Nicolaum Balbura patrimoni, presidem 
Marchiatura de valle sancii Martini, Scipionem Caram, Auguslinun, 
Scaliam collaterales, nec non Ribaldinum Beculi iudicem Taurini 
dicti sludii reformatores, facta die vigesima secunda septemhris 
anni millesimi quingentesimi trigesimi secundi inclioan. in crasti- 
nnm sancii Lucae. 

Et primo 


Magisler Ioanninus Baudi 
M. Iberonimus X) c Sinfredo. 

Dominus Rector. 

D. Rominicus dosando Germano. 

D. Petrus de sancto Geòrgie. 

D. Thomas Inviciatus. 

R- Ioannes Taparellus. 

R. Melchior Amati. 


ad ff. ex ad leclionem theologie 

ff. ccL.ta ad eandein. 

ff. xxxv ad eandem decreti 

festorum. .. 

il. ccccx ad lectionem iuris 

canonici de mane. 

fl. ccL. ta ad eandem. 

ff. Lxxx.ta ad lectionem Sexti 

et Clementinarum. 

ff. txxx.ia ad eandem. 

ad extraordinariarn iuris 
canonici. 
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due in teologia, sei in gius canonico, sette in 
gius civile, quattro in medicina, uno deputato 

In iure civili.. 

ff. vil. c ad lectionem ordinariaui 

de mane. Domini» Iheronimus Cagnolus. 

fi. cr. ad eandem. .... j* Guido Bava. 

ff. v. c lectionem ordinar, de sero I). Io. Ànthonius Rubens Ale- 
xandrinus. 

ff. cccL.ta ad eandem. 1). Barlholomeus Richerius. 

fi', xvv ad extraordinariam. U. Bonifaeius Parpalea. 

ff. c ad lectionem instilulionum D. Ioannes Denigris. 

ff. xxv ad eandem. D. Carolus Zuchetus. Mortuo sul- 

fectus D. Hyeron. Craverius. 

In medicina. 

ff. ex ad lectionem almensoris.. Magister Dominici» Bucius. 
ff. ce ad lectionem ordinariam de 

mane.. M. Ioannes Scotus, 

ff. ccxL.ia ad lectionem praclice M. Georgius Antiochia. 

ff. ccL. |a ad eandem. M. Ànthonius De Possano. 

ff. xc.ia ad lectionem de nonis. . M. Io. Cosma Poma, 
s. taxalionc ad lectionem philo- 

sophiae. M. Hyeronimus De Sinlredo. 

s. taxat. ad lectionem logicae .. M. Ioanninus Bandi. 

IV. Lx.'a ad lectionem cirugiac. . M. Thomas Violi, 
ff. cxv ad lectionem rethoricae . M. Georgius Canaria. 

ff. c ad eandem. M. Hyeron. Gemuseus Germanus. 

ff, rJ» thesaurarius... Dominus Anlonius Bechi. Mortuo 

suffeclus D. Ànthonius Mo- 
randelus. 

ff. xxxv bidellus. ... D. Franciscus Reynaldus. 

Summa toliiis taxae prò uno anno inchoalo xix oclobr. 1532 
finiendo die xix octobr. M.o v. c trigesimo tertio ascendit ad florenos 
p. p. quatuor mille tricentum et quindecim. 

Ghignonis. 

Consilium ducale Ttaaurini residens dileclo Antonio Morandeti 
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ad lectionem de nonis (1), due in filosofia, uno 
in chirurgia e due in rettorica. La somma degli 
stipendi per l’anno predetto, compresovi il salario 
del tesoriere e del bidello , ascendeva a quattro 
mila trecento e quindici fiorini. Lo stipendio più 
ricco sommava a settecento fiorini; ed era quello 
d. Girolamo Cagnolo primo lettore di gius civile; 
d più povero era di venticinque fiorini, assegnato 
alla lettura straordinaria di gius civile della sera. 
Qualche lieve mutamento appare negli stipendi, 
nel numero e nel nome dei professori destinati 
a leggere lamio 1534-35, come si scorge dal 
seguente elenco (2). 


thesaurario sludii limili-, salute»». Viso rotalo refornialionis sub an- 
nexo vobis per lias precipimus et mandamus sub pena centum li- 
brarum forlium qiialhcnus summas ibidem descriplas b. d. lectoribus 
ibi nominalis rcspective persolvalis, sicquod merito valeanl conlen- 
iari. Quoniam sic fieri volumus contrariant. quibuseumq, non ob- 
stanl. Dal. Thaurini die xv iulii M.o v .c trig.o terìio. Per consilium 
presentibus D. lo. Francisco Purpurei cismontano preside Mar. de 
sancto Martino, Scipione Cara, Angustino Scalia collaleralibns Io. 
Michaele Caquerano advocalo fiscali. Ghignonis. L. sigilli. - V. ardi 
civ. di Torino, mazzo I, categ. iv, num. 13. 

(1) Riuscirono inutili tulle le indagini da me latte per sapere 
quali fossero le materie, che s’insegnavano da questa cattedra 

(2) Rolulus alme universitatis studii Thaurin. de anno 1534 die 
19 octobris et finii, de an. 1535 eodem mense. 

Sequilur reformalio hoc anno legere debenlium in alma univer- 
s.late thaurmen. edita per illuslros rev. magnificos ac speelabiles 
dommos Hyerommum Agatiam Sab. canzellarium, Io. Franciscum 
Purpuratum cismontanum presidem, Franciscum Barlelanum archie- 
piscopalus thaurinen. vicarium generalem, Mdchiotum de valle 
sancii Martini, Scipionem Caram, Augustinum Scaliam cismontani 
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Nel medesimo anno 1335 esisteva nella univeiv 

consilii collaterales, Ioanncm Micliaclem Caqucranum advocalum 
lìscalem dicti consilii, Raphaelem De Bellacomba, Georgium Ga- 
staudum sindicos thaurinen. diete universilatis reforraatores, facla 
die terliadecima oclobris anni millesimi quingentesimi trigesimi 
quarti, et fict initium die vigesima quarla oclobris. 

Et primo 

ff. ex ad lectionem theologie. . . Magister Iohanninus Baudi. 

IV. cxxv ad eandem. . . M. Ilyeronimus De Sinfrcdo. 

ff, lxx ad lectionem decreti fe- 

storuin. Dominus Rector. 

IV. ccccxxx ad lectionem iurìs 

canonici matutinam.. D. DominicusDcsanctoGermano. 

ff. ccc ad eandem. D. Petrus De sancto Georgio. 

IV i.xxx ad lectionem Sexli et 

Clemenlinarum . D. Thomas Invitialus. 

In inre civili. 

IV. vi. c ad lectionem ordinariam 

matutinam. Dominus Hyeronimus Cagnolus, 

tV. c ad eandem. D. Guido Bava. 

IV. v. c ad lectionem vesperlinam D. Bartholomeus Riquerius. 

ff. v.c ad eandem.. D. Ilyeronimus Torniellus. 

ff. ccl ad eandem. D. Melchior Scaravellus. 

ff. c ad lectionem instilulionum. D. loliannes De Nigris. 
tV. t,.'a ad eandem. D. Ilyeronimus Purpuratus. 

In medicina. 

ff. ex ad lectionem almensoris.. Magister Dominicus Buctius. 
ff. cr.xxv ad lectionem matutinam M. Ioliannes Scottus. 
ff. c.clxv ad lectionem praclice . M. Gcorgius Anthiochia. 

ff. ccx ad eandem.. M. Anlh. de Possano. 

ff. xl ad lectionem de nonis.... M. Mathias de monte a Bayro. 
ff. cxxv ad lectionem pbilosopbie M, Ilyeronimus de Sinfredo. 
sup. est. ad lectionem logices .. M. Iohanninus Baudi. 
infra est. ad eandem. M. Ilyeronimus Gemusseus. 
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sita la tipografia di Martin Cravoto e de’ suoi emu¬ 


li'. LX ad leciionem chirurgie ... M Thomas Viotti. 
il r.xv ad leciionem rethorices . M. Georgius Carraria. 

11 . c ad eandem ... fti Hyeronimus Gemusseus. 

il. L. la Ihesaurarius. a .1 , . 

... 1 j 11 ' ' Domi,lus Anlli. Morandeli. 

II. bjdelliis.. D. Pa| lns Saadriiis. 

Stimma roluli suprascripti : continentis l.aam doclor. qui le- 

f alm0 Ul fac,i ™ leni, memi» iullii anno 

D. m. qmttgen.» Irtg.» qu.nlo ascedii ad «ceno, qualuor mille 
qumgentos et quinquaginla.' 

Thesaurarius pcrcipit a gab. salis nomine ill.mi n Domini ucg|ri 
fior, qualuor mille: et quinquaginla Sab. p. p. 

Itera a civitale Taurini ex trans. 0 flor. quingentos p } gab 
Et sic tantum sobit seu solvere debet prò hoc anno n i 
reci pii. 

Karolus Dux Sabaudic eie. Univcrsis sii manifestimi quod nos 
viso rotulo reformalionis sludii liiis anuexo ipsam reformalionem 
ratlam et grallara habentes raltiilicamus confirmamus et approba- 
mus ac roboris firmilalem obtinere volumus. Mandanlcs propterca 

consiliis nobiscum et Taurini residen. reformaloribus et Ihesaurario 

dicli sludii sindicisquc comunilati et hominibus Taurini sub pena 
Centura librarum forlium prò quolibel diclis consiliis et reforma- 


toribus inferior. qaatenos lias noslras leneant allendanl et inviola- 
bililer obscrvent ac per quorum inlcreriUeneri et observari faciant. 
Ipseque thesaurarius debita stipendia iuxla assignationes et taxa- 
tiones in subannexo rotulo respcclive proplerea factas persolvant 
nec contraveniant quomodolibel vcl opponanl, decernenles propte- 
rca quitlaciones per benedileclos noslros lectores in prediclo suban¬ 
nexo rotulo nominatos, raanibus ipsorura fiendas perinde valere et 
roboris firmitatern oblinere ac si per notarium pnblicum facle fo- 
rent, quibuscumque contrariai non obstan. Datum Taurini die 
terlia raensis iullii millesimo quingentesimo trigesimo quinto. Per 
dominimi presentibus domlnìs Ilieronymo de Agaciis cancellarlo 
Sabaudic, Ludovico de CasteUione domino de Musinens magno 
sculinero, Ioanne Francisco Purpurato preside pedemontano Ni- 
colao De Balbis preside patrimoniali, Vincénlio Inficialo, Carolo 
Barattato, Io. Georgio Malopera, Io. Michaele Caquerano, Cassiano 
de Pulheo, Io. Francisco De Ozascho collateralibus, Emilliano do 
San.o advocato fiscali, Albano Valimberli magistro requeslarum 


Marmili. 





140 

pagni, come nel 1517 eravi stata quella eli Antonio 
Ranoto e Niccolò Benedetti (1). Ma quello che 
più importa a sapersi è come già fin dal 1520 
fosse in Torino una publica biblioteca destinata 
forse ad uso principalmente della università, come 
ne fa fede Cesare Cesariano, il quale ne’ suoi 
conienti su Vitruvio, stampati fanno 1521, par¬ 
lando dei precetti, che quello scrittore romano dà 
per fabbricare una biblioteca, scrive cosi: « La 
biblioteca, cioè la libreria come è in Papia con- 
stituila da Galeazio Vicecomite, duca mediolanense 

celeberrimo.adunche le provinole si doves- 

seno adottare de grandissima bibliotheca sì come 
in Italia sono Papia, Taurino, Bononia, Ferrara, 
Padova, Pixia, Perusia, Roma et Napoli et altri 
loci dove si legeno la publica lectione de varie et 
universale scientie, sì come in la nostra metropoli 
mediolanense. » 

Erano intanto già scorsi otlanlasei anni dal primo 
ordinamento degli statuti del collegio medico* E 
in questo spazio di tempo l’esperienza avendo con¬ 
sigliato alcune mutazioni da farsi, essi furono in 
molte parti riformati l’anno 1534 (2), affinchè 

(1) Vernazza, Lezione stor. ms. cit. 

(2) . Verum elsi priscorum providentia probe sapienterque 

in lucem essent producta indignuin lamen censeri non debuit si 
per posteros in melius reformata fuerint anno Domini millesimo 
quingentesimo, trigesimo quarto, regnante illustrissimo et excel- 
lenlissimo DD Carolo secundo (lertio) Sabaudiae Duce, et ralione 
praeserlim necessaria convenienti et utili tempore atque loco. V. il 
proemio degli Statuti, edizione del 1G13 a pag, 8. 
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meglio riscontrassero coi tempi, e se ne vantag¬ 
giassero gli studi. E Tanno dopp il Duca Carlo 
acconsentendo alle preghiere del comune di To¬ 
rino, confermava eli bel nuovo con sue patenti dei 
19 di dicembre (1) i privilegi gii approvati nel 
cominciamento del suo regno con patenti (2) dei 
27 di marzo \ 506. 


(1) Sono nell’arch. civ. di Torino, mazzo I, num . 5 , e s i w_ 

gono stampate nei seg. libri: Slaluta iurisconsult. 1014 91 ■ 

1641, p. 128; 1680, p. 137. - Privileg. univers. p. 33 , -’ torelli ? 
Editti ecc. - V. pure Storia di Torino del Laxriani, p annol ’ 
sopra il lib. ni, num. 107, p. 366. - Docum, n.o xxxnl ' 

(2) V. Borei!i, 549, eoi. 1. 
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CAPO X. 


Guerra in Piemonte. - Patenti di Francesco l re di Fran¬ 
cia. - Tregua. - Laureati, - Prime lauree in chirurgia. 
- Ristorazione dell'università. - I ministri francesi la 
favoriscono. - Vien chiusa d'ordine del governatore fran¬ 
cese. - Opere pubhcate da illustri Piemontesi. 


Il Piemonte posto in mezzo a Francia ed Au¬ 
stria, fu sovente il campo di lunghe e pertinacis¬ 
sime guerre, cagionate dalla rivalità eli quelle due 
nazioni. E questo appunto intervenne nella prima 
metà del secolo xvl. Francesco I re di Francia 
ingelosito della soverchia potenza delfimperadore 
Carlo V, che riuniva sotto il suo impero amendue 
i regni della casa d’Austria e di Spagna, non in¬ 
dugiò ad intimargli quella guerra, che ebbe fine 
fanno 1529 col trattato di Cambiai. Non erano 
appena scorsi sei anni dappoiché era stata con¬ 
chiusa la pace, che avendo f imperadore fatto dono 
della contea d’Asti a Beatrice moglie di Carlo III 
duca di Savoia, re Francesco ne rimase fortemente 
sdegnato. Pretendeva egli, che quella contea gli 
appartenesse siccome speciale patrimonio della casa 
d’Orleans, a cui era stata recata in dote da Va¬ 
lentina figliuola di Giovanni Galeazzo primo duca 
di Milano. Per la qual cosa accesasi la guerra tra 
Francia e Savoia fanno 1533, ebbero quindi 
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principio le lagi'imevoli calamità, che per molti 
armi afflissero le contrade piemontesi. Imperciocché 
il Duca non essendosi curato di farsi forte sulle 
armi, e giungendo lenii i soccorsi degl’imperiali 
suoi collegati, sul cominciamenlo del 1536(1) la 
città di Torino si arrese alle genti francesi capi¬ 
tanate dall ammiraglio Chabot, e Carlo dovette ri- 
luggirs 1 2 m Nizza colla sua f„ m i gUa . L sarebbe 

il narrare i fieri danni cagionati da una guerra 
che durò oltre a venti anni. H Piemonte in balla 
ora degl’imperiali ed ora dei francesi, secondo che 
prevaleva dall’una parte o dall’altra la sorte delle 
armi. I cittadini parteggianti chi per Francia e chi 
per f impero. Le campagne depredate senza niun 
riguardo, una sfrenala licenza militare, il sangue 
fraterno versato sul campo di battaglia e nelle di¬ 


scordie cittadine destavano uno spavento univer 
sale , e davano a queste contrade un miserabile 
aspetto. 

Per la qual cosa ognuno può immaginare da sé 
qual fosse allora la condizione dello studio tori¬ 
nese. Sebbene Francesco I colle sue patenti del 
mese di febbraio 1536 (2) con cui unì la città di 
Torino alla corona di Francia, e vi confermò i 
magistrali di prima e seconda istanza, avesse pure 


(1) Il Guichenon (Hisloire géneal. p. 643) dice che Parali i 
Inno alla città d. Torino di arrendersi alle armi di Francia il 3 j’ 
aprile, e che ossa si arrese subito, Y. De Saluces, Hisloire militai» 
** u I «emoni, tona, il, chap. I, p, 16. 

(2) E nell'arch. civ. di Torino, iv, 1 , 14. - Docum. n .o xxxn, 
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confermato i privilegi della università ; nondimeno 
dopo il mese di marzo dell’anno predetto fu que¬ 
sta in certo modo abbandonata e diserta. Parve 
risorgere l’anno 1538, in cui fu concliiusa la tre¬ 
gua decennale di Nizza; e correndo l’anno 1542 
il professore di leggi Alessandro Losa di Aviliana 
tanto si adoperò presso monsignor di Langres e 
monsignor di Boheres, i quali facevano a quel 
tempo l’uffizio di viceré di qua dai monti, che 
fu riaperta l’università (1). Troviamo di fatto, che 
ebbero luogo in quegli anni alcune lauree. Così 
nel 1540 fu addottorato Francesco Arma, che fu 
poi medico del Duca Emmanuel e Filiberto; nel 
1542 Antonio Bruno d’Aviliana (2); nel 1543 Ver- 
cellino Cozola da Verrua, essendo vice cancelliere 
della università Bartolommeo De Sollario'(3); nel 
1544 Giacobino Olivieri da Villanova d’Asti (4); 
un Girolamo Bruneto nel 1551 ; un Giorgio Tap- 
parelli nel 1553, un Nicolò Guasco nei 1554 (5). 
Ma questa vita della università era una vita lan¬ 
guida e come di persona inferma. 

Intanto era morto l’anno 1553 Carlo III in Ver¬ 
celli, mentre Torino e la maggior parte delle città 
del Piemonte erano tuttavia nelle mani dei francesi. 

(1) Ditti et depositioni dei testimoni tolti per la magnifica et 
inclita città di Torino ecc. iris, cit. 

(2) Ifiid. 

(3) V. Extraclus laurealorum ab anno 1543 usque in annuiti 1564. 
Àrch, arcivesc. di Torino. 

(4) Arch. arcivesc. di Torino, protoc. noni. 66. 

(5) Extraclus laureator. nelParch. arcivesc. di Torino, 
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Questi, essendo sopito nel 1555 il furore delta 
guerra, instaurarono l’università degli studi (|). 
Vennero nominati riformatori Francesco Nucetto, 
Clemente Bogliano e Rafaele Bellacomba; fu eletto 
rettore lo studente di leggi Carlo De Prato di 
Susa (2); e furono deputati lettori ordinarli e straor- 
dinaru. In leggi tra gli altri erano il collaterale 
Pai-palla, ,1 collaterale Scaravello, Bonifacio Bro- 
cardo, Bernardo Trotto, Giovanni Antonio Bella- 
comba; in filosofia e medicina Giovanni Argenterio, 
Agostino Buccio, Antonio Giacomo De Martinis J 
Antonio Berga e Bartolommeo Viotto (3) 
Tommaso, che fu il primo, che nella università 
di Torino fosse laureato in chirurgia (4). Furono 
eziandio mandate lettere a stampa per tutte le 
università d’Italia e di Francia per annunziare 
l’instaurazione dello studio torinese e l’elezione 
dei nuovi professori. 

In questo modo gli agenti del re Francesco 
per quanto il consentivano i tempi, cercavano di 
rimediare in parte alle calamità del Piemonte 


(1) V. ducimi, n.» xxxv. 

(2) F« poi laurealo in ambe leggi il 3 di agosto 155G essendo 

vice cancelliere della università Andrea Dal Monte vescovo di Ni- 
comedia, vicario generale dell’arcivescovo di Torino Extraci 
laureai, cit. ‘ 

(3) Abbiamo di Bartolommeo Viotto un libro De demonstratime 
stampalo a Parigi dal Veccliiello l’anno 1560, c dedicalo ai rifor¬ 
matori Nucetto, Bogliano e Bellacomba. 

(4) Fu poi imitato ai 24 di maggio del 1547 da Francesco Voata 
Cerreto. V. Extract. laureai, cit. 
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e secondavano le mire del loro sovrano, clic voleva 
unire per sempre a’ suoi stati quelli del Duca di 
Savoia. Ma qualunque fosse il favore, che presta¬ 
vano agli studi in Torino il Caracciolo, il Birago, 
il Thermes ed altri ministri del governo francese, 
mirabilmente lodati nelle opere dell’Arma, del 
Savio e d’altri; non poteva tuttavia paragonarsi a 
quello, che ricevevano prima dalla presenza dei 
Reali di Savoia. Nè ancora questo favore degli stra 
nieri durò lungo tempo. Imperciocché nel marzo 
del 1558 essendo insorta una contesa tra gli sco¬ 
lari ed i soldati, monsignor Pietro d’Ossun, che 
era allora governatore della città di Torino, co 
mandò che si cessasse di leggere (1). Così con 
perpetua vicenda pareva ora sorgere ora cadere 
la fortuna della università, secondo che liete o 
tristi volgevano le sorti della guerra, e secondo 
che propizi od avversi agli studi erano coloro, che 
avevano in mano il freno di queste contrade. 

Non è però, che dal languore, con cui proce¬ 
dettero le cose della università dopo il 1535 pel 
corso di' quasi trentanni, si abbia a congetturare, 
che fossero in Piemonte negletti gli studi. Anzi 
parecchie opere di non piccolo pregio furono a 
quella età publicate dai Piemontesi. Tali sono 
quelle di Celio Secondo Curione (2) che nato in 

(f) Ditti et deposilioni cit. 

(9) Schelhorn. Amoenit. litcr. voi. p. 325. - Tiraboschi t 
fip, rii. voi. vii, P. iv, lib. ni, p. 1559 e seg\ 
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Ciriò l’anno I 503 allese agli studi dellu giurispru¬ 
denza in Torino e morì nel 4 569 in Basilea, dove 
era ministro e professore. Scrisse egli sopra ma- 
lene diverse; publicò alcune opere di teologia, ili 
cui seguì gli errori di Lutero; la versione latina 

della stona del Guicciardini; un dialogo latino 
intitolato Probus, nel quale racconta la sua apo¬ 
stasia, ,1 suo imprigionamento seguito in Torino, 
e il modo con cui gli riuscì di liberarsi dal car- 
cere. Soprattutto poi si adoperò nello illustrare la 
lingua latina, come appare dal libro del perfetto 
grammatico, dai cinque libri intorno alla educa¬ 
zione dei fanciulli, dagli accrescimenti fatti a i 
Nizzolio, e dalle note, con cui rischiarò molte 
opere di Cicerone. Nè minor celebrità ottenne 
co’ suoi scritti il conte San Martino di bische 
nato in Torino l’anno 4 495 e morto nel ISgg 
Questi publicò ad imitazione del Sannazzaro un 
volume di versi c prose (4), intitolato Pescatoria 
et egloghe del Sanmartino (2); e colle sue Os , 
nervazioni grammaticali e poetiche stampate in 
Roma (3) fu dei primi maestri della lingua italiana, 
A costoro voglionsi aggiungere un Paolo Cercalo 
d’Alba, autore di un forbitissimo poema latino 
De 'virginitate (4), un Iacopo Gastaldo da \ illa- 

(1) Stampalo senza nota dell’anno, dello stampatore del luoim 

in 8.° di pag. 92. ’ ” ’ 

(2) Vallauri, Stor. della poes. in Pieni, voi. I, P. i Vj ,,, 118 

(3) Per Valerio Dorico e Luigi fratelli del m d rv in 8 o’ ' 

(4) . Vallauri, op. cit. voi. I, P. iv, p. |( 5 5 27 p < ’ 
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franca, cosmografo lodato da Roberto di Vaugondy 
e dal signor d’Anvìlle, il quale publicò parecchie 
osservazioni e tavole in aggiunta alla geografia di 
Tolommeo (I), e di cui si conserva un’opera ma¬ 
noscritta nella biblioteca Naniana in Venezia; un 
Matteo Gribaldo Molfa da Chieri (2) e un Gio¬ 
venale Costaforte da Fossano (3), autori di opere 
legali assai riputate. Ma più di tutti i sopraddetti 
ebbe fama di dotto ed elegante scrittore Federigo 
Àsinari conte di Camerano (4), che in quel tempo 
era nel fiore de’ suoi anni. Questi benché atten¬ 
desse principalmente alle armi (5), fu giudicato 
da’ suoi contemporanei, e tra gli altri dal Caro (6), 
uno dei più valenti rimatori italiani del secolo xvl. 
E poiché i libri che si stampano in una città danno 
qualche indizio del gusto dominante nella mede¬ 
sima, non voglio tacere del maggior poema del- 
FAriosto, che nel 1536 fu stampato in Torino. 
Le quali cose ho voluto notare affinché chi mi 
legge conosca, come avessero gittate profonde 

(1) Si trovano nella edizione della geografia di Tolommeo, fatta 
da Pier Andrea Mattioli in Venezia l’anno 1548. - V. Tiraboschi, 
voi. vii, P. ni, lib. ni, p. 803. 

(2) Bayle, Dictionn. - Papadopoli, Historia gymnasii Patavini, 
voi. I, p. 252. - Facciolati, Fasti, P. ni, p. 140. - Tiraboschi, 
voi. vii, P. il, lib. il, p. 759 r e seg. 

(3) Rossotli, Syllab. p. 391. 

(4) Vallauri, op. cit. voi. I, P. iv, p. 134, 246. 

(5) Napione , Vita di Federico Àsinari, nel voi. xx delle Memorie 
dell’accademia delle scienze di Torino, a pag. 122 e seg. 

(6) Lettere. Milano, 1818, voi. ni, lettera 55, p. 63. 
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radici i semi dei buoni studi sparsimi secolo prima, 
e come la temperie del cielo piemontese non sia 
punto avversa a nessuna delle utili e gentili di- 
scipline, ohe mai non tacquero neppure in mezzo 
a publiche e gravissime calamità. 
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CAPO XI, 


Emanuele Filiberto vincitore a san Quintino, — Erezione 
di un collegio di scienza legale in Nizza di mare. - Fon¬ 
dazione della università degli studi in Mondovì. - Indole 
dei Monregalesi. - Diploma di Emanuele Filiberto. - 
Provvedimenti fatti dal comune di Mondovi. - Il Berga 
e !Argenterio professori in quella università. - Altri pro¬ 
fessori stranieri e nazionali. - Sito delle scuole. - Ri¬ 
formatori. - Collegi dei Uggisti , dei medici e dei filosofi, 
- Loro statuti. - Rolla di Pio IV. 


Si appressava oramai il tempo, in cui i cieli 
avevano stabilito di porre un termine alle sciagure, 
che da tanti anni travagliavano le contrade subal¬ 
pine. Emanuele Filiberto figlio di Carlo III, nella 
giovanissima età di anni diciassette erasi recato 
a guerreggiare in Germania sotto le bandiere del- 
Vimperadore Carlo V suo zio, ed avealo accom¬ 
pagnato nelle battaglie di Nordlingue e di Mulberg. 
Udita poscia la morte del padre erasene venuto 
in Italia, ed avea tolto ai Francesi Bra, Saluzzo 
e Oronero. Vedendo però, che queste militari fa¬ 
zioni del Piemonte poco giovavano a colorire il 
suo disegno di allontanare i Francesi da’ suoi stati, 
erasi tornato nelle Fiandre, dove comandava in 
qualità di generale supremo l’esercito imperiale. 
Quivi essendo Emanuele Filiberto, riportò nel 1 557 




151 

contro ai Francesi capitanati dal gran contestabile 
Montmorency la celebre vittoria di san Quintino 
seguita dal trattato di Càstelcambresi, che ridonò 
l’anno 1559 gli aviti domimi al vincitore, ad eo 
cezione di Torino e di alcune altre piazze 
Non aveva appena Emanuele Filiberto riacqui¬ 
stato lo scettro paterno, che rivolse ogni suo pen¬ 
siero a sanare le piaghe dello stato. Prima sua 
cura fu quella di riordinare gli studi. E siccome 
la capitale del Piemonte tenevasi ancora pei Fran¬ 
cesi, e non poteva perciò provvedere alla sua uni¬ 
versità^ essendo egli tuttavia in Brusselles, nel mese 
di aprile dell’anno predetto concedette ( 4 ) a p a 
città di Nizza il privilegio di poter fondare un 
collegio di scienze legali, di chiamarvi professori 
e di conferire la laurea dottorale. Però i Nizzardi 
non godettero di questo favore, che verso la metà 
del secolo susseguente, in cui furono poi stampati 
gli statuti del collegio, e si ordinò, che non po¬ 
tessero essere addottorati in Nizza, che i soli na¬ 
tivi della città, ovvero quelli, che già vi avessero 
abitato per un intero decennio ( 2 ), 


(1) Il diploma è del mese di aprile 1559. L’originale si conservava 
nell arch. civ. di Nizza; ora andò smarrito. 

( 2 ) Cum civitas niciensis ad mercimoni! armorumque Iractalio- 
nem non mmus quam ad lilterarum studia capessenda ingeniis aeque 
polleat, cumque lam ohm permultos ex suis civibus numerarci 
tegurn pentos, ut facilior incolis exterisque ad eadem studia pa 
terel aditus, ut in urbe collegium erigeretur, in quo auditorihus 
>«ra palam proponcrenlur, donarenturque laurea ac doctoratus in 
sign.Hus approbati, a suis Principibus obnixe efflagitavit Annuii 
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All’incontro ebbe tosto il suo pieno effetto la 
facoltà fatta dal Duca alla città di Mondovì di 
aprire uno studio generale con tutte le preroga¬ 
tive, che da’ suoi predecessori erano state conce¬ 
dute allo studio di Torino. Credesi, che Emanuele 
Filiberto oltre alla opportunità del sito, fosse mosso 
a fondare questa università dagli uffizi interposti 
dal cardinale Michele Ghislieri (1), fatto vescovo 
di Mondovì il 27 di marzo del 1560. Appena i 
Monregalesi ebbero notizia di questa sovrana con¬ 
cessione , che Tannatisi a consulta il 18 di ottobre 
dell’anno anzidetto, ordinarono che intanto si in¬ 
cominciasse a leggere il diritto civile da Girolamo 
Morozzo per pigliare possesso dello studio (2) , 

civiurn volo nìciensis palriae amantissimus Emmanuel Philibertus 
Sabaudiae dux, dato, dum Belgicis rebus praeesset, diplomale die 
10 aprilis 1559. Postmodum anno 1640 cerlis legibus ac statuti* 
idem collcgiura munitimi, eximios iurium scienlia ac prudcnliae 
laude alumnos babet, ex civibus niciensibus tantum, vel qui toto 
decennio Niciae habilaverint assumendos. Pelri Iophredi Nicaea ci- 

vitas, Aug. Taurin. 1658, Ruslis, in 8.° a pag. 34. -.11 che 

però solamente si è posto in esecuzione nei nostri tempi, nei quali 
per tale opportunità di studiare ed addottorarsi, abbiamo più del 
dovere accresciuto il numero dei dottori, e forse sminuito quello 
dei veramente dotti. Gioflredo, Storia delle alpi marittime, lib, xvnl, 
all’anno 1599. Monumenta hislor. patr. Taurini, 1839,in fot col. 1494. 

(1) Grassi, Memorie storiche della chiesa vescovile di Monte- 
regale. Torino, 1789, in 4.°, tom I, p. 86. 

(2) V. nell’arch. civ. di Mondovì lib. vii consil. fol. 192, in cui 
leggonsi i nomi di coloro, che intervennero a questa radunanza, 
la quale si tenne in casa Pensa, e furono oltre il governatore, Gian 
Francesco Gulliermelli sindaco, Carlo Lungo, Girolamo Morozzo, 
Giorgio Castrarci, Sebastiano Pensa, Gian Giorgio Vivalda, Cri¬ 
stoforo Panzone, Davide Stoperi, Lauro De Apolheea, Pietro Monte, 




e tre giorni dopo in generale consiglio , radunato 
nel palazzo del comune, deliberarono, che si do¬ 
vessero deputare a Vercelli, dove allora trovavasi 
Lmanuele Filiberto, i dottori in ambe leggi Gi- 
,-olamo Morozzo c Giorgio Castrucci, e i nobili 
Gian Giorgio Vivalda e Cristoforo Fauzone, per¬ 
che facessero ndurre in iscritto la concessione dello 

stndto fatta dal Duca aUa città, e promettessero a 
nome del comune di pagare per lo stipendio dei 
lettori quella somma di danaro, che paresse loro 
conveniente (1). 

La sollecitudine dimostrata in questa occorrenza 
dal comune di Mondovì, e la rara liberalità, con 
cui si profferse a sopperire in parte alle spese ri¬ 
chieste pel mantenimento dei lettori, palesa chia¬ 
ramente l’indole di quei cittadini, i quali, come 
sono per lo più di svegliato ingegno e disposti 


T.ian Giorgio Liprandi, Gian Antonio Thomatis. Qui ordin 

veruni proclamar! consilium prò die lune proximo ad effeclum prò' 
ponendi causam sludiorum per suam cejsitudinem huiusmodi civilalì 
concessori™, ordinando quod interim legere incipial I D Hi 
nimus Morolii prò possessione adipiscenda. Itom ’ „• lCr ?” 

legato» ad suam celsitud. prò privilegio sludii i„ » C rip,„' “ 
laciendo, ac alns nobis concessi», prout in memoriali h 

.Placuit omnibus nemine discrepante r 

persone infrascripte que accedant ad suam celsitud nr U1 

golio salis concludendo.permane adinlt/dllitr”" 

mnt Tt'™ •" co “ cession ' !m . q“°d crune, unanime» accepu! 

runt, et quia ent opportuni™ quod comunitas suppleat prò almim 
parte stipendi» declorimi seu lectorum, dedcrunt^oleslatem 
‘lem domini, ellectis scu legatis promitendi nomine comunitalis ad 
effeclum prem.ssum eam summam, quae ipsis videbilur \ rch 
ny - llhr - «on.il; 21 octohr, 1560, fol. 193. 
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al coltivamento di qualunque liberale disciplina, cosi 
hanno dalla natura una singolare alacrità, che li 
rende assai faticanti e adatti al maneggio di gra¬ 
vissimi affari, c fa loro abbracciare volonterosa¬ 
mente tutto ciò che si rappresenta all’animo sic¬ 
come utile ed onesto. 

Recatisi adunque a Vercelli i deputati di Mon- 
dovì non incontrarono alcuna difficoltà nell’ottenere 
quanto desideravano ; e addì 8 dicembre del 1560 
fu sottoscritto il ducale diploma (1), con cui 
Emanuele Filiberto dice, che volendo ristorare 
ne’ suoi domimi gli studi stati intermessi per ca¬ 
gione della guerra, costituisce nella città di Mon- 
dovì un’accademia, ossia università, a cui possano 
recarsi i suoi sudditi senza grave loro dispendio, 
per apprendervi il gius canonico e civile, la filo¬ 
sofia, la medicina, e tutte le arti e discipline, 
che sogliono insegnarsi nelle altre università d’Italia. 
E ciò egli dice di fare non solamente invitato dalle 
insigni prerogative della città di Mondovì • ma 
eziandio per accondiscendere alle preghiere de’ 
suoi abitanti, e per intercessione del cancelliere 
Langosco e del conte Carlo di Lucerna governa¬ 
tore di essa città. Concede alla monregalesè uni¬ 
versità tutti i privilegi, di cui sogliono godere gli 
studi generali, e promette di fornirla di dotti 


(1) Trovasi nel libro rosso che si conserva nell’arch. civ. di 
Mondovi, ed è stampato nel voi. il delle Memorie storiche della 
chiesa di Monteregale a pag. 392 e seg. - Dorimi. n,° xxivl. 
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lettori, i quali saranno provveduti di conveniente 
stipendio da pagarsi dall’erario ducale (1). 

Tomo lietissimo ai Monregalesi Pannunzio del- 
1 ottenuto diploma. Furono tosto deputali Giorgio 
Castrucci, Sebastiano Pensa e Davide Stopperò 
per cercare un sito opportuno per le scuole. A 
Gio. Giorgio Vivalda, a Costantino Vasco ed En- 
rietto Beccaria fu dato il carico di provvedere 
convenienti abitazioni pei lettori e p er gli sco- 
lari (2). E sebbene il Duca avesse stanziato gli 
stipendi dei professori a carico del tesoro publico; 
nondimeno troviamo, che addì li febbraio del 
1561 (3) il comune si obbligò di pagare ogni anno 
per questo effetto mille scudi. 

Ma anche prima della spedizione del suddetto 
diploma Emanuele Filiberto avea già destinato a 
leggere fìsica e medicina in Mondovì il torinese 
Antonio Berga (4); quel desso, che nel 1555 


(1) ..... Quibus cum decenti stipendio ex erario nostro pcrsol- 
vendo providebimus. Diploma cit. 

(2) Àrch. civ. libr. consil. ann. 1561, 14 februar fot 24 

^.Promiserunt quolannis elargiti et solvere " mercede* 

prò rata dictorum professorum dum prolìtebunlur scutos 1000 
rationem floren. 8 monete currentis. V. libr. consil loc cit 

(4) Ecco le patenti del Berga date in Torino il io j- C ' i 
1560. - Emanuele Filiberto eco Havendo deliberi L T? ° 
Cebi illmi et eccel.mi nostri maggiori et per 
nostri popoli sicome essi solevano in Torino noi » 

citta nostra del Mondevi collegii di varie scienze et arti'et tra le 
qual, v, sianno lettori nella filosofia naturale et arte di medesinl 
acciocché con la comodità di ascoltar le lettioni et inlerpretalioni 
de le buone scienze più facilmente si svegliano li spiriti et si in 
S ' Tm,ran " ai 
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essendo in età di soli ventidue anni, era stato no¬ 
minato professore nello studio di Torino. Inge¬ 
gnoso e dotto uomo era il Berga, siccome lo di¬ 
mostrano le lodi, che a gara gli tributarono 
Bartoloinmeo Viotto nella sua storia dei bagni di 
Vinadio (1), l’Àncina nel suo poemetto sulFacca- 
demia di Mondovì (%), Rodomonte Germonio nel 


per la lettura et ìnterpretalione di detta filosofìa naturale et arte 
di medicine d’una persona prudente sagace dotta ed isperimentata. 
Et essendo informali da persone fedeli della sufficienza in detta arte 
filosofia et altre buone qualità del magnifico molto diletto fede! 
vassallo nostro messer Antonio Berga cittadino di Torino dottor di 
filosofia e medicina , attesa ancora la sincera affettione che mostrò 
sempre al servitio nostro, ci è parso elegerlo et deputarlo, sicorne 
per le presenti lo ellegiamo et deputiamo lettore et interpretatore 
di filosofia naturale et arte di medicina nel collegio de le medicine 
et filosofia quale come di sopra intendiamo stabilir nella suddetta 
nostra città del Mondevi, al quale vogliamo che senz’altra dilattione 

esso Antonio dia principio.con li stipendi di quindici scudi 

nostri ogni mese. - Una copia autentica di quasi tutte le patenti 
dei professori della università di Mondovì si conserva nei regìi 
archivi di camera nel volume dei conti del 4564 in 4563 del signor 
Giorgio Vivaldo tesoriere dello studio et università del Mondavi, Si 
trovano eziandio scritte di mano del barone Yernazza nella serie 
ms, dei professori di questa università, che c nell’archivio del 
rev. capitolo di Mondovì; e finalmente si leggono stampate nel 
libro seguente: Dell’università degli studi in Mondovì , dissertazione 
di Gioachino Grassi di santa Cristina , canonico della cattedrale. Mon¬ 
dovì, Rossi, 1804, in 4.° picc. 

(1) Il Viotto a pag. 1G9 del libro intitolalo: De balneorum na- 
turalium viribus libri IV, Lugduni 1552, in 4.° scrive così: Nos in 
boriino (bagni di Vinadio) historia ingeniosissimo Antonio Bcrgac 
medicinae studiosissimo non parvam fidem merito tribuimus; qui 
eo profìciscens mea causa id oneris susceperat. 

(2) Huc taurinensi veniunt ab urbe profecti 

Berga prior Buciusque alter seniore creatus. 

Ingenio polloni ambo florenlibus annis; 
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canne sullo studio di Torino (1) e il suo collega 
Giambatista Giraldi in fine degli Hecatommithi (2). 
E tale eziandio lo palesano le opere sue che ab¬ 
biamo a stampa (3) o si conservano inedite nella 
biblioteca della università di Torino (4). 

Dumque animo* pascunt iuvenum viriate decora 
H,c incastrai veri -peciem et contraria veris 
DelegU; die antera naturae arcana resolvit 
luveualis Ancinae fossanensis de acaderaia subalpina Iibri duo . In 
Monteregali apud Leonardura Torrentinum M d lxv ' so 
a pag. 20 e seg. 5 in p,cc - 

00 Incedunt physici circum et dilecla iuvèntus 
Berga unus, Buciusque alter, veneranda ut eri 
Itodomonlis Gcrmonii sallensis carmen de acaderaia taurini ' 
Taurini apud Franciscum Dulcem et socios, an. 1573 \a „ 
pag, 20 e seg, 

(2) Et quel clic con gentili opre leggiadre 
Tenta che il nome suo dall’oblio s’erga 
Vinte del tempo ancor le forze ladre 

I’dico il mio gentile Antonio Berga, 

Che addita a chi imparar cerca la strada 
Mentre ad util comun le carie verga. 

Giraldi Cinzia ferrarese, Hecatommithi. Nel MonLercgalc appresso 
I.ionardo Torrenlino, 1565, in 8.° a pag. 803. 

(3) Par.pl.rasi» coroni , qmc in quarlo libro operi» melcorolouioi 
babenlar. Montereg. 1565, in 8.« pice. - Nalurale» pracleclioL 
Montereg. 1565, Torrentin. in 4.o - Paraphrases et dis iul f 
selectae in libros Aristotelis de orlu et inleritu. Taurini 'lS^ 

- Dispulalio de phantasmate ; de primo cognito ; responso ad hL-'° 
cara Auguslini Bacii. Taurini, 1573, in 4.o - Discorso della gran¬ 
dezza della terra e dell’acqua contro l’opinione del sionr... ai b , 
Picco,omini. Torino, 1579, in 4.o - Versi latini 
Icggonsi nel libro cit. di Bartolommeo Viotto. 

(4) Oratio panegyrica ad Emmanuelem Philibertum AllnW« 
Ducei., M». della bibl. dell’univ. di Torino, «^o K ° T" 

Vedasi intorno al Berga ed alle sue opere Ghilini, Teatro Wuomin- 

'etterati, tom. ras. presso il cav. Domenico Promis. - Mazzuoli' 1 
scnuori ita,, tom. il, P. il, p. 925. - Tiraboscbi, op. cit vof ^ 

, ab. il, p , 582 . _ Bonino, Biografia med. voi. il, p 284 ’ 
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Sembra però, che l’anno 1561 l’insegnamento 
delle varie facoltà non fosse ancora compiutamente 
e regolarmente stabilito nello studio di Mondovì, 
perche le nominazioni dei lettori furono fatte alla 
spicciolata dal giorno 6 di gennaio al % di no¬ 
vembre di quest’anno. E mi si fa duro a credere 
quanto narra sulla fede del Rolli il canonico 
Grassi (1); vale a dire, che fin dal 30 di ottobre 
del 1560 venisse conferita la laurea in ambe leggi 
a Giuseppe Donzello di Mondovì. A que’ giorni 
non era ancora stata legalmente fondata l’univer¬ 
sità, ne si era nominato alcun professore; e il solo 
Girolamo Morozzo era stato, come abbiam detto, 
deputato dal comune a far qualche lezione per 
pigliare possesso dello studio. Non so adunque 
come potesse validamente seguire il predetto ad¬ 
dottoramento. 

Del resto volendo il Duca dar fama alla nascente 
università colla scelta dei professori più riputati 
che si sapessero a quei tempi (2), con molto ac¬ 
corgimento egli chiamò dallo studio di Napoli 
Giovanni Argenterio (3), e lo deputò con patenti 


(1) Dissertazione cit. 

(2) ..... PobHcura gymnasium prò tempore in oppilo Monte- 
regali instituit: et qui viri in quacumquc scientia excellerenl un- 
diquc conquisivit. - De vita Emmanuelis Philiberli libri il Ioannis 
Tonsi palricii mediolan. Àug. Taurinorum, 1596, a pag. Hi. 

(3) Fin dall’anno 1555 era in Napoli, e di là raccomandò la 
stampa di un suo libro in Firenze, con sua lettera del l.° di giugno 
1556, a Francesco Ottonaio e Ludovico Zavatterio. 
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del 6 di gennaio 4 564 (4) primo professore della 
facoltà medica coH’annua provvisione di cinque¬ 
cento scudi. Era l’Argenterie nato in Castelnovo 
presso Chieri l’anno 4 54 3, e come prima fu fatto 
dottore di medicina nell’università di Torino, si 
condusse m Lione, chiamatovi dal fratello Barto- 
lomnieo, anch’esso medico. La rinomanza singolare 
che egli ottenne coll’esercizio della medicina fece 
si, che di li a cinque anni fosse chiamato a leg¬ 
gere in Anversa, donde passò poi alle università 
di Bologna, Pisa, Roma e Napoli. A quei tempi 
T medici combattevano ancora feroci per Galeno 
deturpato da infiniti errori de’ suoi commentatori' 
Il nostro Argenterio fu il primo a muovere guerra 


(1) Emanuele Filiberto eco. Poiché per comune Lenefficio ri ■ 
nosln sudditi habbiamo proposto di stabilire nella nostra cita de 
Mondevt colegu de varie scienze el arti et tra le analisi ner Pi 
terpre tallone et lettera delta theoriea ordinari, delle mele ine 
come de leggi canoniche civilli et altre facoltà che ivi si diebinr 
habbiamo deliberato rilèggere persone delle più rare et sufficienti 
che potremo ritrovar, et essendo informati da ni.'. , . „ 

de la prudenza dottrina isperienza acutezza de in<r P eisone ^eli 
quali,, del magnifico mollo diletto «de,'r t " '“T 
Argenterio dottore delle arti et medicine la cui si (T • t0vanni 
mente si manifesta per le belle opere da lui nosio * T* 3 a P crfa " 
da tanti lodati liuomini, attesa la sincera afl'eition >n 0t * ale 

sempre al servili 0 nostro ce parso rileggerlo et denn. S m ° SlrÒ 
P- le prescnli di no.,,. corta scienza et con S1 " C °” e 
consiglio Io eliegiaino et deputiamo lettore el iute 2 .iato, JT» 
arti et de la theoriea ordinaria de le medicine ne L accad ^ ° 
collegio di delio Mondavi, co,locando,. primo ^~ J 
lai lettori et interpretatori delle suddette arti . c 0n fe ,: , d 

pendi di cincocenlo scudi nostri ogni anno.Vercelli 6 di " 

naro 1561. T crceili b di gen- 
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a quella setta di glossatori 7 e ad introdurre ne’ 
suoi scritti (1), una onesta libertà di ragionare in 
vece della cieca riverenza, che si professava aU’au- 
torità del greco maestro. Gagliarda briga egli ebbe 
perciò a sostenere con Giulio Alessandrini, con 
Remigio Migliorati, Giorgio Berlini, Giambatista 
Montano ed altri, che si levarono ad impugnare 
la sua dottrina. Ma questi contrasti non giovarono 
che a far risplendere vieppiù l’acume della mente 
e il vasto sapere del professore piemontese; talché 
la nuova scuola trovando poi validi sostenitori in 
Francia ed in Italia, collocò meritamente il suo 

(1) De erroribus véterum medicorum. Veneliis, 1533. Florenliae 
1533, in fot. - De morbis libri xiv. Lugduui, 1548, 1558, in 8.ó 
Florenliae, 1556, in fol. - De consultalionibus medicis, sive ut 
vulgus vocat, de collegiandi ralione, Florenliae, 1549, 1551, in 8.» 
Parisiis, 1552, 1557, in 8.°, 1557, in lG.o - De caussis morboruiu 
el de olliciis medici, Florenliae, 1549. - Opera varia, Florenliae , 
1550, in fol. - De calidi significalione et de calido nativo liber. 
Parisiis, 1550. Veneliis, 1606. - In arlem medicinalem Galeni 
commentarli tres, nempe de corporibus, de signis et de causis sa- 
Inbribus, Parisiis, 1553, 1578, 1618, in 8.Q Monlercgali, 1566, in fol. 
Florenliae, 1568, in fol. - Oratio Neapoii habila in initio suarum 
lcctionum anno 1555 die IV novembr. infoi. - De sonino et vigilia, 
ilem de spiritibus eL de calido innato libri duo, Fiorentine, 1556, 
1566, in 4.o I.ugduni, 1560, in 4.o Monleregali, 1566, in 4.o p ar iJ 
siis, 1568, in 4.o - Melhodus dignoscendorum morborum tradita 
ab Argenlerio, nunc auela a Francisco Le Thielleux, Nanneiibus, 
1581, in 4.o - De urinis liber. 1591, in 4.o Lipsiae, 1682, in 4.o - 
Opera omnia. Veneliis, 1592, 1606, in fol. Hanoviae, 1610, in fol. 
Francòfoni, 1615, in fol. - Nell’edizione di Venezia del 1606 si 
trovano i seguenti Irai lati inedili dell’Argenlerio : De febribus in 
librum Galeni. - De lebribus ad Glauconcm. - De peste el pcsti- 
lentibus febribus. - De lebribus malignis non contagiosis. - De 
febribus becticis - De vi purganlium medicamenlorura. 
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autore Ira i più insigni promotori della medicina. 
E come tale appunto viene lodalo dallo Sprengel(1 ) 
dal Jourdan (2), dal Mazzuoli elU( 3), dal Tirabo- 
sebi (4) e Jal Bollino (5), presso il quale si pos¬ 
sono vedere imitate con molta diligenza e sagacità 

k « '* 

H. quest'uomo insigne non giovi Sol,.,,,,,,. .||„ 
studio monregalese coll ampiezza del suo sapere 

e colla celebrità del suo nome- , 

r , c . . ’ eziandio col 

tar conoscere al Sovrano del Piemonte; , c 
• x ! . . . « . v . i professori 

piu dotti in ogni facolta, i quali si trovassero nelle 
università d’Italia e di Francia. E appunto da 
sto uffizio deH’Àrgenterio l’accademia monregalese 
dovette riconoscere in gran parte il vanto di ca¬ 
reggiare con qualsivoglia altra universi là per l a 
copia di lettori in ogni professione di lettere 
egregi (7). 


(1) Storia della medicina, lom. H,.sez. i\ 

(2) Biogr. med. voi. I. 

(3) Op. cil. tom. I, P. il, p. 1038. 

(4) Op. cit. voi. vii, P. il, lib. il, p. cgg 

(5) Op. cit. voi. I, p. 222. 

(6) Mori il 13 di maggio del 1572 in Torino e in 

chiesa metropolitana colla seguente iscrizione- n ° Ue ^ U 
Argenicrio parcntibus et natali solo suis tantundem . loanili 

aristotelico et io ro medica doc(issÌDlis .o,,™,," 1 2 3 4 5 6 7 ”, 7"” 
notissimo cuitis pcreunem famam et gloriam neuliumL °‘' b ' 

est vetustalis iaiuria Hercules filius mocrens p„ s „ t Ob“tT„°'n 
m D lxxiI tert. id. maii aelatis suae ux. ‘ Dom - 

(7) Vedi su questo proposito quanto scrive lo stesso , . 
nell, dedicatoria clic precede l'opera sua intitolatattv™ 
ticmalem Galcni commentarti tres. Montereg, 1566. 
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Tra gl’illustri stranieri, che per suggerimento 
dell’Argenterie) furono chiamati allo studio di Mon- 
dovì, il primo fu Iacopo Menochio pavese. Già 
da qualche tempo egli era publico professore in 
patria, quando venne a leggere fra noi il diritto 
canonico collo stipendio di ducento scudi (1 ). Dopo 
sei anni passò con splendida provvisione all’uni¬ 
versità di Padova e di là nuovamente a quella di 
Pavia, dove insegnò tanto che il re Filippo ne 
rimeritò le fatiche nominandolo senatore e poscia 
presidente del magistrato straordinario in Milano (%). 
E chiaro nei fasti della giurisprudenza (3) il nome 
del Menochio, che dal Ghilini (4) è chiamato 

(1) Emmanuel Pliilib. eie. Tametsi horrida bella tanlum has 
nostras regiones funditus fere debellarmi, verunlamen divina favente 
gratia, cum iam ad has nostras regiones restituii simus, omni studio 
et diligentia conati sumus non modo pacare omnia, veruni et quae 
pacem ipsam conservare solent sic conslilucrc, ut omni ex parte 
intelligant fidelissimi nostri subditi nos nec laboribus nec expensis 
prò eoruin utililale parcere. Quamobrem in omnium scienliarum 
academiam in ea prefecimus viros summe doclrine ac morum, ac 
inter quos dilectissimum ac fidelissimum iureconsultum dominum 
lacobum Menoccum civem papicnsem cuius scicntiam cxcultissimam 
et probalissimos mores iara certo novimus, interpretem in prima 
iuris canonici calliedra et loco hora matutina constiluimus et pre- 

lìcimus.sub annuali stippendio aureorum ducentum Italiae ex 

nostris. Vercellis 10 aprilis 1561. 

(2) Panziroli, op. cit. lib. ili, cap. cxciv, p. 309. -Tir&boschì, 
voi. vii, P. il, lib. il, p. 743. 

(3) Middendorpio, Acad. celebr. il, 93. - Riccoboni Ant. De 
gymnasio patavino, lib. il, cap. il, p. 34. - Papadopoli, Hislor. 
gymn. palav. p. 202, 203, 212. - Colta , Mus. novar. p. 188. - Gesner, 
Bibl. p. 379. 

(4) Teatro degli uomini lctter. tom. I, p. 139. 
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il primo dei leggisti italiani della sua età. E sono 
anche a’giorni nostri pregiate le opere sue (1) sì 
per la dottrina legale e sì per lo stile forbitissimo 
ed elegante. 

Al Menochio vuoisi ag giungel . e a ceiebre Ber ! 
nard.no Patema nativo di Salò nel Bresciano, 

al quale venne fissato „„ 0 stipendio di cinque¬ 
cento scudi doro .1 2 di novembre del 1561 (2) 


(1) De arbitrariis iudicum quacstionibus el causis v 

- Ad librum il de arbitrariis iudicum quaest. adiun , Cne ^ l,s V*®®' 
Venetiis 1613. - De adipiscenda et rctinenda possession * ccului ' a v 
Veneliis 1571. - De recuperanda possessione commenl VeneU™ 6 ” 13 ' 

- De praesumtionibus, eoniecturis, signis et indiciis. Genera e 167^ 

- In omnes praecipuas recuperandae possessionis comment' M 

regali, Torrentini 1565, in fol. ; Veneliis 1676. - Consiliornm 
lumina xnl. Veneliis 1609. - Responsa cansae finarionsis VenetiU 
1572. - Responsa. Venetiis 1571. - De iurisdiclione imperio ni 
testate ecclesiastica et saeculari. Genevae 1695. - Exeri.ii,.; P °~ 
litui, de insti Ila et iure. Spirae 1545. - Barlholomaeus Socinus in fi 
et decretai, cum nolis Iacobi Menochii. Venetiis 1579 1 

(2) Emmanuel Filiberto per grazia di Dio Duca di Savoia 

Poiché per comune benefizio de’ nostri sudditi 5 CCC 

di stabilire nella nostra citlà del Monterejrale collo • "r” 10 P ro P 08 t° 
«d arti, e tra lo quali si por f"™ 

della medicina, come delle leggi canoniche civili el n leoilca 

che ivi si dichiarano, abbiamo deliberato 01000^^ .* rc sc ’ enze 

e sufficienti che potremo ritrovare ; ed essendo informai' 6 
persone fedeli delle eccellenza, prudenza , dottrina 2 1 , m 

'■P""™' “ llre qualilà dal magnifico c molto Slu* ’ T 

meaaer Bernardino Palco,, dottore nelle ani c „edtL °7 
sufficienza apertamente si manifesta per le balte ope e X’ili di' 
versamente dimoslre. C’è parso eleggerlo e denni .ll . ' d 

queste di nostra certa seie P nza XSXZZZ 

interpretatore delle ari, e della pratica ordinaria delle medicine 
ue l accademia c collegio del predelle Monleregale, collocando! 
primo upgo della ordinaria della sera per la lettura delle sud- 


1G4 

Egli era già slato professore nell’università di 
Pavia, ed esercitava questo stesso uffizio in quella di 
Pisa quando fu invitato a recarsi in Mondovì (1). 
Abbandonò di lì a due anni il Piemonte per pas¬ 


cette arti c medicine, co’privilegi, prerogative, comodità, immu¬ 
nità, onoranze, diritti e cariche che a tal grado spellano e con¬ 
vengono, e che sogliono aver gli altri primi lettori come sopra di 
simili accademie, e coj suo stipendio a parte stabilito a nostro 
beneplacito con che tara il debito giuramento. Pertanto mandia¬ 
mo ecc. Dal. in Rivoli alli ventuno di gennaio, l’anno del Signore 
mille cinquecento scssanladue, c del ducato nostro l’anno nono. 

Emmanuel Filiberto per grazia d’iddio Duca di Savoia, ecc. 
Avendo noi stabilito al magnifico inesser Bernardino Paterna, dot¬ 
tore medico, nostro lettore in medicina nell’accademia nostra del 
Monlercgale per suo ordinario trattenimento ogni anno la somma 
di cinquecento scudi d’oro d’Italia, volendo che egli ne sia pagalo 
vi ordiniamo clic assegniate e fate pagare sopra il tesoriere della 
detta accademia ed università c de’ danari che abbiamo a ciò de¬ 
stinali ad esso messer Bernardino Paterna la della somma di cin¬ 
quecento scudi d’oro d’Italia ogni anno a nostro beneplacito, clic 
ritenendo quitanza del dello Paterna, o da chi legittimamente farà 
per lui con copia autentica della presente al primo pagamento, e 
màgli altri la quitanza solamente, Vogliamo la delta somma di cin¬ 
quecento scudi d’oro d’Italia coinè di sopra così pagata ed asse¬ 
gnata ogni anno esser entrala e passala ne’ nostri conti dalli ma¬ 
gnifici Presidente ed Auditori di nostra Camera de’ conti senza 
difficoltà ; che tal è nostra mente. Dal. in Rivoli alli due di no¬ 
vembre, mille cinquecento sessantuno. 

Nel volume dei conti di Giorgio Vivalda, che si conserva nei 
regii archivi di camera, leggesi a fol. 20, che in seguito ad un or¬ 
dine del Duca dato in Rivoli il 17 di febbraio 15G2, fu pagata la 
somma di scudi cento di camera dal signor Negrone qual tesoriere 
di S. A. al signor Paterna, quali sono per il viaggio et spese fatte 
da esso da Ragosa in tramutarsi alla città del Montcvico . 

(1) Tiraboschi, voi. vii, P. il, lib. il, p. 684. - Tommasini, 
Elogi degli uomini illustri di Pavia. - Grassi, Dissertazione cit. 

p. 20. 
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sare allo studio di Padova , dove gli furono asse¬ 
gnati per suo stipendio mille ducente ducati all’anno. 
Morì l’anno 1592, dopo aver dato un Indevotissimo 
esempio di amor patrio col ricusare le liberali 
profferte del re di Polonia, che avea fatto cani 
opera per allontanarlo dalla Italia (|). 

Succedeva al Paterna il monregalese Cristoforo 
Barava io, stato g.a eletto professore straordinario 
di medicina fin dal 23 di giugno del 1561 (2) 
collo stipendio di venticinque scudi di camera (3)’ 

Innalzato al grado di professore ordinario (I) nella 


, p. 333.-Facciolali, Pasti, p. n ], 


(1) Papadopoli, op. cit. voi. 
p. 343. 

(2) Emanuele Filiberto ccc. Essendo necessario tra gl’allri lel- 
lon ordinarli ch’havemo deputato ne l’accademia ossia collegio da 
noi stabilita ne la nostra città del Mondavi di deputare un lettore 
estraordinario de la medesima. Et essendo informati della sufficit 
m questo et insieme delle altre bone parli et lodevoli otnliih 1 1 

noslro me,ser chri "”° 

citta ilei Mondevi c’è parso constiluirlo e deputarlo sì come per 
c presenti di nostra certa scienza lo consliluiamo et deputiamo 
lettore estraordinario nella della accademia o sia collegio in me 

dicine et con li stipendi a parte stabiliti_ ik v _i- «o v • 

1501. V. nell’arcliiv. del controllo delle finanze il rei i M 1S,usno 
del 1561 a fol. 41. ^ dell ° P alcnli 

(3) L’ordine con cui viene fissalo questo stipendia ni n „ 

‘ dd ” fi (WS» «61. Re B io arde di camera ” „ ’T ! 
Vivalda a fol. 72. ,e ™i ™i. dei conti del 

(4) Per lettere del l ® di novembre 1503, in cui eli r„ 

o stipendio di scudi 50 da lire 3 oltre gli ioodi si' da“ T' 
uno. - Con allro ordine ducale del I." gennaio 1505 f„ llni 
niente accresciuto di lire 150. La lira dì cui qui si „ a ,h è TT 
di Emanuele Filiberlo, che era in bontà di danari lo «“ 
191,3 almarC0 ' V ' T «— • Vii. di Pialo %’ 
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seconda cattedra della pratica, ottenne pure un 
maggiore assegnamento di stipendio, del quale 
però egli godette per poco tempo. Imperciocché 
sul finire del 1 566 lasciò l’uffizio di lettore. L’anno 
prima, egli avea publicato, colle stampe del Tor- 
renlino due operette mediche (1), sperando , che 
queste gli facessero scala a salire alla prima cat¬ 
tedra della pratica. Ma essendo riuscite vane le 
sue speranze, indispettito, come accade, diede un 
addio alla medicina. Addottoratosi poscia in teo¬ 
logia, fu aggregato al collegio di questa facolta , 
e fatto canonico della cattedrale (2). 

Oltre al Baravallo tre all ri cittadini di Mondo vi 
furono elelti professori nel primo ordinamento 
della università. Il primo di essi è Bernardino 
Vivaldo, figliuolo di Giovanni Giorgio tesoriere 
dello studio, a cui venne fissato con diploma del 
18 di febbraio 1561 (3) un’annua provvisione 


(1) Baravàli Christophori in monregalcnsi gymnasio practicam 
inedicinam profilenlis de peste. In Monleregaii, ex ofiìc. Leon. 
Torrentini 1565, in 8.° - De tempore dandi catapolia, ibid. 1565, in 8.° 

(2) Grassi, Dissert. cit. p. 24. - Bonino, op. cit. voi. I, p. 300. 

(3) Emman. Pliilib. etc. Nuper inslitutam in bene dilccla civi- 
tate nostra Monlis regalis academiam semper augere et \iris in 
omnia scientia laudatissimis, et docendo ac interpretando preexcel- 
lenlibus exornare decrevimus, et eos qui legendi publice munii» 
a nobis susceperint ea libcralilale et gratia prosequi volumus, ut 
indefesso studio assiduaque opera ad suscepli muneris partes oplime 
implendas accendanlur, et studiosi ad candem nostrani academiam 
invitentur. Igitur cum academie predicle reformalores benediclum 
nostrum Bernardinum Vivaldum ingenio , scientia et facundia pre- 
dilum ad iuris civilis interprelalioncm idoneum nobis proposuerinl, 
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di due e alo quaranta scudi, accresciuta dopo dieci 
giorni di altri scudi quaranta (4). Uomo di pro¬ 
digioso ingegno è chiamato dal Rossotli (2), il 
quale racconta come egli non aveva ancora venti- 
sette anni, quando fu destinato alla cattedra di 
dritto civile m Mondavi. Chiamato noi a leggere 
in Tonno Ialino 1566, vi mori quattro anni dopo 
nella verde età di anni trentasei (3). L’altro pro¬ 
fessore monregalese è Girolamo Morozzo (i), uno 


el longa experientia ac multis rerum argumenlis Co£y 'i 
mendaverint, nos eundem benedictum nostrum *j. Um C °™’ 

vaidum ad malulinam ìuns civuis interprelalionem in altera d‘ 
naria catcdra academie nostre predicte depulavimus oi n» 

„ . . , 1 , 1 ’ ei Per presenles 

constituimus et depulamus.sub annuo sallario sculorum 240 

noslris. Vercellis 18 februarii 1561. 

(1) V. il volume dei conti del Vivaldo cit. a Ibi. 30 

(2) Syllabus scriptor. pedemont. p. 118 e seg. Ivi si citano alcuni 

consulti mss. del Vivaldo. UUi 

(3) Fu sepolto nella chiesa di s. Francesco col seguente eniit.tr 

° ° M Be ™ rd l a ° V »aldo iureconsulto qui cum ix et LpU„ 
ann. primum celeberr. Monlisregalis patriae suae et Taurini 12 
dem.ae locum horis anlemend.an. obtinens magna cum laude iu« 
civtle explanasset dum laborcm sun m studiosae of 

alque bom.num penculis sublevandis imperlili febvi aravi enret 
ingenti omnium moerore excessit e vita anno Chrisli 1 «n vr ! 
ann. 30. mens. 1. dics 10. Patri amant. filli moercnt p WU 

(4) Emman. Philib. etc. Postquam divina favini» 

et animi et corporis nobis a Deo oplimo maxi mo “r 08 ?™ 

et l.boribn. adhibitis victoriam et tri» mp h™ al” r 8 "? ’ 

statusque noslros recuperavimus, beatamque pacem loto' , orainla 
rarum lamdiu liigalam ei rcstiluimus, indeque ad sanie r •*. V~ 
que cultum, nostrum admoventes ammain’ duine;,, '’j 11 ' 5 ' 
bonarumque omnium seientiarum et arlium academiamTniCàr 
talemqao . alma mutale nostra Monlisregalis erexerimus, laudò 
honoreque d.gnnm cxisl.mavi.mu ad eas scicntias edocendas eos 
p™ vinbus noslris viros preBcere. qnos Inm genere l»m moribns 
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dei quattro, che furono dal comune deputati a 
Vercelli per ottenere dal Duca il diploma della 
fondazione dello studio. Il terzo è Giuseppe Don¬ 
zello (1), destinato alla secoirda cattedra delle 
istituzioni civili. Cinque soli anni egli insegnò, 
perchè l’anno 1506 essendo stato dalla città di 
Mondovì deputato a Roma (2) per congratularsi 
col cardinale Ghislieri innalzato alla sedia pomi- 

et virlute , lum doctrina dicendiquc facundia pollerò notum sii. Cura 
igilur dileclissimum et fidclissiraum subdilum consiliarium et sena* 
lorem nostrum raagnificum dominimi Hieronimum De Moro ti o utrius* 
que censure laureatum predictis qualitatibus ornatura et publica 
lama, et pluribus eius Corani no bis gestis precipue in felicissimo 
ad prefatam civilatcm primo adventu nostro faconda nobisqne grata 
oratione dieta esperti fuerimus, eundem Hieronimum ad iurispru- 
denlic inlerpretationem merito depulandum esse duxiraus. Eundem 
proplcrea secundam lecturam seu secundam caledram ordinarie 
leclionis serotino Caesarei seu civilis iuris consliluenles et depu- 
tanles ..... sub annuali stipendio aureorum duccntum et quadra* 
ginta ex noslris. Dat. Vercellis, 21 marlii 1501. 

(1) Eman. Filih. ccc. Ilavendo per benefitio dei noslri stali et 

commodo de li sudditi noslri et altri studiosi et amatoli de le scienze 
ordinalo et stabilito uno studio, accademia, ossia università nella 
città nostra del Mondevì, di dottori lettori et scolari tanto in leggi 
divine et Immane, quanto in medicina, filosofia et altre scienze 
dottrine et arti liberali, et spelialmente volendo provvedere dei 
lettori de l’inslituta sufficienti, et dotti et per ispcrienza buoni come 
alla lettura necessaria per l’introduzione nelle leggi civili, et es¬ 
sendo a pieno informati da persone nostre fideli de la dottrina, 
sufficienza et isperienza non meno che de costumi et altre laude- 
voli parti del magnifico molto diletto nostro messer Gioselfo Don¬ 
zello ce parso conslituirlo et deputarlo siccome per le presenti di 
nostra certa scienza lo oonslituiamo et deputiamo lettore de l’in- 
stituta per la seconda cathedra de la detta università et collegio 
del Mondevì ..... et con il stipendio di vinticìnco scudi di camera 
ogni anno.Rivoli 6 di luglio 1561. 

(2) Ardi, civ, di Mondovì,, ordinalo dei 20 febbraio 1566. 
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fìcia col nome di Pi° V, il novello pontefice gli 
conferì la carica eli procuratore fiscale generale 
nella camera apostolica, ed il suo successore Gre¬ 
gorio XIII lo nomino arcivescovo di Sorrento, 
dove mori Fanno 1588. 

Bello certamente è il vedere, come la città di 
Mondovì, i cui abitami non sommavano che a 
ventidue nula, fornisse all’università un ragguar 
devole numero di professori. Ma la gloria sarebbe 
assai maggiore, se questi lettori stali fossero di 
tanta eccellenza, da gareggiare cogli stranieri e 
con quelli che erano chiamati da altre città del 
Piemonte. Duoimi di non poterlo affermare Im¬ 
perciocché a lacere del Vivaldo, che godette a 1 2 
suoi tempi tli bella fama (1), e del Baravallo ram¬ 
mentato nei fasti dello studio padovano gfi 

altri due non potevano certamente sostenere il 
paragone coi loro colleghi. E non andrebbe forse 
lungi dal vero chi sospettasse, che la loro nomi¬ 
nazione si dovesse in gran parte riconoscere dagli 
uffizi interposti da qualche potente, che mirava 
piuttosto a gratificarsi gli animi de’ suoi compae¬ 
sani, che a procacciare lustro alla nascente uni¬ 
versità. Di fatto nessun monumento del loro in¬ 
gegno è pervenuto disino a noi; e di loro, come 
di persone oscure tacciono gli scrittori delle cose " 

(1) Rosselli, loc. cit. - Giraìdi Ciazio, Hecatommithi. - Anastasm 
Germonio, De academia taurinensi, p. 37 , 

(2) Facciali, Fasti gymn. palar. Patavii, 1757, in 4 0 a pag. 315 


no 

nostre e della storia letteraria d’Italia. La qual 
cosa è una solenne riprova di quella verissima 
sentenza, che gli uomini dotti e faticanti, a mal¬ 
grado dell’invidia dei contemporanei, vivono im¬ 
mortali nella memoria dei posteri; laddove gli 
onori conferiti ai mediocri e ai non meritevoli, 
o non bastano a salvarli dall’oblio, o li fanno giu¬ 
dicare più severamente dalla storia, giusta dispen¬ 
satile della lode e del biasimo. 

Assai meglio si provvide allo splendore dell uni¬ 
versità e all’utile degli studiosi colla scelta fattasi 
di altri professori in questo stesso anno 1561. Fra 
questi vuoisi annoverare Bernardo Trotto, nomi¬ 
nato primo lettore ordinario dell’institùta (1), e 
quattro anni appresso deputato per lettore ordi¬ 
nario della sera in ragion civile, collo stipendio 
di lire quattrocento cinquanta (2). Di costui parla 
con molte lodi Anastasio Germonio(3); il Chiesa (4) 


(1) Eman. Filib. ecc. Havcndo per benefillio dei nostri siali. 

(a resto come nelle patenti del Donzello) essendo a pieno informali 
da persone nostre fideli de la dottrina, sufficienza et esperienza 
non meno che dei costumi et altre lodevoli parli del nostro ditello 
vassallo nostro Bernardo Trotto, cittadino di Torino, dottore de le 
le RR i canoniche e civili ci è parso oonstiluirlo e deputarlo si come 
per le presenti di certo nostro sapere lo deputiamo pruno lettore 
ordinario dell’instilula nella detta università e collegio del Mon¬ 
de^ .con el stipendio e sallario di scudi 100 ogni anno. Ver¬ 
celli 10 di gennaio 156t. . ’ 

(2) Per ordine sovrano dato in Cliieri il 1. di gennaio loGo. 

m Quid memorem Trotum nulli virtule secundum? 

In quo regales virlules. De acad. Taunn, p. 9. 

(4) Scrittori piemont. p. 20. 




e il Rossotti (1 ) ci danno il catalogo delle opere 
sue (2), e il Ghilini (3) tessendone l’elogio narra 
come egli ottenne con egregie provvisioni le prime 
cattedre in molte università d’Italia (4). Ai lettori 
di medicina già mentovati furono aggiunti Michele 
Sebastiano (5) per l’insegnamento della botanica (6), 

(1) Syllab. p. 120- 

(2) Additiones ad Iractatum de peste. Taurini 1557 - Addiliones 
ad consilia Io. Francaci R.pae, 1574. - Addillo, ies ad B arlolum 
Taurini 1577. - Del matrimonio e Vita vedovile. Torino d | 
Bevilacqua, 1583, in 8.» - Additiones ad commentar. Wml isot, 

(3) Teatro d’huomini letter. I, 32. 

(4) Molte particolarità della famiglia e della vita di Bernardo 
Trotto si leggono nella dedicatoria a lui fatta nel 1583 da Gio Balt 
Batterli, premessa all’agricoltura dello Stefano tradotta dal Calo 
- Cinque dissertazioni a luì furono indirizzate da Gio. Ball Bene 
detti inserite nel suo libro Diversarum speculationum. J n fl ne j a 
vedersi intorno al Trotto il sonetto di Raffaele Toscano, clic trovasi 
a pag. 91, edizione del 1583. 

(5) Mori il 20 di giugno 1563. 

(6) Eman. Filib. ecc. Havcndo per più coramodilà et beneficio 
de scolari che si trovaranno et conlinuaranno i loro studi nell’ 
endemia et università, che abbiamo insilimi» nella nostra città del 
Mondevi accio che essi più facilmente possalo bavere la cogniLione 
de simplici (quelli cioè che di questo faranno professione) ordinato 
che Micbaele Sebastiano nostro simplicisla vada slanliare i 1 ’ 
Mondevi, et per suo ordinario tratlenimenlo stabili toglTcenìo scudi 
di camera ogni anno a pigliare sopra il tesoriere rii ,i„u 

e. de dinari? d„ I,abbiamo a ciò degnati " 
riere generale) per le presenti, che assegniate et IXira ° 
detto lesoriero et de detti dinari ad esso Micbaele S °^^ a 

delta somma de cento scudi di camera ogni anno et rittenendo 
quittanza con copia autentica delle presenti al p rimo ' "Z 'io 
et ne gli altri la quittanza solamente vogliamo delle somme cosi 
assegnate et pagate ogni anno come di sopra essere intrale et rias 
sale ne nostri conti dalli magnifici presidente et auditori della «olir" 
camera de’ conti senza difficoltà, che tale è nostra mente. Dal in 
' voli alh quattro di ottobre del M d lxI, 


m 

e Domenico Bucci destinato alla lettura della pra¬ 
tica dell’Almansore (1) collo stipendio di scudi 
cento e cinquanta (2). Questi nato in Carmagnola 
sul fine del secolo xv o nel cominciamento del xvl, 
era già fin dall’almo 1520 professore di filosofìa 
morale nello studio di Padova (3), e nell’elenco 
dei professori della università torinese per gli anni 
1533 e 1535 lo vedemmo deputato alla lettura 
dell’Almansore. Durante la dominazione francese 
esercitò la medicina in Carmagnola, in Asti ed 
in Mondavi con fama di pratico oculato e pro¬ 
fondo. E questi pregi al dire del Bonino (4) ri¬ 
splendono eziandio ne’ suoi quesiti medicinali (5), 


(1) Eman. Filiti, ecc. Essendo di bisogno tra gl’allri lettori, che 
liavemo deputato nell’accademia o sia università da noi stabilita 
nella nostra città del Mondevì in diverse scienze, di deputarne uno 
della pratica de lo Almansore, il quale sia persona veramente co- 
gnosciula sufficiente et da bene, et liavendo tale rellatione di per¬ 
sone degne di fede del molto diletto fedel nostro M. Dominico 
Bucio di Carmagnola, ci è parso constiluirlo et deputarlo si come 
per le presentì di nostra certa scienza lo consliluiamo et depu¬ 
tiamo lettore suddetto della pratica dello Almansore nella delta 

università d’essa città del Mondevì.con il stipendio di sculi 

cento et cinquanta di camera ogni anno.Rivoli G di luglio 1561. 

(2) Per ordine ducale dato in Torino il 31 di ottobre 1565 fu 
poi fatto allo stipendio di Domenico Bucci l’accrescimento di cin¬ 
quanta scudi annui, cominciando all’anno 1564. Ma poco tempo ei 
ne godette ; perche morì tra il dì 6 di novembre 1566 e il 25 di 
marzo 1567; e il residuo che gli era dovuto de’suoi stipendi fu 
pagato nelle mani di madona Maddalena sua moglie. 

(3) m D xx prid. cal. deccmbr, Dominicus Bulius ex Carminiola. 
Facciolali, op. cit. p. 313. 

(4) Op. cit. voi. I, p. 190. 

(5) Dominici Buccii Carmagnola, medici pedemontani quae- 
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a cui sarebbe forse dovuta maggior lode se 
l’autore non si mostrasse talvolta soverchiamente 
ammiratore della dottrina d’Ippocrate e di Galeno. 

Figliuolo di Domenico Bucci era Agostino, il 
quale trovasi pure annoverato fra i lettori dello 
studio monregalese fin dal 15 di gennaio del 1 SCI (1 ) 


sila mi mcdicinalia iuxla Ilippocralis ol Gnlo»; ™ . 

Vcnetiis 1551, in 8.0 ; Taurini 1551, i„Sa- Lu,./" ^ c '“ mil,lila 
1557, 1584. . I-UBdnn, 1555, in 16.o; 

(1) Eman. Filib. ecc. Poiché il chiarissimo rancio in • 
luce di Dio nella maggiore torbidezza dei tempi disceso 6 !’ a , 
sopra di noi, sgombrate le oscure tenebre di una lunghini ^ ™ ent<! 
con la più sauta et fiorita pace, che da molti anuT s,ma guerra 
i • , 1 11 mondo va- 

cesse mai ha rasserenalo non pure questa nostra patria r .• 

doci nel proprio stato, ma anco buona parte della cristianità U (^ n " 
parso si per mantenimento della pace, sì anche per utile et ben* ° 
Ulto publico seguendo gl’honorali vestigli di molti antichi et 
rosi Prencipi, et degPilluslrissimi nostri predecessori pernetni r«°" 
ton el amatori delle virtù rendere a questa nostra Da L. 
chiari,et honorati studi, che et nella pace di prima fiorivano^ 
a quella maravighoso ornamento solevano arrecare anali»!»’ 
studi delle bone lettere el delle scienze con i quali’ non l ° * 
gl’huomini si accendono a quell’honesla et virtuosa vU^ d J“ Cnle 
viene prescritta el dalla legge di Dio et da quella dell ’ ° ? C * 
ma anco si sollevano dalle cose terrene et s’innal a «aura, 
lemplatione delle celesti unendosi al suo principi ° & COn ~ 
simili a Dio. Laonde havendo noi fondato cl slabiL leil ^ entb>s * 
studio et accademia nella città nostra del Mondevi ' ° U " p ^ bbl ‘ co 
a leggere et interpretare pubblicamente le lingue arJo * Tì - 8 " 0 
« eggi canoniche et civili, ] a bica, la filosofia a " 1 latma ’ 
tutte Parti liberali, sendone necessario di V ro^l T T ' T » 
massimamente alla bica, la quale c utilissima 7itile b 
et necessaria alla filosofia el alla medicina. Havendo noi1, T*? 
d. voler ellegere persone delle più dotte et singolari che fi? 
vino, ci e stato proposto da più fedeli et «imi;r • 8 ll0 ~ 
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siccome deputato alla cattedra di logica. Fatti i 
suoi studi in Padova assai giovane (1), Agostino 
Bucci si addottorò in medicina nella università 
torinese, e tre anni di poi (2) venendo instaurato 
dai Francesi questo studio, fu chiamato a leg¬ 
gervi la logica, non avendo ancora compiuto il 
ventiquattresimo anno dell’età sua. Quando ei 
venne a Mondovì avea già dato non dubbi segni 
del suo ingegno e della sua dottrina (3), che in 
età più matura lo fecero riguardare come splen¬ 
dido ornamento del Piemonte, e gli meritarono 
non che altro,' l’amicizia e le lodi di Torquato 
Tasso, il quale ebbe a chiamarlo « dottissimo fra 
i dotti, e filosofo abbastanza fornito di tutta quella 
scienza che aver si può (4). » 

cui dottrina, ingegno giudilio et esperienza sendone a pieno ra¬ 
gliaglieli da liuomini dotti et intendenti, giontevi molli saggi, die 
egli ha datti sì nel studio di Padova come in questa nostra patria 
scrivendo, leggendo et disputtando, atteso ancora la sincera aftel- 
tione che egli et i suoi mostrarono sempre al servilio nostro, di 
nostra certa scienza et volontà, et con l’avviso di nostro consiglio 
et dei reformatori a ciò deputali, l’habbiamo elletto et deputato 
elleggiamo et deputiamo lettore et interpretatore ordinario della 
loica al primo luogo nell’antedetto nostro studio ..... con sti¬ 
pendio di cento cinquanta scudi nostri ogni anno. Vercelli, 

15 di genn. 1561. 

(1) Agostino Bucci nacque in Torino addì 8 dicembre 1531. 

(2) L’anno 1555. 

(3) V. Bucci Agostino, Oratione della pace et della guerra centra 
Turchi ai Prencipi christiani, con alcune stanze del medesimo nel 

matrimonio del serenissimo Emanuel Filiberto.et di madama 

Margherita di Francia Duchessa di Berrì. Parigi, presso Stefano 
Roberto, 1558, in 8.° 

(4) Intorno ad Agostino Bucci, al suo padre Domenico ed altri 
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Un altro filosofo eli maggior fama che il Bucci 
fu dallo studio di Parigi (1) chiamato a quello di 
Mondovì collo stipendio di mille e ottocento lire (2) 
e nominato consigliere ducale. Parlo del medico. 
Giovanni Francesco Vimercato, milanese, che 
dopo l’instaurazione dell’università pariaina avve¬ 
nuta l’anno 1530 (3), fu il primo che vi fes _ 
sasse la filosofia greca e latina. Quanto egli fosse 
stimato a quei tempi, appare manifestamente da 
quanto ne scrissero il Germonio (4), il Brukero (5) 
il Tiraboschi (6) e principalmente il Menochio 


della slessa famiglia. V. Vernazza, discorso intitolalo; Bucci lette 
rati , indirizzalo al professore di leggi Paolo Emilio Carena ms 
dei R. ardi, di corte. - Delle opere c delle lodi di Agostino tral- 
leremo di poi, allorquando si parlerà della sua traslazione allo 
studio torinese, seguita l’anno 1566. 

(1) V. Lazeri, Misceli, coll. rom. voi. il, p. 278. 

(2) Eman. Filib. ecc. Essendo che per la nuova reformationc 
de stipendi de’ nostri officiali habbiamo particolarmente stabilito 
al magnifico et ben diletto lettore nostro nella prima cattedra d” 
filosofia messer Giovanni Francesco Vimercato filosofo per suo sti¬ 
pendio et trattenimento libre mille ottocento nostre ogni anno come 
nel carico dato a parte al nostro tesoriere generale chiaramente si 
vede. Et perchè per gli ordini nostri sia di bisogno riportare da 
noi dichiarazione di tal stipendio, ci è parso dirlil™.,,. 

, * . . . uluma rarc et asscnlare 

si come per le presenti di nostra certa scienza dichiariamo et 

sentiamo al detto Gioanni Francesco Vimercato libre mill 11 ° ^ 

Panno a cominciare dal primo di novembre delPannr. ^ ° 0Cen,n 
sessanta imo et continuando durante il piacer nostro tr ’ 

10 di aprile 1562. 0S,ro . Rivoli 

(3) Bulaeus, Hist. gymnas. Paris, voi. vi p n4 r 11 . 

Hist. de Francois I, lem. vH, P . 348. - Crev’ic^ H^oh-e 

versile de Paris, tom, v, li V . x, p. 237 et suiv, 

(4) De acad. taurin. p. 7, 40. 

(5) Voi. iv, p. 229. 

( fì ) Voi; vii, P. il, p. 441 
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suo collega, il quale lasciandosi andare all enfasi 
ora Loria, non dubitò di paragonarlo e quasi ante¬ 
porlo a Platone ed Aristotile (1). Non darò qui 
tuttavia il catalogo delle opere sue, ordinato con 
molta diligenza dallo Argelati (2), perche giac¬ 
ciono ora dimenticate, siccome quelle, che tutte 
si aggirano, secondo l’uso di quella età, nello spie¬ 
gare la filosofia dello Stagirita, che era allora ve¬ 
nerato nelle scuole siccome un oracolo. 

Ma nessuno forse tra i lettori dello studio mon- 
regalese fin qui nominati levossi a tanta celebrità, 
quanta ne ottenne Annone Cravetta, onorato giu¬ 
stamente del titolo di Principe dei leggisti pie¬ 
montesi. Nato in Savigliano il 9 di ottobre del \ 504 
dalfavvocato Giovanni signore di Genola, a mal¬ 
grado della debole sua salute egli si diede in gio¬ 
vanissima età allo studio delle leggi, ed ebbe a 
maestri Giovanni Rossi e Gian Francesco Curzio 
lettori nella università torinese. Appena ottenuta 
la laurea fu per pochi anni giudice in Cuneo. Si 
ricondusse quindi a Torino per esercitarvi lufììzio 
di avvocato, e sposò Franca, figliuola del presi¬ 
dente Gian Francesco Porporato. Intanto erano 

.Unius Francisci Viinercali mcdiolanensis, philosopho- 

ì-uin principia, serenissimi Ducis nostri a secretis consiliarii, qui 
Ialine et graece scribcndo ac ducendo Fiatoni ac Aristoteli, non 
caeleris modo, palmam pracripuisse videlur. V. Menochu commen¬ 
tarla in omnes praecipuas recuperandae possessione consliluliones. 
Monteregali, 1565, praefat. ad lector, 

(2) Biblioth. scriptor. mcdiol voi. il, P. I, p. 1651 e seg. 
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venuti i difficili tempi della invasione francese; e 
in sui primi rumori della guerra, che ardeva tra 
Carlo III e Francesco I, il Cravetta caduto in 
sospetto, fu per due anni sostenuto prigione nel 
castello di Cardeto. Uscitone finalmente nell’aprile 
del 1538, rifuggissi a Grenoble, e quivi per lo 
spazio di sette anni attese a dar l’ultima mano a’ 
suoi Consulti legali. Partissi poscia di questa città, 
e passando per Avignone, dove era morto poc’anzi 
Emilio Ferretti professore di dritto, f u pregato 
ad occupare il suo posto. S’arrese di buon grado 
alle istanze degli Avignonesi ; ma avendo preso ad 
impugnare dalla cattedra le opinioni del suo pre¬ 
decessore , spiacque agli uditori affezionati all’an- 
tico maestro. Per la qual cosa tornatosi in Italia, 
fri chiamato a leggere nella università di Fer¬ 
rara (1). Quivi non si trattenne che due anni sì 
per la nimicizia che incontrò con Ludovico Calo 
suo collega, e sì per la pestilenza, che incomin¬ 
ciava a disertare quella città (2). Passati alcuni 
anni in patria, fu chiamato nel 1556 allo studio 
di Pavia, dove succedette ad un altro piemontese 
Iacopo Mandelli d’Alba. Correva il quinto anno 
dappoiché egli insegnava m quella università 
quando Emanuele Filiberto lo invitava a recarsi 
in Mondovì, nominandolo lettore ordinario nella 
prima cattedra della sera collo stipendio di mille 

(1) Borselli, Ilisloria almi ferrar, gynanasn, I\ ]1, n 

(2) Panziroli, lib. il, cap. clxxx, p. 295. 
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scudi ducali (1). Nacque allora tra Ferdinando 
D’Avalos governatore di Milano e il Duca di Savoia 
un’amichevole gara. Pregava quegli, che lo studio 
di Pavia non fosse spogliato di un professore così 
valente, mostrava questi il suo fermo volere, che 
il Cravetta si conducesse ad accrescere il lustro 
dell’accademia monregalese (2). E soprastando al¬ 
quanto al venire, Emanuele Filiberto minacciò di 
confiscargli tutti i suoi beni (3). Piegossi allora 
il Saviglianese alla volontà del suo Sovrano. Il co¬ 
mune di Mondo vi uditane la lieta notizia stabilì (4), 
che dovendo venire il signor Aimo Cravetta per let¬ 
tore di quello studio , essendo persona famosa segli 


(1) Le patenti, con cui fu nominato il Cravetta non si trovano 
colle altre nelParchivio camerale. Vi sono citate a fol. 8 del volume 
dei conti del tesoriere Vivalda nei termini seguenti: « Primiera¬ 
mente ho pagato al magnifico signor Aimo Cravetta lettore delle leggi 
civilli de l’ordinaria della sera nella prima cathedra dell’università e 
collegio della città suddetta del Mondevico la somma di scuti 333 et, 
un terzo d’oro d’Italia in conto de’ suoi stipendi di 4 mesi settembre 
a dicembre del 1561 come da quilanza da lui fatta li 13 marzo 1562 , 
che insieme alle lettere di sua constitutione in lettore per copia au¬ 
tentica sotto li vinti di gennaio anno suddetto ed assignatione di sti¬ 
pendio di ff. 3000 Patino cominciando al 4.° settembre 1561 ecc. » 
Qui il tesoriere parlando della data delle patenti del Cravetta scrive 
sotto li vinti di gennaio anno suddetto. E siccome l’ultimo anno no¬ 
minato è il 1562, così il barone Vernazza (Serie ms. cit. dei prof, 
dell’univ. di Mondovì) e il Grassi (Disserlaz. cit. p. 29) credettero 
che le predelle patenti fossero state spedite solamente in gennaio 
del 1562. 

(2) Tosi, De vita Erainanuclis Philiberti, lib. il, p. 141. - Tira- 
boschi, voi. vii, P. I, lib. I, p. 122. 

(3) Panziroli, loc. cit, - Novellis, Biografia d’illustri Savigtia- 
nesi, p. 68. 

(4) Ardi. civ. di Mondovì, Ordinalo degli 11 luglio 1561. 
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dovesse fare qualche regalo , e il 7 di novembre (1) 
ordinò, che gli venissero offerti quaranta scudi 
pel trasporto de’ suoi libri da Pavia. E ben me¬ 
ritava questa publica dimostrazione di onore il 
Cravetta, che avea riempiuto la Francia e l’Italia 
del suo nome, e che lodato a cielo da’ suoi con- 
temporanei (2), e consultato da parecchi principi 
intorno a materie gravissime, lasciò ai posteri 
nelle molte opere che publicò (3) „ n testimonio 
irrefragabile del pellegrino suo ingegno e della sua 
inaravigliosa dottrina. Ma il piacere, che egli provò 
per le oneste accoglienze fattegli al suo arrivo in 
Mondovì, gli venne poscia alquanto amareggiato 
JVnno 1564 da alcuni disgusti, che egli ebbe a 
sostenere per cagione di certe regalie. E avrebbe 
senza fallo abbandonato quella cattedra, e accet¬ 
tato le larghe proposte dei Padovani e dei Bolo¬ 
gnesi, se lo stesso Emanuele Filiberto con due 


(1) Ardi, civ., Ordinalo dei 7 di novembre 1561. 

(2) V. Iacobi Mcnochii iurecons. in omnes praecipuas recune- 
randae possessionis constitutioncs comment. Praef ad ledo * 
Anasl. Germonii, De acad. laurin. p. 8, 36. - Panziroli loVdt" 

(3) De consiliis. Lugduni 15... - Kesponsum prò republica Sa 
villani. Taurini 1556. - De antiquate lemporum. Wduni 1562- 
Venetns 1570; Francofurt. 1572; Lugduni 1581 - Rp l n 
genero. Montatali 1564. - Condimenti res pon TtTZ F ° 
Ibid. 1566; Taurini 1606. - Consiliorum et responsi orn i fn* 
Venetns 1568, 1592. - Quaeslio super statuto Ferrame et dTmV 
lierum mdemmtatibus. Spirac 1592. - De legalis. Francofurti 15 7o 
" Leclurae super 2 infortiat. Veneliis 1595; Taurini 1G04 - De 
augmenlo rebusque abditis, de augmento et de minulione monetar" 
de intelleetu, nell ’opera omnia 1611. 
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lettere (1) non l’avesse smosso dal suo intendi¬ 
mento. Tenne egli adunque il suo posto in Mon- 
dovì tanto che fu traslocato allo studio di Torino 
l’anno 1566. Non molto di poi sfinito dai lunghi 
studi cessò di vivere il 10 di ottobre del 1569 
nella sua villeggiatura della Salsa presso Savi- 
gliano (2). 

Abbiamo fin qui la serie dei professori deputati 
all’università monregalese nel corso dell’anno 1 561, 
in cui s’incominciarono ad aprire parecchie scuole 
tanto nell’oratorio e nel palazzo vescovile (3) già 
da molti anni disabitato (4), quanto nella casa 


(1) V. Novellis, Biograf. p. 70, dove cita le due lettere ducali 
del 28 ottobre e 8 novembre 1564, le quali si conservano in Sa- 
vigliano nell’archivio della famiglia Cravetta. 

(2) Il Panziroli, op. cit. p. 295; il Borsetti, op. cit. p. 172; il 
Tirabosclii, p. 739 ; e il Paroletti (Vita di 60 illustri Piemontesi ) 
scrissero erroneamente, che il Cravetta mori in Torino. E a questo 
proposito osserva giustamente il Novellis (op. cit. p. 71), che l’ori¬ 
ginale del suo ultimo testamento dettato da lui stesso il giorno 
prima della sua morte, porta la data Dalla Salsa il 9 di ottobre 1569. 
Fu sepolto in Savigliano nella chiesa dei Domenicani col seguente 
epitaffio : « D. O. M. Aymoni Cravettae Io. f. Genoliae C. D. savi- 
lianensi iureconsulto qui primum Taurini iura interpretatus, lum 
Ferrariae ubi et senator bine Avenioni mox Gratianopoli inde Ti¬ 
cini tandem ad Monlemregalem Taurinum denique feliciter reversus 
M cc cor. aureorum honorario Bononiam ctiam et Patavium longe 
ampliori accersitus cisalpina® transaipjnasque gentes in sui admira- 
tionem excitavit toto orbe nolus, ita ut dixisse sat erat Cravetta 
est. Vixit ann. lxv integros ipse integerrimus. Obiit an. m d lxix 
vi id. octobr. Franca Purpurato uxor Io. Franciscus I. C. Alexius 
et Io. Bapla Cravettae filii moestiss. posuerunt. » 

(3) Grassi, Della chiesa vescovile di Monteregale, voi. I, p. 71. 

(4) Questo appare chiaramente da una lettera del cardinale 
Ghislieri del l. q di ottobre 1561 al Duca Emanuele Filiberto, in 
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de irò spedai maggiore, attigua allo stesso vesco¬ 
vado (4), Al felice avviamento degli studi provve¬ 
devano i cinque riformatori eletti nel mese di 
aprile di quest’anno medesimo (2), che furono 


cui lo supplica a voler far sì, clip rri; , 

in cui già da più di otto mesi si faceva I ’° rat ° rl °’ 

Grassi, Dissert. cit. p. 60. a Senza Sua 8a P ula - 

(1) Arch. civ. di Mondovì, Ordinali del 14 

10 ottobre 1561. ^febbraio, 11 lugl.o, 

(2) Emanuele Philib. ecc. Havendo per benefit i- 

et sudditi ordinalo et stabilito che nella città nostra' r \°. S * T ° sla *° 
regale sempre sia accademia studio et università dH * • ^ on * e " 
lari sì in leggi divine come umane, medicina n hn ° ^ et sco_ 
liberale et altre scienze et dottrine, parendoci necessario'denutlr 
persone, qnal habbino cura di proveder et dar ordine a uel 
viene sì per principio come dopo per mantener di continuo deU 
accademia et università, conoscendo la sufficienza et iuteerìlà 4° v 
ìlltislri diletti M. Gio. Tommaso Langosco conte di Stronniim ^ * 
cons. nostro, Carlo dei conti di Lucerna ciambellano P ct * enn™" 
nostro governator della presente città, il molto magnifico IT' 
di stato et presidente di nostra camera M. Gio. Giacomo Self ^ 
h magnifici M. Antonio Tesauro cons. et protomedici! °’ 61 
M Giorgio Castracelo dottor di leggi del Mondevì, gli dTputLi 61 
et consoniamo riformatori d’esso studio accade™ * » e P«tiamo 
dandoli autorità et possanza nominarci lettori miai v Umvers ' la > 
dotti et sufficienti a legere ne le scienlie tuttepredeUc^oT V° 
dello, et proveder ad-altre cose pertinente a le letti.ro’ . 1 tl_ 
Talmente con tutta quella ampia possanza, hono ' ^ ne ” 

premmentie, emolumenti, slipendii, comodi et ca !•’ P rero S a ^ ve » 
dano et hanno i riformatori o sia deputali in s i m ;7 C Ir S ° 1_ 

accademie studi! et università d’Italia, specialmenlTw l 
deano, con che essi riformatori faranno i| ” ob “ “ Pa ~ 

Pertanto mandiamo et comandiamo a tutti i nortrt 1 
cah, vassalli sudditi a ,,„ali spelta™, ehe osservino èf face 
osservare intieramente le predette lettere nostre e oh ° 

seano et stimino li suddetti per riformatori de detta’accade m ia'Td°' 
et università come d. sopra, per quanto stimano cara “à ‘ 

’ Che tal i " oslra mcnle - Dal. Vercelli. aprllc M ^“'“ 
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Tommaso Langosco conte di Stroppiane, il pre¬ 
sidente della camera Gian Giacomo Solfo, il pro¬ 
tomedico Antonio Tesauro, il dottore di leggi 
Giorgio Castrucci, e quel Carlo conte di Lucerna, 
il quale avea poc’anzi fatto risplendere la sua fede 
e il suo valore nella difesa di Cuneo stretta d as¬ 
sedio dal maresciallo di Brissac (1). E perche si 
potesse col necessario decoro conferire publica- 
mente la laurea agli studenti, furono addì 13 di 
aprile di questo stesso anno (2) instituiti due col¬ 
legi di dottori, l’uno per la facolta delle leggi, 
l’altro per la medicina e per la filosofìa. E questi 
dottori collegiata furono scelti fra i piu dotti cit¬ 
tadini di Mondovì, che avessero ottenuto la laurea 
in qualche celebre università d’Italia o di Fran¬ 
cia (3). Si compilarono poi in diversi tempi gli 
statuti pel buon regolamento di questi collegi ; 
ma non furono publicati colle stampe, che nel 
secolo xvil (4). Gli statuti dei leggisti sono com- 


(1) Ancina, De acad. subalpina, p. 15 et seg. 

(2) V. il capo vi intitolato : De celebratione diei erectionis collegii 
negli statuti dei leggisti. 

(3) Grassi, Dissert. cit. p. 59. 

(4) Sebbene il publico insegnamento sia cessato nello studio di 
Mondovì sul finire del 1566; nondimeno, come si dirà a suo luogo, 
furono per sovrana autorità conservati insino al principio del se¬ 
colo xviil i collegi, colla facoltà di conferire la laurea. L’anno 
1618 vennero per la prima volta stampali gli statuii dei leggisti 
col seguente titolo: Statuto sacri venerandique collegu D. D. Iuris- 
consultorum inclitae civitatis Montisregalis apud Ioannem Gislandum. 
Monteregali , m dc xvnl, in 4.° - La seconda edizione fu pubhcata 
l’anno 1696 colle aggiunte del dottore Gio. Ant. Massocchi, a cui 
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presi in diciannove capi, nei quali trattasi delle 
radunanze del collegio e dell’ordine da conser¬ 
varsi nelle medesime; della elezione e dell’uffizio 
del priore; della proposizione delle materie da 
trattarsi in collegio; dell’ammessione dei dottori 
collegiali; delle feste, della elezione dei promo¬ 
ter., della presentazione dei laureandi, della forma 
dell’esame e delle spese che essi debbono sole- 
nere, e finalmente dell’uffizio del segretario e del 
bidello (1). Quasi le stesse cose si contengono 


furono date por questa fatica lire 30, come app are d . 
tanza del 21 giugno 1696 (arch. del rev.mo Capitolo di^io^o^'G" 
Statuta sacri venerandique collegii iurisconsultorum inclilae • - 
tatìs Montisregalis iam edita et impressa anno 1618, nunc demum 
anno 1696 lypis iterum demandata cum suis additionibug e t decla 
rationibus. Ex typogr. fralrum De Rubeis, in 4.° - Furono noi 3 
la terza volta ristampali dal Grassi nel voi. il delle sue 
storiche della chiesa vescovile di Monteregale Torino 1789 ’ 40 ^ 
pag. 491 e seg. - Gli alatali dal collegio medico non ’ ’ * 

luce, che 1 anno 16al col titolo seguente: Ad maiorem Dei D ’ 
paraeque Virginia necnon D. Tliomac aquiualia collegii proUctoria 
glonam statuta sacri venerandique collegii D D ,,b;i 1 , ris 

medicorum civitatis Monteregalis prodeunt instaurala!7* 
1). Ioannis lacobi Maliani. Monteregali J “ B Z “ F™* 1 
lo. Francisci Rubai, 1651, in 4.» ’ ^ G “'“* « 

(1) Due bidelli ed un campanaro erano addeit; „ii> ■ 

Mondovi fin dall’anno 1561. Il primo di essi era ,7 di 

lordano Colto gentiluomo di Nurembergo il qua i Co “ c mastro 

5 di gennaio ,561 da,e in Vercelli, ,1 lol “ 

stesso anno f„ fal , 0 UiMù M ,J io „ Jj 8 ?' dello 

con ordinario trattenimento di quarantotto sondi nZ 

danm Cholb Me germane gymleii appari,or Jj “ n ° ^ or - 

V. Trotti, Sola,, ma,rima*. Taurini, 1512 a fV 4 re T HT'’ 

bidello detto degli arUs.i era Frane,eo Regi . * 

tere ducali date in Rivoli il l.o di marzo 1561 fumn ° el ~ 

stipendio assegnati venti sondi. „ cam™!^ ^ “I 
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negli statuti del collegio medico divisi in qua¬ 
ranta capi. 

Non è mio pensiero di discendere a tutte le 
particolarità, che s’incontrano tanto in quelli quanto 
in questi. Ad ogni modo non tacerò di alcune , 
che mi parvero degne di essere accennale o per 
l’integrità della storia, o per la novità della cosa. E 
primieramente da essi impariamo, che la grand’aula 
vescovile era il luogo destinato per le adunanze 
dei collegi e per le lauree, a cui assisteva come 
cancelliere il vescovo della diocesi. I dottori col¬ 
legiali in giurisprudenza non potevano eccedere 
il numero di cinquantaquattro. Dovevano essere 
cittadini di Mondovì, o almeno del distretto ed 
abitanti in città; cd era loro espressamente vie¬ 
tato di esercitare l’uffizio di maestro di scuola. 
Allo stesso modo erano esclusi dal collegio medico 
i chirurghi, i farmacisti ed altri che si travagliassero 
in qualche umile impiego. Le lauree in ogni facoltà 
si conferivano o privatamente e col solo intervento 
di qualche parente prossimo; ovvero publicamente, 
se trattavasi di persone illustri, o che si dispo¬ 
nessero a sostenere maggiori spese. Ciascun lau¬ 
reando in leggi dovea pagare ventotto scudi d’oro 
in oro, da dividersi tra i membri del collegio, 
ed inoltre regalare un paio di guanti e due libbre 

studio nominato il l.o di aprile dell’anno medesimo dal conte di 
Lucerna coll’annuo stipendio di dieci scudi era Antonio Arnolfo o 
Da Nolfo. V. il voi. cit. dei conti del Vivaida a fol. 84. - Vernazza, 
Serie ms. dei professori di Mondovì. - Grassi, Disserl. cit. p. 58. 
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di zuccaro scelto al cancelliere, al rettore al 
priore ed ai promotori; un paio di guanti ed una 
libbra di zuccaro al decano, al segretario ed al 
bidello. E questi regali si raddoppiavano se lad- 
dottoramento facevasi a porte aperte. Il collegio 
medico poteva conferire la laurea i„ parecchie fa¬ 
colta unitamente o separatamente, vale a dire in 
grammatica, in rettorica, in logica, in geometria, 
in. aritmetica, in musica, i„ astronomia in chi¬ 
rurgia, in filosofia ed in medicina. Finalmente 
all’esame di laurea in qualunque facoltà oltre il 
cancelliere, il priore, e i dottori del collegio' 
doveva assistere il rettore (1), il qu a l e era sc ,. k ó 
dal numero degli studenti, e teneva nelle adunanze 
il secondo posto. 

Sebbene in questa università secondo il diploma 
di Emanuele Filiberto si dovessero leggere tutte 
le scienze; ad ogni modo sul finire del 1561 nessun 

cenno eras, ancora fatto dell’insegnamento della 
teologia e del dritto canonico. Desiderando perciò 
li comune di Mondovì di godere pienamente del 
privilegio statogli conceduto dall’eroe di san Quin 
tino, inviava a Roma come suo oratore Lazzaro 

-id?," p ^:r;" ò d ^r vetsiii -t— * Gri . 

la divisa il 17 di maggio 1561 "lì ^ " e era 

100. L’anno 1562 «.avi due rettori; unodegU ’S*"S 
Giovanni Matteo Aurelio: l’altro dei W»;.*: b 1 ’ chlam ato 
Sandro, amendue colano stipeti! cTnT, 

reitore un cerl „ R inaldo y . " “* d ’L . “f* "* 

-Ida a tot 96, 97. - Grassi, Diesar,eit " K \° M Vì ‘ 
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Donzello per ottenere secondo l’uso di quei tempi 
l’approvazione della università da Pio IV, e ad un 
tempo la facoltà di leggervi la teologia e il dritto 
canonico (1). Aderiva di buon grado il pontefice 
alle supplicazioni dei Monregalesi. Con sua bolla 
dei 22 di settembre 1561 (2) confermando l’ere¬ 
zione dello studio generale, concedeva, che vi si 
insegnasse pubicamente tanto la teologia quanto 
il dritto canonico, e si conferisse la laurea in 
queste due facoltà. Inoltre nominava conservatore 
dei privilegi dello studio il vescovo di Mondovì, 
ed in sua assenza l’arciprete o l’arcidiacono od 
altra dignità del capitolo, od anche uno dei cano¬ 
nici più anziani. A malgrado però di questa con¬ 
cessione pontificia, qualunque ne fosse la causa, 
nessun professore di teologia fu deputato a leg¬ 
gere in questa università fino al 1566, nel qual 
anno fu istituito il collegio teologico, e ne furono 
compilati gli statuti, di cui si fece poi una nuova 
collezione negli anni 1594 e 1597 (3). 


(j) La copia della supplica stata presentata al pontefice a nome 
del comune di Mondoyi conservavasi nell’archivio di casa Vasco , 
e fu dal Grassi stampata nelle memor. slor. della chiesa di Monte¬ 
regale, voi. il, p. 398 e seg. 

(2) L’originale era nell’archivio di casa Vasco in Mondovi, e fu 
stampata con molti errori dal Grassi, nelle cit. memor. slor. voi. il, 
a pag. 403 e seg. V. docum. n.° xxxvil. 

(3) Si conservavano mss. dal Grassi con questo titolo : Statula 
sacri venerandique collegii D. D. sacrae theologiae doctorum in- 
clitae civilalis Monteregalis ; nè so che sieno stati publicati colle 
stampe. 
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II Girala professore di eloquenza in Mondovl - Miri pro¬ 
fessori stranieri. - Il Torrentino stampatore chiamalo 
da Firenze. - Torino restituita ad Emanuele Filiberto 

", Ule lra ,a c,Uà * Torino * Velia di Mondavi per ca¬ 
gione dello studio. - Altri professori. - Rolla di Pio V. 
- Facoltà teologica aggiunta allò studio. - Sentenza de- 
finitiva a favore della città di Torino. 


Colla nominazione di quattordici lettori ? i più 
dei quali godevano di una grandissima celebrità 
erasi già Tanno ì 561 provveduto molto saviamente 
allo splendore dello studio monregalese, ed al van¬ 
taggio dei molti scolari, che vi convenivano da 
tutte le parti del Piemonte. E correndo Tanno \562 
questa università già era divenuta fiorente, e po¬ 
teva gareggiare colle più rinomate d’Italia. Non¬ 
dimeno volendo Emanuele Filiberto coronare de- 


giMuicme qucìsiu suu gcuci ubo pensiero, nel mese 
di giugno dell’anno predetto scrisse alla città di 
Mondovì ( 1 ), come egli intendeva d’accrescere 
per 1 anno seguente il numero dei professori. E 
perchè queste paiole avessero il suo pieno effetto 
il 13 d, novembre (2) deputò lettore ordinario 
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di umanità il celebre Giovanni Battista Cinzio Gi- 
raldi ferrarese, coll’annuo stipendio di lire mille 
ducento. Qual uomo ingegnoso fosse il Giraldi , 
quanto dotto, e quanto universalmente stimato in 
Italia, appare chiaramente dalle onorevoli testi¬ 
monianze di molti fra i suoi contemporanei (1 ), 
e spezialmente da quanto ne scrissero il Tira- 
boschi (2t ), e prima di lui il dottore Giannandrea 
Barotti nelle sue memorie dei letterati ferraresi (3). 
Addottoratosi in medicina, ed aggregato al collegio 
medico nella università di Ferrara, vi insegnò ancor 
giovane la medicina e la filosofia per lo spazio di 
dodici anni (4). Quando poi l’anno 1541 mancò 
di vita Celio Calcagnini publico professore di belle 


diletto nostro messer Giovanni Battista Giraldi di Ferrara, lettore 
ordinario di Immanità nell’accademia et studio di nostra città di 
Mondev'i. Et volendo noi clic per tale officio sia al predetto provislo 
d’un ordinario et ragionevole trattenimento ci è parso ordinarvi e 
comandarvi, si come per queste nostre vi ordiniamo et comandiamo 
che gli paghiate, facciate pagare od assignare ogni anno la somma 
di libre mille ducente.incominciando dalla data delle pre¬ 
senti.Fossano 13 di novembre 1562. 

(1) .Audiviquc nonnunquam a Ioanne Baptista Cyntio, viro 

omni doclrina, et summa graecarum et latinorum rerum cogni- 
tione peritissimo. Germonio, pomeridianae sessiones ni, p. 123. - 
Ancina, De acad. subalp. p. 20. - Lil. Gregor. Giraldi Syntagm. 
de Diis, voi. I, p. 566 ; Dialog. il de poètis suorum teroporum. - 
Menochio, In omnes praecipuas recuperandae possess. constitut. 
comment. praef. ad leclor. 

(2) Op. cit. voi. vii, P. I, p. 123, 132; voi. vii, P. ni, p. 955, 
1258, 1287, 1316* 

(3) Tom. I, p. 315. 

(4) Bernardo Tasso, Lettere, tom. il, lettera 128. - Borsetti, 
Hislor. almi ferrar, gymnas. voi. iT, p. 142. 





Lettere, fu deputato a quella cattedra il Giraldi 
stato già suo scolaro. Poco tempo dopo fu eletto 
segretario del duca Ercole II, ma non intermise 
però i suoi studi di amena letteratura. Di fatto 
egli publicò l’anno 1554 in Venezia i suoi Discorsi 
attorno al comporre dei romanzi. Questo suo 
scruto fu cagtone di un acerba nimicizia, che sorse 
Ha lui e Gianbatista Pigna autore di un’opera 
intitolata i Romanzi (1); e durando tuttavia .mesti 
mali umori, di buon grado egli si dispose ad ac- 
cettare l’insito fattogli dal Duca di Savoia Abbiamo 
una lettera originale del Giraldi (2) ad EmanuTle 
Filiberto dei 4 di dicembre 1562, in cui lo rin 
grazia dello averlo nominato professore in Mon 
dovi, e gli domanda in grazia una dilazione di 
alcuni giorni per provvedere alle sue bisogne. Re¬ 
catosi non molto di poi in questa città colla sua 
famiglia (3), egli ci viveva assai lieto; anche per 
essere sua madre originaria del Piemonte ("l'i 
come scriveva egli stesso a Pier Vettori V ' ’ 
1564 (5). Condusse a compimento e publicò 

(1) Barotti, loc.cit.-TiraboscliijOp. cit. voi. vii p 

(2) Si conserva nel R. arch. camerale, guardami’. * nl, P 959 

- Fu per la prima volta publicata l’anno 1804 dii „ U X, . mazzo ^^- 
(Dissert. cit. p. 33), c nel , 84 0 dal cav. Cibrari’Grassi 
R. accad. delle scienze, lom. il serie il oc ^ Mtmone della 
n.° xxxviil. ’ t I ■ -o e seg,). Docum. 

(3) Devexit secum nalos dominamque iuealem a 

(4) Discendeva dalla nobile famiglia dei df„ m j e «• dt ' 

.. W. ln **is locis maternum venus nam 

U»C Oliando naia est, agnosco, eoqae incu’adissimo ru”'H" 
d P Victonum. Florentiae 1758, voi. I, p , 101 Eplslolae 
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in Mondovì gli Hecatommithi (1), ossia le celilo 
novelle, per cui ancora a’nostri giorni suona famoso 
il suo nome. Ma non era appena stampata que¬ 
st’opera, che il Giraldi già se ne stava di mala 
voglia in Mondovì; e scrivendo a Francesco Bo- 
lognetti (2) lagnavasi dei dolori della gotta, della 
temperie del cielo non molto amico alla natura 
ed all’età sua, e di molte cure che lo affliggevano. 
Fra queste piacemi di toccare di una sola, che 
giova a dimostrare, come fin d’allora gli scrittori 
anche più illustri dovessero star contenti alla gloria 
che loro torna dalla publicazione delle opere loro, 
senza sperarne altrimenti alcun vantaggio. Avendo 
egli stampato i suoi Ecatommithi a spese del Tor- 
rentino, se volle offrirne alcuni esemplari in dono 
agli amici, gli convenne comperarne venti, che 
gli costarono mezzo scudo l’uno (3). Tanto antica 
è questa rea usanza degli editori, di divorarsi 
avidamente tutto il frutto delle vigilie e delle fa¬ 
tiche altrui ! 


(1) Giraldi Cintio Giambalista ferrarese , la prima parte degli 
Hecatommilhi , nel Monteregale appresso Lionardo Torrentino, 
MDLXV. La seconda parte ecc., in 8.° La dedicatoria ad Emanuele 
Filiberto porta la data seguente : Dall’accademia di Monteregale a’ 
di xvnl di giugno M D lxv. Nel fine di essa leggesi un capitolo 
dell’autore all’opera, in cui fa onorevole menzione di molti pro¬ 
fessori dell’università monregalese e di altri letterati del Piemonte. 

(2) Lettere dei 2 di settembre, del 10 di dicembre del 1565, 
e del 2 di marzo 1566. - L’originale di queste lettere era presso 
il Tirabaschi. V. Stor. della teli. ital. voi. vii, P. ili, p. 958 
nella nota, 

(3) Lettere cit. 


1 
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Ad ogni modo ne le infermità del corpo, nè le 
punture dell’animo valsero a distornarlo da’ suoi 
diletti studi. E quivi appunto egli scrisse il Dis¬ 
corso intorno a quello che si conviene a giovane 
nobile e ben creato nel servire un gran principe. 
Quivi eziandio attese ad ordinare la sua storia la¬ 
tina de. principi Estensi (1), e si neya * 

terminare .1 suo poema YErcole (2) ad onore del 
duca Ercole II. In questo modo si andò trava¬ 
gliando insino all’anno 1566, in cui fi, trasferito 
allo studio di Torino. Del resto le opere sue da 
noi poc’anzi accennate , e molte altre di cui ah 
biamo il catalogo presso il Borsetti (3^ mostrano 
che questo professore di eloquenza non era come 
interviene talvolta, un accozzatore di arguzie vuoto 
di dottrina, e che le lodi , onde l’onorarono i suoi 
coetanei, non voglionsi confondere con quel ser¬ 
vile ricambio di smaccate adulazioni, da cui ve 
diamo a’ nostri giorni sovente insozzata la nobile 
palestra delle lettere italiane. 

L’anno 1563 due altri lettori di nome illustre 
furono chiamati da contrade straniere alla mon 


(1) De Ferrarla et Alestinis principibus commeni„ ■ i 

g» i:r y:: *■ «SEMà-* 

( ) Oralio ad M. Antonimia Trevisanum, Venetian 1 
Oraho ad Franciscum Venerium. - Orai io in fai'ir e “' ' 

liarum regis. - Carmina. - Fiamme amorose vari ranClsCl GaU 
satira. - Orbeccbe, Cleopatra, Bidone, AnlwSomeiT^tìl".-Y ^ 
nopia, Epitia, Euphemia, Selene, tragedie. - Bistorti da ’^ 
Andrene Dorme principis Melphilani ms. - Versi m s To’ ■ geS - ,S 
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regalese università. Uno di questi è Francesco 
Ottonaio, fiorentino, deputato alla cattedra di ma¬ 
tematica e di astronomia (1) collo stipendio di 
settecento cinquanta lire. Figlio di Gianbatista, 
celebre per le sue poesie giocose (2) ? egli era già 
stato professore di matematica'nello studio pisano ; 
e benché fosse oramai molto innanzi negli anni (3), 
insegnò con grande applauso in Mondovì ed in 
Torino (4), e venne finalmente nominato precet¬ 
tore di Carlo Emanuele I (5). L’altro è Antonio 
Goveano, portoghese, destinato alla lettura ordi¬ 
naria delle leggi nella prima cattedra del mattino. 
Già da diciassette anni egli leggeva nelle università 


(1) Eman. Filib. ecc. Havendo noi deputato il magnifico messer 
Francesco Ottonaio per lettore in matematica nel studio ossia uni¬ 
versità di nostra città del Mondevì, et perciò stabilitogli per suo 
ordinario trattenimento la somma dì settecento cinquanta libre no¬ 
stre ogni anno, de quali volendo che egli ne sia interamente sod¬ 
disfatto, per la presente nostra vi ordiniamo clic paghiate o assi- 
gniale o vero fatte pagare et assignar ad esso messer Francesco 
Ottonaio ogni anno la detta somma de settecento cinquanta libre 

incominciando dalla data di queste nostre.Rivole il di gennaio 

1563. R. arch. camer. voi. dei conti del Vivalda, a fol. 98. 

(2) Tiraboschi, voi. vii, P. ni, lib. ni, p. 1205. 

(3) Anastas. Germonii pomerid. sessiones, p. 24. 

(4) .Semper et amantissime Franciscum Octonaium physi- 

cum sane excellentissimum, malhematicam et aslrologiam publice 
profitentem audiunt ..... qui, uti moris est, Euclidem magna cum 
auditorum admiratione italicc interprelalur. Anastas. Germon. loc. 
cit. - Rodomont. Germon. de acad. taurin. p. 16 et seg. - Rafaele 
Toscano, Sonetti. Torino, per gli eredi Bevilacqua, 1583. 

(5) Il figliuolo di questo professore, per nome Cristoforo, fu 
nominalo chirurgo della persona del Sovrano e della sua casa il 26 
dicembre 1588, 






francesi, quando fu nominato professore in Mon- 
dovì con lettere ducali del 1,° di aprile (1), e tre 
giorni dopo creato consigliere e senatore tanto nel 
senato di Savoia quanto i n quello di qua dai 
monti (2). Dalle sue opere legali e letterarie, che 


(1) Kuian. Filili, ecc. A lutti sia manilp » tn „ 
appresso la felice restilulione dei nostri siati * °™ e , aven< *° uo * 
sommo Iddio di farci, provisto assai Lene a funi' 3 ° °■ piaciuto al 
aspettavano alla quiete della republica e disciplini mìil, 6 T 86 ’ C j® 
ancora per benefilio d’essi nostri stali et commodo d'u- iaVe . nd ° 
nostri et d’altri studiosi et amatori delle scientie ordinai* 
bilito un’accademia et università nella cita nostra del'aT" ° ^ Sla ~ 
siccome dagl’illustrissimi et eccellentissimi nostri antecessori & 
ticamente ordinata in questa nostra città di Torino de dottori 
scolari tanto in leggi divine et birmane quanto in medicina filosofi! 
et altre scientie et dottrine et arti liberali. Et avendola già rov 
vista de lettori di leggi canoniche e civili ne le arti et altre scientie 
sufficienti et dotti et per longa esperienza compiuti di ogni perfet 
lione, restando solo a provvedere a la lettura ordinaria di dette 
leggi ne la prima cathedra de la mattina di lettore clic sia 
sona che punto non si allontani di tal sufficienza, dottrina et ^' U ~ 
rienza in cotal profettione, et essendo informati sì per ubr^ 
fama come da persone fidcli de la singoiar dottrina molla s ^ 
e longa isperienza non meno che de i costumi et altre hoLnauTl 
lodevoli qualità del molto diletto magnifico nostro messer Ant ° 
Goveano lusitano dottore di leggi canoniche e civili e ri . OIUo 
da dicessette anni in qua in varie accademie di Fra ° S * 
mente con grande admiratione d’huomini prudenti ° Cla P u ^)' ca ' 
strato, mossi adunque da le suddette et molte altre I* ^ & d ' m °~ 
ellegerlo crearlo et deputarlo si come per queste H; 1156 CC P arso 
scienza et con l’avviso di nostro consiglio di s a lo L T* 
deputiamo lettore in dette leggi canoniche ct ' 
ordinaria lettura de la mattina ne la prima catte! deUa 

versila et collegio del Monteregale .. cnn , T )n . della un *~ 
stabiliti- cioè mille ottocento libre nostre ogni anno^ V**®' 
1 di aprile 1563. V. ardi, camer. guardaroba il 7 ' ‘ * T ° nno 
copia nel mazzo 33. S darob, ,v, inventar, voi. 3?2, 

( 2 ) V. arch. camer, loc, cit. nel 


mazzo 32. 
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abbiamo a stampa (1), e dal singolare encomio 
che ne hanno lasciato il Menochio (2) e Anastasio 
Germonio (3), vedesi chiaramente qual nuovo lu¬ 
stro avesse aggiunto allo studio monregalese la 
chiamata del Goveano. Ma assai breve fu la stanza 
di lui in Mondovì, perchè chiamato poco di poi 
a Torino, abbandonò la cattedra (4). Fu questo 
dotto professore lo stipite di un’illustre famiglia, 
che durò fino ai nostri giorni in Piemonte, e mo¬ 
rendo in età di anni sessanta in Torino, lasciò 
un figliuolo per nome Manfredo (5), che riuscì 
uomo di alto ingegno, di buon gusto nelle lettere, 
e uno dei più valenti giurisconsulti della sua età. 

(1) Variar, iection. lib. I. - Epigrammata; epistolae. Lugdunì, 
apud Sebasl. Griphium, 1540, in 8.° - Ad calumnias Petri Rami 
respons. Parisiis 1543. - Isagog. Porphjr. Parisiis 1641. - Ciceronis, 
Virgil. et Terenl opera castig. - Enarralio in Ciceronis orat. contra 
Vatin. - Critica logicae pars cerlans cuoi M. Tuli, topic. - Com¬ 
mentarla in Ciceronis topica. - Commentarla in duci» priores libros 
epist. ad Allicum. Parisiis 1543. 1 2 3 4 5 Comment. in libr. de legibus. - 
Commentarla ad L. Gallus in libr. digest, de vulg. et pup. subsi. 
et ad leg. Falcid. - Tractaltis de iurisdict., de iure accresc. 

(2) Cacteros silentio involvam, qui summa cum studiosoruui 
iactura in bac nostra academia docendi murnis ad maiora et gra- 
viora vocali deseruerunt, in quorum numero est Antonius Goveanus 
iureconsultus loto terranno orbe celeberrimus, serenissimi Ducis 
nostri a secrelis consiliarius, qui ita Bartolo adversatur, viro alio- 
qui doctissimo, et inter nostros magni nominis interpreti, ut iliius 
adhuc raanes propriam agnoscere possint inscitiam propriosque 
errores faleri. Menoch. loc. cit. 

(3) Pomerid. sessiou. p. 30, 217, 221. 

(4) Menoch. loc. cit. 

(5) Anaslas. Germon. op. cit. p. 221. - Vallauri. 
poes. in Pieni, lem. I, P. iv, p. 225. 


Stor. della 




T 4 95 

In quesLo stesso anno 1563 essendo mancato 
ai vivi il Sebastiano , professore di botanica, 
fu surrogato Benedetto Bernuyo di Tours coll’an 
nuo stipendio di lire duce.Uo settantnquattro (1\ 
Ma non contento Emanuele Filiberto di ibrnire lo 
studto de. p.u chiari uomini di Europa, avea fin 
dallai.no precedente latto venire di Firenze lo 
stampatore Lorenzo Torre,.tino (*), affinchè p„- 
bucasse in Mondovi nitide e 1 


purgate edizioni degli 


(1) Eman. Filib. ecc. Coneiossiachè essendo passai 

villa il nostro simplicisla, è necessario che ci p ro °i- a rai B*‘ or 
altro, per la buona relalione che ci è siala fatta ,! am ° lFun 
scienza, isperienza et sufficienza in questo el altre h„ & de ' l . a .’ 
del mollo diletto fidel nostro messer Bernuyo alias Tonil 11 ^ fI “, ahtà 
eo Toraine, atteso ancora la sincera affettile che dimostra" lìT" 
T° n ( ° Str ° C c P arso crea ‘‘° «I deputarlo sì come per 1 nr 
dt nostra certa sctenza creamo el deputiamo simnlipL, P U 

Tonno li 20 di giugno 1ÓC3. - Ardi, carnei- l oc cit 1 i n ° Slr °. 

ordine ducale dello stesso giorno, indirizzato ah Je 8S e si u “ 

con cui viene fissato lo stipendio al Bernuyo. eSOnere generale, 

(2) Lettera del duca di Firenze ad Eman Filihori 

Torrentino stampatore. « 111.™ et ecc mo • _ erl ° espello al 

mollo volentieri, che l’E. Y. si vaglia i n qqel a ““ Conlento 
piace dell’opera del Torrentino mio impressore • ° ° C ^ e 

10 ne ho bisogno in Fiorenza, è tanto nondimen Sebbeno 

desiderio che io tengo di servirla et compiacerla 1 ° . lg0 e U 
*o son sempre per anteporre una minima sodisfali,? T-? 0 ®*’ che 
sivogha commodo mio. L’E. V. adunque se no ser ** & qUa1 ' 

et a me le piccia comandare alla libera in tutta T & SU ° PÌECere ’ 
Che o riceverò sempre a favore, con che le bacio la ° CC0, ' renze 5 
Dl ° lesaltl con °g ni maggiore prosperità. I) a Calò ma "° el P re g° 

r i ,° !?■ ■ dì v - * 18 « 

Questa lettera s, conserva nell’arch. carne,- e ‘ “ f * 

11 cario nella sua Memoria dei qowrnatori A ■ pala dal Ci- 

'«* *>• * Svola. CS 
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autori più scelti (1). Per assiemare il felice av¬ 
viamento della stamperia Torrentiniana, si adoperò 
poscia perchè si formasse una società; concorse 
egli stesso per la terza parte della spesa, ed as¬ 
segnò al Torrentino una provvisione di venti scudi 
al mese per lo spazio di tre anni (2). Dopo la 
morte del Torrentino, i suoi figliuoli ed eredi 
osservarono le convenzioni, e fecero stampare col 
nome di Leonardo Torrentino, e sotto il governo 
di Arnaldo De Arlenio ben molti libri. Così questo 
glorioso Sovrano dopo aver liberato il Piemonte 
dai nimici, offriva ai nostri padri ogni mezzo di 
ornarsi di lettere e di scienze. 

Diffondevasi intanto di giorno in giorno la fama 
della novella università, a malgrado degli sforzi 
della città di Torino, la quale riputando suo danno 
cotesto fiorire degli studi in Mondovì, avea fin 
dall’anno \ 562 tentato di turbare in più modi 
quel tranquillo recesso delle muse (3). Ma a questi 
occulti raggiri non riusciti a buon fine, succedet¬ 
tero ben presto altri tentativi di troppo maggiore 
elficacia. Il re di Francia avea con sue patenti 


(1) llauno anche ai nostri giorni un raro pregio tulle le edi¬ 
zioni Torrenliniane tanto per l’eleganza dei caratteri, quanto per 
la somma accuratezzacon cui furono eseguile. 

(2) Questo appare da una lettera di Emauucle Filiberto dei 22 
di marzo 1571 , indirizzata alla compagnia della stampa. R. arch. 
camerale. 

(3) V. nell’arch. civ. di Mondovi gli Ordinali del 25 di luglio, 
29 di novembre e 14 di dicembre del 1562. 
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degli 8 di agosto del 1562(1) ordinato lo scora 

bramente di Torino. I Francesi ne erano usciti 

il 12 di dicembre, e addi 1 di febbraio del 1563 

era seguito il solenne ingresso di Emanuele Filiberto 

e di Margherita sua consorte hnnn 1 . 

di miesM ritti il , D °P° la istituzione 

tu questa citta, il comune di tv ■ 

• '—<»"•>. ì-TÌIIETT' 1 ”'' 

Piemonte altra università degli studi f t*™ n“ 
capitale, deputò il dottore Ha&ele Ben° * 
Nicolò di Paolo sindaci con altri fr 0 ”* 3 6 
cittadini, i quali ebbero ricorso al SoJ prlmarl 
nendogli come altre volte dal sommo 8110 
Benedetto XII e daìl’imperadore Sim sm lce 
che dai Principi di Savoia suoi predecessori’Cse 
stato conceduto alla cittì di Torino lo studio ue 
nerale m perpetuo; talché se per qualche acci 
dente vemsse trasferito altrove, cessato quell’"! 
«dente, si dovesse tosto ricondurre in T ■ 
Mostravano essi, come d’allora i„ poi 
alcune temporarie traslazioni, 1 0 studio fosse dn 
rato sempre stabile in questa città , 

mente da alcuni anni era stato sospeso ™ S *° 
della guerra. Pregavano perciò il ca 8' one 

mantenere nel possesso della università , 

privandone ad un tempo la cittì di Mo ^ 
qualunque altro luogo' del * 

monte per essere prerogativa ann»,, Ple ‘ 

Torino, anche in virtù delIWione^tnf fot 


C 1 ) Guichenon, p. 684. 
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al consiglio dal Duca Ludovico per modo di con¬ 
tratto il 15 dì marzo del 1 459. 

Informati i Monregalesi delle supplicazioni della 
città di Torino, deputarono nel mese di settem¬ 
bre (1) alcuni cittadini al Duca per ottenere che 
fosse loro conservala l’università, e che questa causa 
non fosse rimessa al giudizio di altri, che a quello 
di Sua Altezza. Tornarono inutili queste preghiere, 
e il 17 di ottobre del 1563 comparvero davanti 
ai signori del consiglio di stato e del senato in 
Torino il dottore di leggi Rafaele Bellacomba , 
Nicolò di Paolo sindaci, Gianfrancesco Nucetto , 
Clemente Bogliano dottori di leggi, Antonio Bu~ 
scazio, Agostino Malleto, Agostino Meschiato , 
Francesco Ruschis cittadini e credendari , e il 
procuratore Giannantonio Parvopassu per parte 
della città di Torino; Giorgio Castrucci, Nicolò 
Stopperò dottori di leggi, Giorgio Vivaldo, En- 
rietto Beccaria, il procuratore Pietro Monte e 
Francesco Zuccoanome della città di Mondovì (2). 
Di lì a dodici giorni dovendo Emanuele Filiberto 
condursi a Nizza, la città di Mondovì inviava al¬ 
cuni suoi cittadini (3) per supplicarlo di rivocare 
l’ordine dato della sospensione degli studi nella 
università, durante la lite contea la città di Torino. 
Ma anche questa volta fu senza effetto la domanda 


(1) Ordinato civ. del 6 di settembre 1563. 

(2) Grassi, Dissert. cil. p. 65. 

(3) Ordinalo del 29 di ottohre 1563. 
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dei deputati. Anzi con patenti del 30 di ottobre (\ ) 
indirizzate ai lettori dello studio monregalese il 
Duca rinnovò loro l’ordine di soprassedere ad ogni 
lettura msino al fine della lite; e per suo rescritto 
del giorno dopo (2) affidò la cognizione di questa 
causa al solo senato, aggiu„ tovi U consi ~^ se _ 

na ore Antonto Goveano, e per consulenti Cristoforo 

Alleo, avvocalo fiscale generale p r; 

& ^iaie, e Giuseppe Mo- 
marclo procuratore generale. Com«o« \ 

, 1 . b comparvero davanti 

a costoro nel mese di novembre fri , . . 

rp . . . per la città 

tli l ormo i mentovati bellacomba e N’ l v 

Paolo sindaci, e con essi il Parvopa SSu 
generale per le cause della città (4)^ i quali rin 
novarono la loro domanda confortata da undici 
documenti (5). All’opposto comparve come rappre' 
sentante della città di Mondovì il nobile Enriettò 


(1) Docum. n.° xxxix. 

(2) Patenti ducali del 31 di ottobre 

(3) Ordinato della città di Mondovì 

(4) Nominato il 24 di marzo del 1560 
Peinello. 


1563. 

del 0 di novembre 1563 
con istrom. rogalo Michele 


(5) Questi erano la bolla di papa Benedetto j . „ 

140o. - Il diploma dell’imperadore Sigismondo del 1 ° d C | ^ ° ll ° ble 

- Le patenti di Amedeo Vili del 29 di settembre’ iaÒ/ ° 1412 ’ 
leni, del Duca Lodovico di Savoia del 6 di ottobre Ì/V" L ° pa_ 
tenti del Duca Amedeo IX dei 25 marzo 1465 1 | 143 f‘ " Le Pa- 
mgenio del 21 di giugno 1438. - Le patenti del n bo,Ja dl papa 

con cui unisce in perpetuo lo studio del ■ Duca Lodovico 
- u 15 — 

- Le patenti della Duchessa Ghianda come tòt 1468 ‘ 

suo figliuolo del 28 aprile 1462 - i e nat .. *!! Ce d ‘ Fll >berto 

27 marzo 1506. - Altre patenti dellostesso Carf "* deI 

cembro 1535. Car, ° de l 9 di di- 
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Beccaria sindaco (1), il quale rispose, che tallio 
la bolla di papa Eugenio, quanto il diploma dello 
imperadore Sigismondo non erano degni di fede, 
perchè non sottoscritti; che i privilegi dei Duchi 
antecessori di Emanuele Filiberto si potevano ri¬ 
vocare, e non obbligavano il successore; che per 

10 addietro i sudditi delle Altezze di Savoia erano 
sempre andati a studio dove più loro piaceva ; che 
dal principio della guerra del 1535 più non eravi 
stato studio in Torino, e che al tempo della con¬ 
cessione fatta alla città di Mondovì, Emanuele 
Filiberto era benissimo informato dei privilegi di 
Torino, e con buona considerazione aveva ordi¬ 
nato , che anche dopo la restituzione di questa 
città, l’università avesse a durare perpetuamente 
in Mondovì. Aggiunse come cosa a lutti nota, che 
Mondovì per la salubrità dell’aere e per altre sue 
qualità era luogo più atto allo studio che Torino; 
e finalmente presentando il privilegio ducale, stato 
conceduto a Mondovì, chiese che fosse dichiarato 
valido ed efficace a malgrado delle opposizioni 
degli avversari. 

Mentre si trattava davanti al senato questa causa, 
Emanuele Filiberto considerando dall’un canto il 
danno, che ridondava ai Piemontesi dall’intermis- 
sione degli studi, e dall’altro non parendogli giusto 

11 togliere il possesso di una cosa a chicchessia, 

(1) Presentò per far fede del suo slndicato un istromento del 6 
novembre 1563, rogato Lazzaro Donzello. 
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senza averne prima udito le ragioni, con sue pa 

tenti del 12 di novembre 1563 (1), concedeva 
che si continuasse a leggere in Mondovi, finché 
si fosse venuto all’estrema risoluzione della causa 
e Otto giorni dopo vi nominava professore di me¬ 
tafisicani padre Giacomino Malafossa da Barge (2) 
elle già da quarantacinque anni fi', i b K h 
molto plauso nello studio di pii/ I 8 *™ C °" 

Piemontese assai dotto (i) festivo U f f uest0 
J ’ esUvo « bel parlatore, 


(1) Docum. n.° xl. 

(2) Em. Filib. ecc. Essendo necessario per p a 

nostro studio et università provedere d’un lettore ' 1Cal * ono 
sia huomo in tal lettura eccellente et. 1 Metafisica che 


sia huomo in tal lettura eccellente et rinomalo melafi f>ca che 
molle fideli et giuditiose persone della dottrina ’ e iJ^ aghato da 
nenza che in detta facoltà tiene per longo studio l e u 1° ^ 1Spe_ 
citatione .1 reverendo padre maestro Giacomino Ma] a fo Ssa ****' 
molto amato fedele suddito nostro, ci è parso consc i 
f‘ depUl ‘ rl ° sì P“ mesto de nostra eerla 7“'° 

1 avviso di nostro consiglio et dei riformatori a ci,M . • Con 
biamo constituito , creato et deputato, consumiamo P “ al ‘’ I ’ hah - 
puliamo lettore et interpretatore ordinario di metafisica’” 1 ? ^ 
luogo in detta accademia et università ... CO n Ur PrÌmo 

seicento hvre nostre ogni anno. Nizza 2n d; stl pendio di 

(3) Anno m d xml vii! cal. septeiibr. f re 1563 ‘ 

minorità conventualis, primus post bell um a j s u inus de Bar ges, 
gendam conductus est fiorenisL, qui iterum ae • h&nc re ~ 
demum m d xlvI crevere ad centuiu sexaeenou Sa .! pm3 auct *> anno 
gymn. Patav. p. 203. * acculati, Fasti 

Primus adest sacro pater insignita amictu 

Bargius antiqui pertingens Nestoris annos 

Deseruit. CIn * "f? • «ben. 

(4) Stampò lo seguenti opere: P- 1«. 

Bar 8».super primum .... sententiar T ^ pederaonta ni 

^metn 11 ^ 8 *' 0 a * )80 ' ut i ss ’ ma que expoluìo?Patavii”l5(^ COt p eXac !’ s " 

metaphysicam Aristotelis, . Comment. in 
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ma d’indole alquanto risentita e proclive al mor¬ 
dere altrui (1). E forse a questi suoi modi vuoisi 
attribuire la pena del carcere , che egli sostenne 
in Roma l’anno 1563 (2) prima che ei venisse a 
Mondovì. 

L’avere Emanuele Filiberto accresciuto in questa 
occorrenza il numero dei professori, mostra aper¬ 
tamente di qual animo egli fosse verso lo studio. 
Nondimeno desiderando che fosse il più tosto pos¬ 
sibile definita secondo giustizia la controversia 
delle due città avversarie, con sue lettere patenti 
del 1.° di dicembre (3) ordinava al senato di chia¬ 
mare subito in Torino il Goveano (4), congiudice 
delegato. Fu eseguito il comando del Duca, e nei 
primi tre mesi del 1564 si agitò la quistione in 
senato; adoperandosi con molto calore e Torinesi 
e Monregalesi per far forte la loro intenzione. 


Oratio ad palres in sacro concilio tridentino. - Oralionis domini- 
calis expositio per excellentiss. Iaeobinum Barges minovitanum , 
primum Palavii, deinde in Monleregalì, postremo Taurini mela- 
phisicana publice profitenlem. In Monteregali, excud. Pelrus Fran- 
ciscus Burghesius civis vercellensis, 1571, in 4.° 

(1) Vedine la biografia a fol. 322 del libro seguente: Historia- 
rum seraphicae religionis liber primus, auctore f. Pelro Rodulphio 
Tossinianensi conventuali Franciscano. Venetiis, apud Franciscum 
de Franciscis senensem, m d lxxxvI, in fol. 

(2) .Carcere Romae detentus decere desiti anno M D lxiiI. 

Facciolali, loc. cit. 

(3) Docum. n.o xlI. 

(4) Colle stesse lettere patenti fu data facoltà al Goveano di 
insegnare privatamente in sua casa a quegli scolari, che lo voles¬ 
sero udire in Torino. 
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Si conservano tuttavia gli atti di questa causa (\ ) 
dai quali vediamo, tra le altre cose, come il 
e il 23 di febbraio furono per parte della città 
di Torino esaminati diciotto testimoni dal se¬ 
natore consigliere Cesare CamKlom 
, , . . b '-'ammani, commissario 

delegato per provare cVm* r . ^ 

1 * • L • 1 università avea 

Zi I r V m r°’ ad eccez ' one dei pochi 
anm, n cu. gl, staci, erano stati interrotti per ca- 
gione della guerra. 1 2 3 4 

Pareva oramai vicino lo scioglimene j .. 
quando m sul principio d, marzo la ci ttà di Mo ’ 
dovi ottenne in grazia dal Duca ('3') c i ^ ■ 
desse la lite insino al suo ritorno da Ni 77 S * * * * ° s P en 
favore ridesti) le sue speranze, e il 22 di „ 
inviò nuovamente alcuni cittadini per raccmnan- 
dare a Sua Altezza la causa dello studio (i) c- 
continuò a leggere e conferire le lauree ’ 

Mondovì. Per la morte del Moroso avvenuta ad tf 


Ardi. civ. di 


(1) Arch. civ. di Torino, categ. iv, mazzo 1 

Mondovì. - Arch. del rev.mo capitolo di Mondovì "" u> 

(2) Ditti et deposilioni dei testimoni tolti DP . i 

inclita città di Torino capitolante contra la marnilo* ,r | a & n ifi c a et 
teregale, nanti l’ill.mo signor Cesare Camhiani i* 11 * di Mon " 
missario delegato. V. arch. civ. di Torino | oc -, Slg lero et coro- 
e presso il C av. Gazzera. ’ ‘ U ’ “ Una copia 

(3) Con lettera del 6 di marzo 1564. 

(4) Ordin. civ. dei 22 di marzo 1564. 

(5) Mancano i primi registri delle lauree contW, 

d. Mondovì. I susseguenti, che incominciano dal ‘ ® ne,, ° slud i° 

vano nell’archivio del rev.mo capitolo TI mini , S1 COnscr - 

f-P» Orassi iosicoe c„/, P ' d " d - 

gii più volle citata. nella 
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1 1 di giugno di quest’anno, iu promosso Bernardo 
Trotto alla seconda cattedra di leggi della sera , 
e al Trotto venne surrogato Giovanni Francesco 
Corvi (1). Fu quindi nominato nel Ì565 profes¬ 
sore straordinario di leggi Giovanni Manuzio da 
Bordeaux (2), uomo dottissimo nelle leggi romane, 
e ammirabile per eloquenza e per acume d’in¬ 
gegno (3). E non molto di poi fu deputato alla 
cattedra di medicina pratica (4) il ferrarese Gia- 


(1) Eman. Filib. ecc. Essendo necessario procedere nella nostra 
università et studio del Mondevy di un lettore delPinstituta in luogo 
di messer Bernardo Trotto che vi leggeva negl’anni passati, et in¬ 
formati della prudenza dottrina sufficienza et altre buone parti et 
qualità che sono nel molto diletto fedel nostro messer Giovanni 
Francesco Corvi l’havemo constituilo et deputato sì come per le 
presenti di nostra certa scienza lo costituiamo et deputiamo lettore 
ordinario dell’institula nella detta università per leggere ne l’ora 
che leggeva il detto Trotto suo predecessore con li stipendi mede¬ 
simi che haveva esso Trotto. Chieri 31 di dicembre 1564. 

(2) Eman. Filib. ecc. al tesoriere generale. Havéndo noi eletto 
et deputalo per lettore publico estraordinario nelle leggi nell’ac¬ 
cademia et università nostra del Montdevì il molto diletto nostro 
messer Giovanni Mannutio, et volendo che egli ne sia provisto di 
qualche raggionevole intrattenimento, vi ordiniamo et comandiamo 
che gli facciate pagare ogn’anno la summa di lire quattrocento 
cinquanta nostre incominciando a la data di sue lettere. Turino 15 
di marzo 1565. 

(3) Ànastas. Germonii pomerid. session. I, 6, 30, 170, 221. - 
De acad. Taurin. p. 3. - Tesauro Antonino, Decisiones ex edit. 
Veneta /5S/, nella dedicatoria. - Tiraboschi, Continuazione del 
nuovo giornale dei letterati d’Italia. Modena 1788, tom. xxxrv, 
p. 190 e seg. - Vallauri, Delle società letterarie del Piemonte, 
lib. I, cap. vi, p. 69. 

(4) Al primo di maggio 1565 Sua Altezza ha stabilito un tratte¬ 
nimento et stipendio al signor Giacom’Anionio Boni ferrarese lettor 
della sera nella pratica di medicina nel studio del Mondevy in 


corno Antonio Boni (1); Angelo Visca da Savona 
alla cattedra di anatomia collo stipendio di 1 * 
trecento all’anno (2) e il genovese Giovanni Fra»! 
cesco Manno a quella di lo «ino « ir 

visione di scudi venticinque^ Cft ° -i™ 1 * P1 ° V ~ 
lettori dell’università monreealese * 11Umer ° dei 
mava a ventuno, come ap pare d . ^ 1565 S0W1 ~ 
sottoscritto da Emanuele Filib er SeSUente Ruol ° 
riformatori (3), 6110 e dai quattro 

scuti trecento cinquanta di tre libri ducali p 
mille cinquanta ogni anno et ordinato a quelT 0 ’ fano libre 
indirizzata la presente di pagargliele a suoi luo^o”!**’ a c ui sarà 
alh altri lettori in detto studio incominciando dall e * ten, P°. come 
et continuando a beneplacito di Sua Altezza v alladi( l u esta 
ms. cit. ’ernazza, Serie 

(1) Alcuni lo chiamano Domenico. V. intorno al n ■ 

scoli latini di Antonio Berga. Torino 1573, fol 2 « °P«- 

monu, De academia Taurin. Taurini n 10 r " Rod om. Qer- 

.hi, loc. cit. - Un, traduzione i lal i. na P d ù° a 

vescovo di Ciro fatta da Domenico Boni ,i d ' T ««Joret„ 

bibl. della R. università, segnata F, j, 16 f * mss - della 

(2) In quest’anno fu notabile la publica dir» 

alcune conclusioni mediche e filosofiche il f ne Sa,che Sost enn e di 
cina, giovane allora di anni 20, c che morì Sanese ^venale An- 
Lo sue tesi furono stampate in Mondovì X ‘ Vesc ° v ° di Saluzzo 
*n versi latini col titolo seguente : Iuven’alU T • da due «bri 

de academia subalpina libri duo.| n MouleTT fossaQ c»si s 

dura Torrentinum , M D Lxv? in go picc d - re 8«li apud Leonar- 

“ “ lipe " dij Monteregale 

maggio M d lxv. “° al di presente xxv di 

Legisti. 

Il tiptor Aymo Crav etta nella prima calhed 
della aera con stipe n d| 0 dimiHe «cudi 
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Intanto era giunto tanno 1566; e sebbene 
Pio IV avesse già da quattro anni confermato 


Il signor Antonio Goveano nella prima cathe¬ 
dra della mattina con scodi seicento ducali 600 
11 signor Bernardino Vivaldo la matina nella 
seconda cathedra co’ scudi trecento cin¬ 
quanta ducali dal l.° di novembre 1564 . 350 

Li signor Bernardo Trotto la sera nella se¬ 
conda cathedra con scudi cento e cinquanta 

ducali dal l.° di ottobre 1564. 150 

11 signor Gio, Giacomo Meuocca canonista 
nella prima cathedra con scudi ducenlo 

ducali.200 

11 signor Giovanni Manutio restraordinaria 
con scudi cento e cinquanta ducali dal primo 
di ottobre 1564 . 150 


Comincia al l.° 
di genaro 1565 

Questo resla 
per l’anno 1566 

Filosofi e medici. 


Ì li signor Francesco Corvo alrmstuuta nella 
prima cathedra con scudi cento di fiorini 
otto di moneta vecchia . .. 

Ì li signor Giacomo Bovio all’inslituta nella 
seconda cathedra co venticinque scudi du¬ 
cali al principio del studio prossimo 


L’aumento 111 signor Francesco Vimercato filosofo nella 
si assesterà ( prima cathedra con stipendio di scudi sei- 
l’anno prossimof cento ducali, al quale gli ne sono accre- 

1566 l sciuli cento al principio del studio che viene 700 
Il signor Giovanni Argenterò primo teorico 
in medicina co’ scudi cinquecento di fio¬ 
rini otto.500 

Cinquanta 111 signor Dominico Buccio lettor della pratica 
dal l.o di nov. > del Almansore con scudi ducenlo ducali dal 

passato 1 principio del studio passato 1564. . . - 200 

Il signor Cintino Gio. Battista Giraldi huma- 
nisla con scudi quattrocento ducali. . . 400 

Il signor Francesco Ottonaio malhemalico con 
scudi ducento e cinquanta ducali . . . 250 
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l’erezione dello studio mouregalese, e data Ikcoltà 
di leggervi la teologia e il diritto canonico; non 
dimeno il cardinale Ghislieri appena sollevato alla 
sedia pontificia col nome di Pio V volle conva 
hdare con sua bolla dei 17 di a,.,,,,..; • • -, . 

“"'i- " “ STniS'S 

I" 

11 signor Giacomo Antonio Buòni m,n ' ; ' 200 
cathedra della pratica al l Uo , rQ , 3 lmma 
Paterno in medicina con scudi t° Slgn ° r 
cinquanta ducali da la data di r6C< ! nto e 

11 signor Antonio Berga filosofo neUa^eeoniT 350 
cathedra con scudi cento ottanta da f 3 
rini otto. °~ 

11 signor Cristoforo Baravaglio nella seconda ^ 
cathedra della pratica con stipendio di scud “ 
cento ducali. 

Il signor Agostino Buccio nella prima della ^ 
logica con scudi cento e cinquanta di fio 
nni otto 

Conforme j • • 150 

alle sue leltere j ^ s >g nor Angelo l’anatomista con scudi 

jll signor Francesco Marino genovese M| ' 

I seconda della logica con scudi vì«r • 
l’or l’anno 1560 j ducali per l’anno o sia principi» 4 jj C “ , " e 
I prossimo, rescrvato però ;i » udl ° 

) di S. A.. beneplacito 

Messer Benedetto Bernuvio sim 1 * • 25 

scudi cento di fiorini otto * ,cis l a con 
G^edan Colb bidello Kene r a i„ ' ‘ ' ,0() 

quarantotto di Bovini 0 „ 0 ° SC,UÌi 

48 

(o » 
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furono eziandio eletti dal Duca due professori di 
teologia. Il primo di essi fu il padre Gianbatista 
Migliavacca cl’Asti (1), frate servita, il quale, es¬ 
sendo l’anno 1560 Generale del suo ordine, era 
intervenuto al concilio di Trento (2). L altro fu 
il padre maestro Giovanni Canavera, minor con¬ 
ventuale (3). Questi era nativo d’Iglesias in Sar¬ 
degna. Fu poi professore in Torino (4), e vescovo 

* (1) Eman. Filib. alti magnifici tesoriere di nostra camera M. Rai- 

nero Fauzone presente ed altri futuri salute. Havendo noi consti- 
luito et deputalo per lettore ordinario in sacra teologia nella nostra 
accademia et università del Mondovy il reverendo padre frate 
Gioanni Balista Migliavacca di Asti, et essendo necessario prove¬ 
dergli di qualche ragionevol trattenimento et stipendio gl’habbiamo 
stabilito et assentato la somma di sculi cento di tre lire nostre l’uno 
ogni anno. Pertanto v’ordiniamo c’habbiate a pagargli e assonargli 
essi cento scudi ogn’anno incomenzando dalla data delle presenti et 
continuando durante il parer nostro..... Torino l.° di gennaio 1566. 
- R. arch, camerale, libr. intit. Registro mandali, fot 27 retro. 

(2) Chiesa, Storia cronolog. 

(3) Eman. Filiberto ecc. Havendo noi per beneficio et commodo 
si dei nostri sudditi, come d’altri studiosi et virtuosi amatori delle 
scienze et arti liberali ordinato et stabilito un studio accademia et 
università nella cita nostra del Mondovy di dottori, lettori et sco¬ 
lari tanto in leggi divine et Immane che in medicina filosofia et 
altre scienze et arti liberali. Et volendo tra le altre provedere a 
quella di sacra theologia che habbiamo molto a core di lettori suf¬ 
ficienti virtuosi cattolici di buona religione honore fama et vita 
esemplare. Informati che nel reverendo padre Giovanni Canavera 
de l’ordine di santo Francesco maestro in theologia concorrono 
simili buone parti, ci è parso constituirlo, crearlo et deputarlo 
come per le presenti lo constituiamo crearne et deputiamo lettore 
in sacra theologia in detta città del Mondevi con li stipendi a parte 
stabiliti, cioè dugento scudi di tre libre nostre ogni anno. Torino 
l.° di aprile 1566. - Arch. del controllo. 

(4) Il 12 di novembre dello stesso anno furono interinale le sue 
patenti del l.° di aprile per maestro e lettore in Torino. 




iti Ales, dove mori giovane di a.mi tremolio II * 
c. maggio del 15 73(1). Oltre a questi due professi,' 
doblnamo rammentarne altri tre, nominati ancl.Wi 
1 almo \ 866. fi sono Giacomo borio d’Ivrea fg> 
che succedette al Corvi r».u 
fatto lettore straordina^ ^ 

stipendio di lire trecento ( 3 ) e p c ° 11 antmo 
di Torino, surrogato addì U d; U “° Ra paluto 
nuyo (i) nello insegnamento della fioi nnì° ^ e *" 

Lo stesso giorno, in cui seguì ]„ ,, . 

del Rapaluto, la città di Torino ebbe novT 8 * 10 ” 6 
ricorso al Duca per ottenere la SpedDin dm * 5nte 
causa, giacente da due anni. Questa domanda * ** 
sentala collaccompagnatura di quattro 
b uttò a. Torinesi una promessa solenne del Uni' 
di fai’ pronunziare quanto prima la sentenza I 
finiti va (S). S’infiammarono gli animi dall’una ^ 

(1) Malici, Sardinia sacra, p. 272 Gay-m,, , , . 

*°>n- il, p. IG3. - Manno, Storia della Sardegna™^? **. Sarde & n a, 
l0m ’ nI > P; 457, 4G2. - Tola, Biogr. Sard. 8 r ° nn ° 182 «, 

(2) Anast. Germonii, De acad. Taurin p 3 

(3) Le sue patemi hanno la data dei 20 m e i? g ‘ 

«azza, Serio ms. cit. leb,Jr aio ]5GG. Ve r- 

Va J 4 J Eman ’ Fitib - ec <5- Avendo doì ritenuto Dpi . ■ 
academ.a nostra del Mondevy, o dove sarà J s,ni Plioisla de 

vi " n d° ' P , al ,“ l ° di volendo Si, ' dUcl, ° »•■«» 

J j‘ -inaici,c ragionevole trattenimento a 110 "80 sia 
-iamo, che gli facciale pagar,. „ glli an ’ “ rdmii " m > «l coman. 

nostre incominciando dal primo di gennaio oro,a * lire 
linuando mentre sarà di nostro buon piacere/Toriò™! f assal ° ’ el c °n- 
(5) V. quitanza del Duca Emanuele Filih^i nol i dl “aggio I5G6. 

' 1 orino della somma di sculi 400 d’oro -, ° ? della cil| à 

!r u2i< ™ deii “ <*•«• 

Hocrnn. n." xml. ’ ,v ‘ dl Torino, jy, j 7 
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e dall’altra, e furono interrogati i più valorosi 
giurisconsulti di quella età (1). Tra gli altri fu 
consultato dalla città di Mondovì (2) il celebre 
Marco Antonio Natta senatore in Casale, il cui 
parere favorevole ai Monregalesi leggesi stampalo 
nella raccolta de’suoi consulti (3). Ma a malgrado 
degli sforzi fatti da quei di Mondovì, i Torinesi 
avevano il sopravvento. E nel mese di settembre 
Emanuele Filiberto inviava a Mondovì il gran cari 
celliere conte Langosco di Slroppiana (4) per no¬ 
tificare agli amministratori di quel comune, clic 
ben considerata ogni cosa, e visto il parere del 
senato suo di Torino e di altri senatori stranieri, 
egli era in sul punto di deliberare a favore dei 
Torinesi. Di fatto con sentenza dei 22 di ottobre 
del 4 566 (5), il senato giudicò, doversi mantenere 
alla città di Torino i suoi privilegi; appartenerle 
di dritto l’università degli studi; epperciò dover¬ 


ti) V. atti della città di Torino contro la città di Mondovì per 
la prerogativa della università de’ studi ecc. Arch. civ. di Torino 
iv atti 1, 2. - Alleganze nella causa della città di Torino contro 
quella di Mondovì per riguardo all’università de r studi. Arch. civ. 
di Torino iv, atti 1, 4. 

(2) V. nell’arch. civ. di Mondovì l’Ordinato consulare dei 10 di 
giugno 1566, esistente nel libro vili, l'ol. 49. 

(3) M. Antonii Nattae cousiliorum seu rcsponsorum, lem. iv, 
Taurini 1573. - V. consil. dclviI a pag. 17. 

(4) Ordin. civ. dei 4 settembre 1566. 

(5) È stampata nei libri seguenti: Stallila iurisconsult. 1614 , 
p. 92; 1641, p. 130; 1680, p. 139: - Privilegia univers. p. 34. - 
Sorelli, Editti ecc. - Grassi, Mera. stor. della chiesa di Montereg. 
voi. il, p. 412. - Docum. n." xliv. 



seie restituire, senza derogare nel resto al 
legio conceduto al Monteregale, Il giorno seguente 
™ 01 ' d,l,at0 ’ che s intimasse ai professori di Mon 
dovi di recarsi a Torino ner 

i , , ^cominciare ai H 

del prossimo novembre la scuola (\) 

Una tanta sventura della citt\ , 

di lì a qualche tempo lamenta ! , M ° n ‘ W ‘ fu 
Biagino Ghiglioccio in alcune sue f “ 0nre S alese 
paté coi tipi del Torrentino (2). sin ^ ' St ^ m ~ 
sentenza senatoria dichiarava espressa™° me ^ ° ^ 
derogare nel resto al privilegio 7 "°" 

cesso alla città del Monteregale • cos '. COn ~ 
vietate le publiche letture, durarono perìTi ° 
eg> di giurisprudenza, di medicina e di t,.„|„ C ' > 
che si erano istituiti in virtù del diplomi la 
del 1560 e delie bolle pontificie di P,! X y e 
Questi collegi continuarono a conferire la la, ' 
agli studenti, che udivano le lezioni ■ 
alcuni dottori; e ciò tanto più* 
quMito che un bile privitelo fi, posJa 


(1) v. le lettere senatorie dei 23 di ottobre HpI 

che vada a Mondovì e intimi a i lettori di venir 560 l’usciere, 

ZS: al SLUdÌ0 “ «còmfo' et faTref ***">"* 

stabilito incominciando lecer alti tre di „„ 7 'formatori gl; sarà 

Stanno Mesa la , ariM dclla j ’ prossimo per que _ 
stona de. .esce,vi di MoadoM, p. 40 »iU ’ C ° m P enili “ «Iella 
settembre ed ottobre, voi. x n et P . oltran »onl. an . 1789 

(2) Lamento della magnifica et hr D ' s , serL cit - p. 71. 

Per d perduto studio, nuovamente composi ^ Montere gale 

ad meder hegho. Nel Meni,eresie,' 

‘ S,er. dell, p ocs . ,* ^ 
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da un rescritto della Duchessa Maria Giovanna 
Battista dei 15 di febbraio 1676, come diremo 
a suo luogo, e come ne fanno fede i registri delle 
lauree, che si conservano nell’archivio del capi¬ 
tolo di Mondovì. 

Questo fine ebbe l’università monregalese, dalla 
quale vuoisi in parte riconoscere il singolare amore 
per gli studi, conservatosi lungamente negli abi¬ 
tanti della città di Mondovì e dei vicini villaggi, 
non che lo splendore letterario a cui quella con¬ 
trada sollevossi ne’ tempi andati, oltre ogni altro 
paese di questa estrema parte d’Italia. Sarà poi 
vanto universale dei Piemontesi il poter dire, che 
questo studio nel corso di soli sei anni che durò 
nel suo pieno vigore, potè contare fra i suoi let¬ 
tori parecchi dei più riputati uomini del secolo xvl. 
E questo secolo a torto vituperato da alcuni mi¬ 
seri retori, i quali col disprezzo degli antichi si 
sforzano di velacela loro ignoranza; questo secolo, 
dico, è pur una delle principali glorie nostre. Im¬ 
perciocché se produsse i migliori scrittori italiani 
nel Machiavelli, nel Guicciardini, nell’Ariosto e 
nel Tasso; i più valorosi artisti in Michelangelo, 
in Raffaello, nel Tiziano e nel Correggio; produsse 
al Piemonte un Emanuele Filiberto, terrore de’ 
suoi nimici, ristoratore delle scienze, delle lettere 
e delle arti, e vero salvatore della Monarchia 
Sabauda e della independenza nazionale. 











DOCUMENTI 


i. 

VÌ'ÌH. V. apn\t. 


Car,a Slmlii tl Scola,imu co, 
in Studio Vercellarum. 


Archivio Civico di Vercelli. 


Anno Dominioe Incarnationis millesimo ducente.,- 
vigesuno celavo die mania quarto mensis ani . r 

suntconditioncs apposite, et confirmate et nL * St ® 

invicem inter Dominum Albertum De Bondr ^ miS8e a< t 
rainum Guillelmum De-Ferrario nunci “ e ?“T°’ “ ^ 
Comunis Vercellarum constilutos per T' 0 ™ 

•lum Trotum Potestatem Vercellarum nomi„ Ra "’ a '- 
munis super statuendo et firmandis i„fra Scr i‘ PS ' US 
tiombus ut in istrumento facto per Petrum D V* ^° ndl " 
Notarono appare bai ex una parte, et ex abà n“ S • S ° h ° 
Adam De Canoco Rectorem Francigenarum A 7 lnUm 
Normannorum, et Mamstrum iw ” u m An glicorum 
et Magistrum 

=Est ^ * 

Ytabcorum, ut dixit, et Dominum gXSdX£X 
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Vicarium Domini Curadi Nepotis Doppini Archiepiscopi 
prout ibi dictum Fuit alterius Procuratoris et Ytalicorum 
ut dixit eorum nomine et Unìversitatis Scolarium Yta¬ 
licorum, etDominùm Gaufredum provincialem Rectorein 
provincialium, et Spanorum, et Cathalanorum, et Do¬ 
ni inum Raimundum Guillelmum, et Dominum Pelegri- 
num de Marsilia corum nomine, et nomine Universitatis 
Scolarium ipsius Rectorie ex alia videlicet quod potestas 
Vercellarum nomine ipsius Comunis, et ipsum Comune 
dabit Scolaribus, et Università ti Scolarium quingenta 
liospicia de melioribus que erunt incivitate, et si plura 
erunt necessaria, plura ita videlicet quod pernio melioris 
hospicii non excedat summam librarum decem, et novcm 
papiensium et ex inde infra fìat taxatio aliorum hospi- 
ciorum arbitrio duorum scolarium, et duorum civium, 
et si discordes fuerint addatur eis Dominus Episcopus 
vel alius discretus Clericus de Capitalo Vercellarum ad 
electionem Comunis, ut si tamen Canonicum elegerit 
Rectores eligant quem velint et debeat solvi pensio liospi- 
ciorum ad carnemprivium. Si autem essent plura liospicia 
in uno contesili apta Scolaribus licei eiusdem liominis 
essent vel unum haberent introitanti non debeant repu¬ 
tar! prò uno hospicio sed prò pluribus arbitrio predi - 
ctorum. Ita quod de istis quingentis liospiciis excipiantur 
domus que sunt in strata in quibus consueverunt recipi 
et recipiuntur bospites in nundinis Vercellarum, et al- 
berganlur per totum annum continue. Item magistri et 
scolares liospicia que haberent conducta prò tempore 
teneanlur reddere Potestà ti qui prò tempore fueri t vel 
eius nuncio, et si propter rixam vel discordiam vel aliam 
necessariam vel iustam causam ab eis peterentur a Po- 
testate vel eius nuncio ad voluntatem Potestatis eis ser- 
vatis in dampnis antequam exeant illa hospicia. Ila quod 
illa hospicia debeant evacuari postquam petita fuerint a 
scolaribus arbitrio predictorum vel iudicio Potestatis et 



apiari ad opus studi! infra octo dies et si non f % 1 7 
infra octo dies ut supra dictum est Scolares 7 1 Cerent 
possint facere necessarias expensas « ■ VoiUe »*int 

Item promiserunt predicti procuratore, ? 

Vercellarum quod Comune mutuabit Q Goinu nis 

versitati Scolarium usque ad sum SC ° lanbus ’ et Uni- 
libra rum pp. prò duobus denariis a TT de ° em milIium 
tnbus usque adsexannos, et nortal-, * annOS P ostea 

Comune Vercellarum predictam D ecm! ^ P ° rtari faciet 
tita tenti sufficientem Scolaribus ad ] 0c ^ USqUe ad ^ uan ” 
ftutumj scilicet Yenecias, et ipsam m a P tu n [1 et totum 
receptis pignoribus et receptis instrumenf Go,mme 
manu publica confectis que pignora reddJfr Scolaribu s 
cellarura Scolaribus precaria cum fuerint^ L ° mune Ver “ 
hospicus collocati recepta idonea fideiussion tT CelIls in 
et prestitis sacramentis a principalibus persi*°. larium 
denda ipsa pecunia, et quod cum ea Z 
fraudem Item quod cum Scolaris soluerit n * n 
ubi mutuatola quod Comune Vercellarum ip S am CUniam 
Vablt - errarm Comunis scilicet sortem ta m rGSer ' 
ea providebit Comune alii Scolari indiai T Ct de 
pacto, et simili conditione, et nuod ^ SUb eodem 
Vercellarum non computabit in sortem 7^7 C ° mune 
■oularis solucio a Scolaribus scili ter" pa '- 
■midie, etfiet novatis predictorum debito' 6 Part ' S Vel 
lusso rum vel precario™» Item quo'™" Tel 
larum non dimi,et victualia iurisdi c l„i “7 e Vercel - 
extrahi de Comitatu eorum sed tri ., e ,, S ^ er °ellarum 
vitate bona fide et bis in ? ■ ® P ° rtari faciet in ci 

et prohibebit qnod diotato'*^" er0atu “> 
terciam aliquibus qui debeant revendeV endaMUr ante 
(li'upedibus et blavis et vino et hoc 1 f PtÌS 

e— “• «-*ÌSa22 
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De Blandrate et Corniti Guidoni De Blandiate Item quod 
Comune Vercellarum ponet in Caneva Comunis modios 
quingentos furmenti et modios quingentos sicalis ad men- 
suram Vercellarum et illam dabit Scolaribus tantum, et 
non aliis prò eo predo quo empta fuerit Ita tamen quod 
Scolares ipsam blavam teneantur emere prò precio quo 
empta fuerit quousque duraverit et hoc faciet Comune 
Vercellarum tempore necessitatis ad peticionem Scolarium 
Item quod Comune Vercellarum constituet salarium com- 
petens arbitrio duorum Scolarium, et duorum Civium, 
et si discordes fuerint stetur arbitrio episcopi et salaria 
debeant taxari ante festum omnium Sanctorum et solvi 
ante festum Sancii Thorne apostoli videlicet uni Theologo 
tribus dominis legum duobus decretistis duobus decre- 
talistis duobus fisicis duobus dialecticis duobus gramaticis 
Ita tamen quod scolares Vercellarum et eius districtus 
non teneantur aliqua dona magistris vel dominis dare 
Ita quod dicti domini et magislri qui debent salarium 
percipere a Comuni Vercellarum eligantur a quatuor re- 
cloribus scilicet a rectore Francigenarum, et a rectore 
Ytalicorum, et rectore Theotonicorum, et rectore Pro- 
vincialium iuratis quod bona fide eligenl meliores do- 
minos et magistros in civitate vel extra et substituent eis 
alios meliores usque ad eertum gradum quos crediderinl 
posse haberi ad salarium et stabitur electioni trium si 
autem tres non fuerint concordes adda tur eis qui prò 
tempore reget in Theologia promittens in verbo veritatis 
quod bona fide eliget meliorem de illis de quibus inter 
rectores erit controversia et electioni eius stetur et omnes 
predicte electiones liant infra quindecim dies intrante 
mense aprilis Item qui prò tempore erit Potestas Vercel¬ 
larum mitet infra quindecim dies post electiones factas 
de dominis et magistris propriis expensis Comunis Ver- 
cellarum fideles ambaxadores iuratos qui bona fide ad 
utilitatem studii Vercellarum querent domino» et ma- 



gistros electos et eos prò posse suo obliare f ' 

ad regendum in ci vi tate Vercellarum. Item qLdC^ 11 " 1 
Vercellarum se. vabit pacem in civitate et distrietnT"* 
cellarum et ad hoc dabit operam Potestas et Po VeP " 
Vercellarum Item quod nullurn Scolarem • ' U " e 

alio Scolari nixi prò eo specialiter fuerit * PP ° 

Vercellarum Item quod si aliquis Scolari* ^ C ° mUnÌ 
robatus fuerit in civitate Vercellaru i ^ US nuncius 
sive in alio districtu quod Comune”^ .f US districtu 
idem prò eo et (ut ) faceret pro alio v” faCÌet 
dando operam bona fide et fideliter cu i- VerCelIarum 
baxatoribus ut suum recipiet Item non off 1 - j lGr * S Gt am “ 
vel eorum nuncios ad eos venientes nec ‘ Scolares 
aliquam guerram vel discordiam vel rixam ap ‘ ent P ro P ter 
Vercellarum haberet cum aliqua civitate vel 181 * 1 " 0n ! une 
principe seu castro sed vel licentiabit Coniu^v^ 110 
larum ipsos vel affidabit Item quod Comune Ver Jn ' 
eos tractabit in civitate et in eius districtu sicut 
Item quod iusticie exibitione serventur Scolaribus 
privillegia nisi eis specialiter renunciaverint et p e ° rUm 
maleficiis in quibus Comune Vercellarum piena J 
lurisdictionem Item quod Comune Vercellar,, 

Universitati Scolarium duos bidellos qui codcrc™ ^ eblt 
privillegio quo Scolares Item habebit Comi, gaUdeant 
larum duos exemplatores quibus tali ter ^ v ? J^ 1 " 
eos Scolares habere possint qui habeant * ° 
m Ulr0t I ue iure, et in Theologia competen^”^ 1 ™ 013 

Ts U t am u ,n textu c > uam in gioite. Ita quod i *• C ° r ' 
a Scolar,bus prò exemplis secundum I S ° luc, ° fia ‘ 
taxationem rectorum. Item si aliclua ? od “nyenit ad 
inter Scolares Comune Vercellarum n 1S f° rdl ? 0pir etur 
partem sed ad pacem etooncordiam comuneTb’ 1 ali< * uam 
Item quod predictas conditiones servabit ab “ 0|>ep am. 
«Uarum usque ad octo annos Item quo d eT* Ver ' 





no 

lanini que sint el perveniant in Comuni Vercellarum 
Item Massarios Comunis dantes pecuniam Scolaribus non 
habebit Comune Vercellarum nixi duos et illos non mu- 
tabit nixi semel in anno. Item Potestas Vercellarum et 
ipsum Comune teneantur mitere per civitates Ytalie 
et alibi secundum quod videbilur expedire Potestati vel 
Comuni ad signifìcandum studium esse firmatum Ver- 
cellis et ad Scolares Vercellarum ad studium inmutandos 
(invitandosi ) Item predictas conditiones Comune Vercel¬ 
larum ponet in statuto civitatis Vercellarum et Potestas 
qui prò tempore fuerit iurabit eas servare in sui principio 
sicut certa sta tuta civitatis, et faciet iurare suum succes- 
sorem et ita successive usque ad octo annos et nullo 
modo de statuto Vercellarum usque ad dictum terminimi 
scilicet octo annorum ante extrahantur. Et super liiis 
omnibus duo instrumenta uno tenore confecta fìant. 

Item promiserunt predicti Rectores et Scolares eorum 
nomine et nomine aliorum omnium Scolarium de eorum 
Rectoria predictis procuratoribus nomine Comunis Ver¬ 
cellarum quod bona fide sine fraude dabunt operam quod 
tot Scolares venient Vercellis, et morentur ibi in studio 
quot sint suffìcientes ad predicta quingenta hospicia con- 
ducenda, et quod universum studium Padue veniet Ver¬ 
cellis et moretur ibi usque ad octo annos si tamen Tacere 
non potuerint non teneantur. Item quod fuit de eorum 
concordia quod domini vel magistri vel scolares non de- 
beant advocare in aliqua causa in civitate vel districtu 
nixi prò Scolaribus vel prò suis factis vel coram delegatis 
ab utroque principe vel in foro ecclesiastico coram ec- 
clesiasticis personis. Item quod domini vel magistri vel sco¬ 
lares vel rectores non erunt in aliquo facto vel conscilio 
in detrimento civitatis Vercellarum, et si sciverintaliquem 
vel aliquos facere vel tractare aliquid contra honorem et 
statum Comunis Vercellarum bona fide prohibebunt ne 
recedant et Potestati Vercellarum quamcicius poterint 


manifeslabunt. Item promiseruni quoti non c -, * ^ 

tem aliquo modo inter civesVercellarum vel ,T, am . par " 
Item fuerunt in concordia quod ouilibn . , ClStnctu - 

habeatpotestatem in omnibusnegociìs scoi ^ l3ntani 

alins nec aliquis ipsorum habeat L quantu ?“ 
propter maiorem numerum scolami ai ° rem P ole ^ ta tem 
uno tenore scripte sunt. Actum i n "“ de . plus carte 
magistri Razinaldi et Petri de Boxcv Ji 3 ^ m ll0s P ici( > 
mino Filippo de Carisio Canonico T P . reSenlibu s Do- 
lohanne de Bondonno et Martino AaT^^ 1 et Bono 
Ego Bonus lohannes Notarius Civis VercelIensi * 
quondam Mainfredi Negrix hiis omnibus ZTr* fl,ÌUS 
cartam tradidi et iussu ambarum n-mb " Ct hanc 
scribi feci. P ar tium scripsi, et 

Ego Bartolomeus de Bazolis Not. VercelIensi 

instrumentum vidi, legi et esaminavi et a nubr'^ ‘ Ct ; u * n 
nah instrumento non canzellato non raso 1 - 0 '°° 
nec in aliqua sui parte suspecto sed in sua publLf^ ^ 
et figura existanti registravi esemplavi et in ban .'ì!* 13 
forma et figura publicavi auctoritate precepto et PUb .' Ca 
Domini Gasparrini Grassi Potestatis Vercellar man ,^ ato 
addito vel diminuto nixi forsan lkera vel sili- ^ niclliI 

men quod propterea mutetur sensus vel inteL”? 11 
ideo me subscripsi. "tellectus et 





Ordine del Marchese Manfredo Lancea 
al Podestà di Vercelli. 


Archìvio Civico dì Vercelli. 


Anno Dominice Incarnationis millesimo ducentesimo 
quadragesimo Indictione xin. mercurii die vii. 0 mensis 
marcii dominus Mainfredus Marchio Lancea Sacri lmperii 
Vicarius generalis a papia superius precepit dominoGilioto 
guiberti Lombardi Imperiali mandato Yercellensi Potestati 
ex parte domini Imperatori et sua auctoritale qua fun- 
gitur quatenus saleriam quam ipse constiluerat ad utili¬ 
tà tem Comunis Vercellarum decelero non observetur nec 
leneatur per comune nec illum debeat tenere nec teneri 
lacere per Comune Yercellarum sed permitat omnes sa- 
lerios, et omnes homines salememere , et vendere vo- 
lentes emere et vendere prout facere consueverunt. quod 
preceptum fecit dictus Marchio eidem Potestati quia islud 
processerai de voluntate conscilij credencie Vercellarum 
et consulariorum sancii Eusebii et sancii Slephani ut ipse 
Marchio ibi dixit et ut continetur in reformatione dicti 
conscilij. ltem precepit ei quod debeat solvere seu solvi 
facere de comuni domino Guillelmo de Ferrario doctori 
legum libras quinquaginta pp. prò suo salario unius anni 
secundum quod in predicla credencia fuil slatutum. Item 
precepit ei quod debeat solvere adequancias de Comuni 
seu cartas facere de illis adequanciis illis qui tenuerunt 
equos in anno preterito sponte vel precepto polestatis 
ultra illos ducentos qui tenuerunl equos prò Comuni 


secundum forni m dicti conscilij. Qui vero Hint. n 
ibidem coram predicto Marchione, et me Notar' >°!p St . aS 
et protestarne fuit quod omnia supradicta et singola rii- 
d.sphciebant et erant conira suam volunlalem * 

debat ea spedare ad utilitatem f ft n • ' x 7 CC Cre ~ 
Actun, in palacio Connm» Vert ™"™ 
testes Petrus de Scolo et Jacobus de Interfue ™nt 
Ego Bertholinus de verucha Notarius imlT' 61 ^ 

Ego Bartolomeus de Bazolis . 1 fui et scripsi. 

.ut supra. 


III. 

àttera di Federigo II ai Vercellesi 


Dall’opera ioLilolala Veterani scriptor. et Montane, ìt 
piissima colteci, opera Mortene et Duratici, toni. Il co i j' ' ' a,n ~ 

’ COL l ‘ti, epist. vii. 

Quamquam milites nostros arma scire velimus t a , 
quia ad utrumque tempus, hellorum, et p ac is V. T* 
et conveniens moderamen, non soluin armi* 1 ’ CtUm 
sed legibus armatimi esse decet Imperatoria™ Majèstete”’ 
subditorum noslrorum utilitatibus proviene J , 1 ’ 

boere credimus, et prodesse, si illi s erudì tionc" 0 ** 
exibemus per quam processo tempori ! ! 

patroni causarum, qui praecellenlis sciente 
confidentes, se, suos et patriam tueantur- suoni JUVamme 
igitur prò parte vestra culmini nostro no PP . ,Cyt,0nib us 
videntia nostrorum scholarinm, doctrfna eT' 8 ’ ^ Pr °‘ 
fìcientia uhi,, et accepta liberaliter anni , P ™ suf - 
' • Iuns Civilis professorem fidelem n nat Ma 6 lstr Wn 
prudcntia, et scientia cerlam fiduciam et'”’ CU ' US 
«bt.nemus, ad civitatem veslram B ‘ ex P ene >»iam 
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movendis ibidem, quam prò edocendis vestris scholaribus, 
et aliis undique venturi juris civilis scientiam qua pre- 
pollet. Sit igitur scholaribus et devotionis et industrie (ob 
mittentis reverentiam) honore debito recipere venientem, 
ut sicut petitionibus vestris satisfacimus in eodem, sic 
gratum velitis ostendere, quod de lalis viri scientia publicis 
vestris profectibus consulalur, ut non minus suae scientiae 
regimen acceptetur in cathedra, quam praesentia sive 
consdium in nostris servitiis requiratur a nobis. 


IV. 

kn. Ubi. 


Quitanzc di quattro Professori dello Studio di Vercelli. 


R. Archivi di Corte. 


Anno Dominice Incarnationis millesimo, ducentesimo 
sexagesimo septimo, Indictione decima die iovis tertio 
inensis februarii. Conffessus et contentus fuit magister 
Anricus doctor in fìxica in studio civitatis Vercellarum 
se recepisse et habuisse a fratre Zanchello clavario Co- 
munis Vercellarum, recipiente vice et nomine ipsius 
Comunis Vercellarum libras xxxvy et mediam pp. prò 
medietate sui salarii anni presentis in quo regit et. regere 
debet in predicta arte a festo S. Michaelis proxime pre¬ 
terito usque ad festum S. Michaelis proxime venientis, 
renimela ns exceptioni non accepte pecunie et spei fu¬ 
ture receptionis. 

Aclum in clavaria Comunis Vercellarum coram testibus 
Ruffino de Gosmario et Guala Spina 



Ego Franciscus de Mussis Notarius iussu I, . ??? 
ponte Notarli scripsi. Jacob * De 

Anno Dominice Incarnationis millexirrm . . 

sexagesimoseptimolndictione decimadie rhK il • nlesim ° 

februarii . Conffessus et contentus f. .ii ® abalhl v mensis 
doctor in dietetica in studio CivitaiiRT SlSt ?. rApP ° lonÌUs 
cepisse et habuisse a Ruffino de Gos Vercella ™m se re- 
solidorum duorum prò libra vice ei man .° ex< ^ us sore fodri 
libras xxij et mediani terciolorum per 0 !!! 11 ? 6 dlCU Comunis 
anni presentis in quoregit et regere debl?^ 6 SUÌ Saiarii 
a feslo Sancii Michaelis proxime preterito m P retbcta arte 
Sancti Michaelis proxime venientem ren^ 1 *^ ^ ^ estum 
piloni non accepte pecunie et spei fuiure UnClanS . €X . Ce ~ 
Aclum in clavaria Comunis Vercellarum co? Ce P t,on ^ s - 
Jaoobo Bauxalo et Segnorino de Cassali Saner 
Ego Franciscus de Mussis Notarius iussu l \ ax, ‘ 
Ponte Notarli scripsi. U Jacob ‘ d « 

Anno Dominice Incarnationis millesimo ducono • 
sexagesimo septimo, Indilione decima die merclT ° 
mensis februarii. Conffessus et contentus i "° na 
Ubertus de Boverio doctor in decretalibus et L 
m studio civitatis Vercellarum se recepisse et - ** 0 
Petro Guaycamalis excussore fodri solidorum duor * 
bbra vice et nomine dicti Comunis libras crumm, pr ° 

ciolorum prò medietate sui salarii anni u re J t—*® tCr “ 
* n <* uo re SD et regere debet in predictis u Pr ° XÌmi 
Sancti Michaelis proxime preterii usque ad f ^ * feSt0 

M.ch ' 1S p „ oxime vent J renuncia j u ; « tum Sanct . 

Alm 'ì C ‘ Spei fulure reception^ ‘ n ° n ac - 

Gi g rdu ® * ieste ® 

bgo I'ranciscus de Mussis Notarius '■ 

Ponte Notarli scripsi. " US lllssu Jacobi de 

Anno Dominice Incarnationis min • 




m 

mensis februarii. Conffessus et contenlus fuil dominus 
Leonardus de Mediolano doctor legum in studio civitatis 
Vercellarum se recepisse et habuisse a Bertliolino deToleo 
excussore fodri solidorum duorum prò libra recipiente 
vice et nomine Comunis Vercellarum libras centum vi- 
gintiquinque terciolorum prò medietate librarum cen¬ 
tum quinquaginta quos dictus dominus Leonardus habere 
debet a Comuni prò salario unius anni per quem regere 
debet in Vercellis in legibus sicut apparet per instrumen¬ 
tum subscriptum per Mafeum Notarium filium quondam 
domini David Parochie (vel porte) de ponte civitatis Me- 
diolani,et testatum et subscriptum perAlbertum Notarium 
filium quondam Johannis de tertia civitatis Mediolani 
mcclxvi die martis xvnl mensis augusti, renuncians ex- 
ceptioni non acceptorum denariorum et spei future re- 
ceptionis super qua conffessione idem dominus Leonardus 
promissit infrascripto Bertholino predicto nomine omni 
tempore stare tacilus et contentus et contra non venire 
ullo modo. 

Actum in domo illorum de Faxano testes Joliannes 
Liprandus et Gregorius de domo omnes de Mediolano. 
Ego Franciscus de Mussis Notarius iussu Jacobi de ponte 
Notarli scripsi. 



V. 

153&, ^ 17 ). ottobre. 
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Convenzione tra frate Andreina T> * 

S. Andrea di Vercelli come ShuZo J Ummsler0 di 
esso Comune , ed il Dottore in l ea • ^ *™ Cu ™tore di 
Parma per la lettura civile i n dettar^ ^ arano da 
di L. 550 pavesi aìVanno. Ua Co11 ' ^orario 


Archivio Civico di Vercelli. 

In Christi nomine Amen. Anno a naliviiate ■ 
millesimo trecentesimo trigesimo octavo indicUo^ 8 Cm 
die veneris vigesimo tertio octubris venerabilis ^ 
rninus frater Andreynus prior Sancti Andree Vercell °~ 
Syndicus et procura tor Comunis et hominum civili 
Vercellensis ab ipsis Comuni et liominibus ad infrasrr ^t 
omnia et smgula specialiter constitulus ut nalei cr ** 
in strumento inde seripto per Barthoiomeum de Alice inT 
An. millesimo trecentesimo trigesimo octavo indine 
sesta die duodecimo augusti a me Notano viso et I * 
byndicario et procuratorio nomine Comuni. , u .° 
civitatis Vercellensis promixit et convenit ] ^ ominu m 
■Ho nobilis viri domini Sighifredi de Z J 0 °7o ^ 
legum doctore p r „ se et s fe uis hered ib us 2“ de Pa ™a, 
c.p.em, dare et solvere ipsi domino Salvi vel ** 
none,o ve cu, comiserit in civitate Vercellen! ejUSCert0 
hmc ad duos anno prorime veniente» ° mn '«“no 
duos anno» si placuerit ipsi domino Salvi l . d ‘ Ct ° S 
civ.tate Vercellensi proni inferma II ‘ egere in 

Ptcxim^enie: U :Sl SSUmalÌ0Sl - s 

" bras pa ™ -rrìrst 
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dictis quingentis quinqueginta libri» papiensibus videlicel 
prò primo anno infra octo dies postquam fuerit, ipse do- 
minus Salve in civitate Vercellensi medietatem ipsarum 
quingintarum quinqueginta librarum papiensium et aliam 
medietatem in festo Paschetis resurectionis Domini nostri 
Yesu Cimati et sequentibus aliis annis omni anno medie¬ 
tatem dictarum quingentarum quinqueginta librarum pa¬ 
piensium in festo nativitatis Domini nostri Yesu Cbristi 
et aliam medietatem in festo Paschetis resurectionis Do¬ 
mini nostri Yesu Christi. Et hec prò letura librorum 
legalium fienda ordinaria, vel extraordinaria secundum 
quod placuerit Comuni, et habitantibus civitatis Vercel- 
lensis, quam Tacere debet prefatus dominus Salve doctor 
in dieta civitate Vercellensi, omnibus scolaribus erudire 
volentibus a predicto domino Salvi, et unum ex ipsis 
libris legalium ordinarie vel extraordinarie omni anno 
finire, constituens se dicto nomine dictus fra ter Andreynus 
bine ad dictum tempus debitorem ipsius domini Salvi 
doctoris prefati in quacumque civitate castro villa loco 
et foro ubi eos invenerit vel eos vel alterum eorum con¬ 
venire voluerit j et ibi eum soliturum. Ita quod per p.em 

expres.dominus Salve 

predictum Comune et homines vel alterum eorum con¬ 
venire, in civitate Vercellensi Mcdiolanensi .. 

.Novariensi, Placentie, Parme, Cre¬ 
inone, Regij, Mutine, Manlue, Verone, Bononie et gene- 
raliter in quacumque alia civitate, castro, villa, loco et 
foro ubi eos vel alterum eorum invenerit vel eos vel 
alterum eorum convenire voluerit, et insuper promixit 
dictus dominus frater Andreynus Syndicus et procurato!’ 
Syndicario et procuratorio nomine quo supra predicto 
domino Salvi prò se et suis heredibus stipulanti et re¬ 
cipienti eidem Salvi vel suis heredibus vel cui comiserit 
preceptum recipere in confìtentem, ab uno ex judicibus 
dictarum civitatum vel locorum infra octo dies postquam 





ipsi Comuni vel liominlbus fuerit denuncia.,,,,, , 229 
quanti tate pecunie danda et solvenda ipsi domino 
vel cui comiseril diclis lerminis dictornm .... Sa T1 
omnia et singuia suprascripta et ini',- • * 110,11111 et 
inslrumenlo contenta attendcnda I aSC ‘ lpla 111 <iicl ° 
renorum auri qu c pena tociens comitato ™ CentUm ‘ ] °- 
cum effecto quociens in aliquo conte f eX ‘ S1 P ° SSÌt 
pena solida rei non predicta omnia „* ',‘ m fuerit et 

durent. Et si dictis loco et terminis dper- 
pecunie non dederint et solverint, et™ quantitatem 
suprascripta vel infrascripta in hoc corn 1 * 113 Ct S * n ^ u ^ a 
non observaverint, promixit ipse dominus V aClU COntenta 
nus Syndicus et Procurator syndicario eT^ Andre ^ 
nomine quo supra ipsi domino Salvi, dare J? r ° CUrat0rio 
duplum ipsius quanlitatis pecunie pene 
singulis capilulis hujus contractus in solidurn n r Cl -^ r ° 
et refectionem dampnorum et expensarum liii s \ 

(juos vel quas fecerit vel substinuerit in judicio sive 
prò dieta quantità te pecunie reenperanda et exior* i ^ 
dicto Comuni et liabitantibus civitatis VercelUn^ n ** 
nuncians dictus frater Andreynus Syndicus et P * C ~ 
syndicario et procuratorio nomine Comunis et 
civitatis Vercellensis exceptioni non facte nrn • 
obhgationi dolli malli condictioni sine causa ^J Xl ° mS et 
causa fori privilegio et beneficio nova rimi ™ .• ’.**** 

^ Pluribus . debendi et omni ™irCm :', Ì T m 

auxi io prò quibus omnibus suprascriptis ■ r udlc * a 
rmiter attendendis et observandis dictus dn 'f ,ascn P lls 
And rejnus Syndicus et procurator nrédlf° ^ fl ' ater 
et procuratorio nomine Comunis et homi ^ Sjndicari ° 
fate obligat omnia bona dicti Comunis et ho pre ‘ 

cv.tatis Vercellensis i pso domino Salvi ’ “' num | dic '<- 
Su pradictus dominus Salvi CX Everso 

convenit predicto domino fratri Ani'/ ' P '° mixit « 

ro curatori predicto. ’ yno Syndìco et 

.. 
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persone stipulanti et recipienti vice et nomine Comuni» 

et hominum civi tatis Vercellensis .. 

...stare et habitare, 

et in ipsa civitate legere unum ex libris Iegalium . . . 

.spectantibus et pertinentibus ad ipsam 

leturam ipsius libri.... 

. ..Comuni et hominibus civitatis 

Vercellensis, secundum consuetudinem doctorum legen- 

lium predictos..audire volen- 

tibus a predicto domino Salvi hinc ad duos annos proxime 

venientes et ultra de.domino 

Salvi, ultra dictos duos annos , alios lres annos, tunc 

proxime venientes.domino Salvi 

dictam leturam diclorum librorum facere ultra dictos 
duos annos promixit ipse dominus Salvi predicto Syndico 
stipulanti, et recipienti nomine quosupra, ipsi Comuni 

et hominibus civitatis Vercellensis . 

ante.menses quam sede 

dieta civitate seperaveril ut de alio doctore. 

.quibus ordinabuntur per universilatem 

scolarium diete civitatis predictos libros audientinm a 
predicto domino Salvi et omni anno dictorum annorum 
incepere unum ex dictis libris Iegalium prout et sicut 

.. et hominibus civitatis Vercellensis, 

et quolibet anno dictorum annorum librum quem incepit 

finire ....spectantibus 

et pertinentibus ad ipsum librum Et hec prò suprascriptis 
quingentis quinqueginta libris papiensibus prò quolibet 
anno, quas solvere tenetur dictum Comune et bomines 
diete civitatis Vercellensis prout supra est expressum, 
salvo quod predicti scolares ultra dictum salarium dare 
et solvere teneahtur ipsi domino Salvi omne et totum, 
quod ordinabitur in civitateVercellensi (per universilatem 
scolarium vel secundum consuetudinem in talibus actenus 
observalam) Ac eciam promixit predictus dominus Salve 

















predicto domino fralri Andreyno Syndieo predicto et 
michi Not. infrascripto lamquam publice persone stipu¬ 
lanti et recipienti vice et nomine dicti Comunis et ho- 
minum diete civitatis Vercellensis, se de dieta civilate 

non seperare.non. nec 

in aliqua alia civitate castro vel loco impetrare ‘ire ad 
legendum h.ne ad d.clum terminum sub centum 

florenorum aur. que pena tooiens comittatnr et exitri 
possit cum effeclu quociens in aliquo contra factum fuerit 
et pena soluta vel non prefatus contractus in sua maneat 
firmitate, quas promixiones et omnia et singula supra- 
scripta et infrascripta promixerunt diete paites sibi in- 
vicem, et vicissim silicei dictus dominus fraio.. 1 
Syndicus et procurator syndicano, et procuratorio nomine 
quo supra predicto domino Salvi prò se et suis heredibus 
stipulanti et recipienti et dictus dominus Salvi predicto 
domino fratri Andreyno Syndico predicto et mihi Noi 
infrascripto tanquam publice persone stipulanti et reci¬ 


pienti vice et nomine Comunis et hominum civilatis 
Vercellensis predicta omnia et singula suprascripta et 
infrascripta p°p. ( perpetuo ì) firma et rata habere tenere 
observare et adimplere et non contra facere vel venire 
per se vel alios aliqua radane vel causa de jure vel de 
facto sub pena centum florenorum auri exigendorum a 
parte non observante et aplicandorum parti observanti 
que pena tociens comitatur et exigi possit cum effeclu 
per partem observantem a parte non observanm • 
contra factum fuerit in singulis capitolis huius co 
■n solidum promixerunt, !ì pena Luta vT„„„ " Id f 
omnia et singula suprascripta et infrascripta firumperdL'' 
IT r omnibus et singulis firmiler observant's 

et attendendo obligat ipse dominus frater Andreynus 
Syndicus nomine quo supra eidem domino Salve om 2 
bona Comunis et hominum diete civitatis Vercellensis 
■pse dominus Salve dicto domino fratri Andreyno Syn ’ 
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dica supradiclo stipulanti, et recipienti vice et nomine 
Comunis et hominum civitatis Vercellensis omnia sua 
bona, et refeclionem dampnorum et expensarum litis et 

extra.Actum Mutine in pallacio Comunis ubi jus 

redditur per potestatem mutine et alios officiales civitatis 
presentibus teslibus dominis Ghidino de Saxello Judice, 
Oliverio de Canalerovello de Matarotis qui asserii ipsas 

partes cognoscere et aliis. 

Ego Geminianus de coslregano Imperiali auctoritate 
notarius prediclis omnibus interfui registravi et subscripsi 

Ego Geminianus prò mercede. 

.instr. recepì .... triginta 


VI. 

Ì7>t>7». "1. (j'iutjuo. 

Diploma dell Imperadore Carlo IV, con cui fonda uno 
Studio generale in Ginevra, a richiesta del Conte 
Amedeo VI di Savoia. 

R. Archivi di Corle. 


In nomine sancte et indiuidue trinitatis feliciler. amen 
Karolus quarlus diuina fauente clemencia romanorum im- 
perator semper auguslus et Boemie rex ad perpetuam 
rei memoriam. Imperatorie maieslatis generosa sublimltas 
eiusdem uirtuosi decoris magnificencia tanto amplioribus 
decoralur laudibus quanto graciosius benigniora munera 
fu deri t in subieetos que licei de innate benignità tis eie- 
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mencia generaliler erga quoslibet Sacri Romani I m 
fideles et benemerito^ Iiberalis existat ad iilos tamen^ 11 * 
nificencie dextra liberabus dignatur extendere quos 
Celebris prò felici gloria et augmento tocius rei publice 
feruencioribus deriderli. et gratissima exhibicione operis 
ni sudasse testarne. Cum itaque illustris Amedeus come 
Sabaudie prmceps eonsangu.neus et dilectus poster fide 
imperiali culmini senosas preces obtulerit et « ■ . 

postulauerit quatenus Cesaree be„ig„ italis ei^daT 
gnaretur nostram et impeni sacri civit atem Gybennensem 
ipsi corniti singulari commissione uicariatus et 
cionis subiecta priuilegio generalis studii septem a C - na ~ 
Iiberaliurn sacrarum professionum ciuiiis et canon^ce* 11 ™ 
piencie nec non tlieologie sacre et artis medicine et & **~ 
rumlibetaliarum facultatum graciosius insignire Nos 
qui uota et pia desideria quorumlibet benigno fauor 
complectimur clemencius intuentes et in examen prouide 
discussionis dirigentes diete nostre civitatis Gybennensis 
amenilatem ac adiacentium parlium et locorum pr 0 h u 
mane vite necessariis habundantie ubertatem aeris t U ~ 
periem affluencium et diffluencium limpidissima™™”^ 
saliencium nuullorum sub innumerosa per electo 
squamosorum copia diuersorum gencium habundanbam 
peroptatam quibus liumana natura reficitur mentali* * 
tentio recreatur et interior homo ad exercitium ‘opera"’ 
cionis uirtuose inducitur et prenotatur. Onìb .. * 
concurrentibus tocius publice rei comodila * 118 ? mm3US 

2 L ,mperii sacri «W. matur ea pr 0 X. 

■berato non per err J m ^ ■ ^ ^0 de- 

certa sciencia sicut dimi*. ™ 1 e Sed de nost ra 

E7 'z— -JSKzur.'ijr » 

fidehum dilectorum attendentes consilio et de pf en ! T*' 
«openalis maiestatis dictam nostram et im L! ? Ud,ne 
tatem gybennensem titubo honore prerofrat' ° T/ Cmi ~ 
generalis studi! septem arcipm Iiberaliurn sncratìssiTrum 
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professionum canonice sapiencie el ciuilis eloquencie et 
prudencie sacre theologie pereminencie medicinalis pro- 
fessionis excellencie aliarumque quarumlibet facultalum 
erudicionìs et exercitii tenore presencium insignimus 
extoUimus et libertamus decernentes et presenti imperiali 
edicto perpetuo ualituro statuentes quod doctores et magi- 
stri dictarum arcium professionum et facultalum possint et 
ualeant deinceps in antea in diclo gybennensi generali 
studio calhedras in scliolis et locis conuenientibus erigere 
et in quibuslibet facultatibus supradictis publice legere 
docere disputare dubia decidere questiones diffinire et 
determinare, uniuersitatein magistrorum et scolarium fa- 
cere rectorem uniuersitatis ipsius studii constìtuere uel 
per eleclionem assumere qui singula de magistrorum et 
regencium consilio disponat et legitime gubernet cuius 
ut predicilur ordinacioni celeri teneantur sid> pena re- 
pulcionis a studio deuocius obedire prefatique doctores 
et magistri plenariam auctoritatem habeant scientifficos 
et benemeritos dum per rigorem publici et generalis 
examinis transierint et approbati fuerint ad cathedre di- 
gnitatem assumendi et lionore et priuilegio doctoratus 
et magisterii decorandi et extollendi et alia quelibet im- 
perciendi que de more aliorum studiorum generalium 
priuilegiatorum quomodolibet fìunt uel impertiunlur. et 
ut predictum generale studium eiuitatis gybennensis eo 
ualeat optate pacis tranquillitalis nec non felicitate potiri 
omnes et singulos ad ipsum studium undecumque per 
orbis latitudinem studiorum causa transeuntes in studio 
commorantes et aliunde repatriantes cum suis familiaribus 
et uniuersis. bonis siue rebus in nostram et imperii sacri 
protcctionem et saluiguardiam recipimus et collocamus 
graciosc ut suis erudieionibus et magistralibus tradicio- 
nibus possint audiencium ruditatem sue sciencie radiis 
illustrare preterea ut iam dicti generalis et priuilegiati 
studii gybennensis reclores magistri doctores scolares 


et auditores eo comodius de longinquis regionum par- 
libus prò suis uotis et desideriis ualeant felicioribus in- 
crementis et singulari prerogatiua fauoris et gratie be- 
nignitatis cesaree ad ipsum studium et ad eius saluberri¬ 
ma™ exercitium properancius accedere et ad ueniendum 
constancius excilari ipsis de dono uberioris imperiali» 
gratie concedimus et elargimur quod idem rectores ma 
gislri et doctores scolares et auditores et eorundem fa- 
miliares cum uniuersis et singulis q ue ad predictum slu- 
dium ipsorum occasione et ad usum seu necessitate!» 
degencium in studio deferunlur et prò tempore fueiint 
adducenda uel transmittenda sint et esse debeant per- 
petuis futuris temporibus omnimode penitus et absolute 
liberi immunes et specialiter exempli ab omni prestacione 
thelonei dacii pedagii gabelle et ab omni alio genere 
contribucionum que specialibus uocabulis regionum prò- 
uinciarum seu districluum designari poterunt et speciem 
contribucionis seu cuiuslibet realis seu personalis exa- 


ctionis respiciunt. Ita uidelicet quod nullus principum 
ecclesiaslicorum seu temporalium comilum baronum no 
bilium ciuitatum locorum castellanorum uel officialium 
eorundem presumat aliquem transeuncium commorancium 
uel recedenlium de dicto studio gybennensi uel ad ipsum 
studium undecumque per orbis latitudine!» ueniencium 
uel transeuncium quouis ausu temerario racione presta 
cionis uel exactionis cuiuslibet thelonii dacii pedagii 
gabelle uel alteriu$ exactionis cuiuscumaue ^ ” 

•est»,-e offendere aut nerbo uel facto quomZ T. ^ 
turbare eciamsi auctorltate nostra 
sorum nostro™™ romanorum imperato™™ 
gratiam habeat aut in genere nel in «ne Specialem 

** insuis iods s ss 

seu tulli* racione manina publicarum reficiendarum ! ! 
constrnctione Seu reparacione potuis tra„sit us ue , n U ‘ 
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alterius cuiuscumque generis exaclionem uel prestacionem 
a Iranseuntibus recìpere petere esigere uel leuare quibus 
omnibus quo ad indultum liuiusmodi presentis gracie de 
certa sciencia derogamus et eorundem concessiones et 
gracias supra leuandis pedagiis et aliis ut supra prescri- 
bitur remaneat ih ceteris suis tenoribus et clausis firmas 
integras et illibatas. Ceterum parum prodesset Ubertates 
et gracias concedere nisi deputarentur specialiter qui 
uigore et auctoritate Cesarea conseruarent et tuerentur 
concessa et singulariter indulta predictum illustrem Ame- 
deum Comitem Sabaudie principem consanguineum et 
fidelem suos beredes successores et posteros prò tempore 
Comites Sabaudie deputamus slatuimus et ordinamus prò 
specialibus conseruatoribus dictorum priuilegiorum et 
libertatum generalis studii gybennensis cum piena et om- 
nimoda potestate et auctoritate corripiendi et castigandi 
si quem uel quos reperient transgressores inuasores seu 
uiolatores priuilegiorum libertatum immunitalum uel ex- 
emptionum predictorum studencium uel regencium in 
dicto generali studio gybennensi. Nulli ergo omnino ho- 
minum liceat hanc nostre presentis concessionis gracie 
et exemptionis paginam infringere uel ei quouis ausu 
temerario contraire. Si quis uero contrarium altemptare 
presumpserit grauem indignacionem nostram et imperii 
sacri et penam siue mulctam prò motu et uoluntate elicli 
Comitis Sabaudie infligenda cognoscat se tocies quocies 
contra factum fuerit irremissibiliter incursurum. Signum 
serenissimi principi, et domini domini Karoli quarti ro- 
manorum imperatori inuictissimi et gloriosissimi boemie 
regis. Testes huius rei sunt uenerabiles Petrus sancte 
narbonnensis ecclesie archiepiscopus et primas Bertboldus 
cystecensis marquardus augustensis lampertus spirensis 
et tbeodoricus wormacensis episcopi illustres rupertus 
iunior comes palacii reni sacri romani imperii archida- 
piffer et Bauarie dux. Ludouicus seenne!ogenitus audega- 
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nensis et lohannes lerciogcmtus biturensis fratres duces 
quondam serenissimi principis iohannis france regis ba- 
t'uyni stetiuensis henricus et rupertus lignicensis et bolbo 
opuiiensis et priuizlaus testhsirensis duces spectabiles 
Burchardus burgrauius meideburgensis magister impe- 
rialis curie ioannes laudgrauius de leutemfrerge ludouicus 
de ottinguen iunior fridericus de lymnguen senior et 
henricus de siuartzburg comites et alii quamplures ba- 
rones et nobiles imperii sacri fideles presencium sub 
aurea bulla typario imperialis nostre maiestatis impresso 
testimonio litterarum. datum auinioni anno domini mil¬ 
lesimo tercentesimo sexagesimo quinto indicione tercia 
mi . 10 nonas iunii regnorum nostrorum anno decimo nono 
imperii uero undecimo. Et ego Bertholdus dei et aposto¬ 
lico sedis gracia cystecensis episcopus sacre imperialis 
aule cancellarius uice reuerendi in xpo patris domini 
cimonis treuerensis archiepiscopi sacri romani imperii 
per galliam et regnum arelatensem arcbicancellarii re- 
cognoui. 

VII. 

\o4o. Vh. stVtmVve, 


Pubblicazione delle Scuole stabilite in Moncalieri 


R. Archivi di Corte. 


Universsis et singulis dominis et rectoribus ad quos pie 
sentes pervenerint borgexius borgexius georgius gracianus 
judes montisclialerii prò illustri et magnifico domino do¬ 
mino jacobo de sabaudia principe achaye mayfredus bor¬ 
gognoni^ facius de castello et judius de liga bastardus 
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de topello rectores socie lalis nec non consilium et com- 
mune locii eiusdem salutem et votive felicitatis eventum 
locorum emenitas et vitualium copia hac paciffici stetatus 
intencio acceptabiliter non inducunt grandius estudium 
habitores ex quo virum magne probitatis elegimus vi- 
delicet magistrum henricum de cucerdo de charmagnolia 
in artibus et regimine expertum legentem in nostra terra 
in gramatica dietetica et metrica frutuossius perleturum 
ne igitur talis viri sientia poliri volentes remissa publi- 
cacione danossius ignari deffectum invitissime pacianlur 
dilectionem vestram qua convenit affectione precamur 
quatenus preconis preconio per terram vestram dicium 
studium voletis facere publicari cum quo scolares dissi¬ 
pile diucìus dotrine expeculo modum inluminant et sub- 
dictam eis plebem salubri consultacione gubernant ut 
nostros filios non ymerito reputantes in personis et rebus 
infalibiliter affidamur et quicunque occaxione scolarium 
terram nostram advenerit non geris non cambis vel re- 
presalis seu debìtis non supervenientibus aliis obstaculis 
seu brigis nisi ubo mallefìcio fuerit noster bannilus cui 
predicte licencie benefficium denegamus. In cuius rey 
testimonium sigillum nostrum duximus presentibus ap- 
ponendum poro sientes nos a preffacto domino nostro 
cartam diete licencie vel fklancie in publicam formam 
liabere plenariam cuius exemplum vobis mitimus inter- 
clussum carta vero retinuit penes se prefactus magister, 
Sompla in montechalerio die XXV. mensis septembris 
M.° CCCXLIII. 


Vili. 

\40b. ‘il. i\ovitm\n'e. 
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Privilegio per lo Studio generale dì Torino 
conceduto da Benedetto XIII, 


Archivio Civico di Torino. 


Benediclus Episcopus seruus seruorum Dei. Ad perpe¬ 
tuarci rei memoriam. In suprema dignitatis Aposlolicae 
specula licet immeriti disponente Domino constituti ad 
vniuersas fidelium regiones earum profectus, et com¬ 
moda tanquam vniuersalis Dominici gregis pastor, com- 
missae nobis supplicalionis aciem quantum nobis ex alto 
conceditur extendenles, fìdelibus ipsis ad quaerendam 
litterarum scientiam, per quam summi numinis suaeque 
fidei Catliolicae cultus prolendilur, omnisque prosperitas 
humanae tiondilionis augetur libenter fauores gratiosos 
impendimus, et opportunae commoditatis auxilia libera- 
liter impertimur. Cum itaque sicut prò parte dilecti filij 
nobilis viri Ludouici Principis Achayae, nobis fuit nuper 
cxpositum, propter bellicas clades, quae in partibus Lom- 
bardiae diutius viguerunt, et vigent, in studijs generalibus 
earundem parlium cessauerint, et cessent lecturae et 
nonnulli Sacrae Theologiac Magislri, utriusque iuris do- 
ctores, medicinaeque et artium magistri famosi, qui et 
m Papiensi, ac Placentinensi SLudijs legerunt temporibus 
retroactis, eupiant, prout ipsi Principi nunciare fecerunt 
in aliqua ciuitalum seu locorum aliorum eiusdem Principis 
m suis huiusmodi facultatibus exercere lecturas, et prae- 
sertim in Ciuilale sua Thaurinensi, quae in eisdem p ar _ 
bbus situala et de antiquioribus Ytaliae ciuitatibus, ac 
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liabilis, el ydonea ad sludium huiusmodi, lam propter 
confinitalem multarum Prouinciarum, aeris salubritatem, 
victualiura liabundanciam: quamCiuitatem ipsi magistri,et 
Doctores vellent, et optant congruis honoribus decorari, 
praecipue priuilegijs Sludij generalis. Nospremissa, necnon 
impensa nobis, et Sedi Apostolicae per dicium Principem 
obsequia, quam plurima non modice frucluosa debita con- 
sideratione pensantes, feruenti desiderio ducimur, quod 
parteSj ac Ciuitas, praelibatae fìant litterarum fertilitale 
foecundae, ac viros producant consilij maturitate conspi- 
cuos, virtutum redimitos ornatibus, et diuersarum facul- 
tatum dogmatibus eruditos, sitque ibi scientiarum fons 
irriguus, de cuius plenitudine hauriant vniuersi litterarum 
cupientes imbui documentis. Ex hiis, et aliis rationabilibus 
causis moli pariter, et inducti, et non solum ad ipsorum 
Principis, Ciuitatis et partium; sed etiam circum adiacen- 
tium Regionum, acincolarum ipsarum honorem, comrao- 
dum,et profectum paternis affectibus anhelantes memorati 
Principis in hac parte supplicalionibus fauorabiliter incli¬ 
nati, de fratrum nostrorum consilio statuimus authoritate 
Apostolica, et etiam ordinamus, quod in dieta Ciuitate 
Thaurinensi de caetero sitStudium generale, illudque inibì 
perpetuis temporibus vigeat, lam in Theologia, ac Iure 
Canonico, et Ciuili, quam in quauis alia licita facultate, 
quodque legentes, ac studentes ibidem omnibus priuile- 
giis libertatibus, et immunitatibus concessis Magistris, 
Docloribus ac Studentibus commorantibus in Studio ge¬ 
nerali gaudeant, et utantur. Quodque illi qui processu 
temporis brauium fuerint in illa facultate, in qua studue- 
rint assecuti, sibique docendi licentiam, ut alios erudire 
valeant ac Magisterij, seu Doctoratus honorem petierint 
elargiri per Doctorem seu Doctores, Magistros seu Magi- 
strum illius facultatis, in qua examinatio fuerit facienda 
venerabili fralri nostro Episcopo Thaurinensi prò tempore 
existenti, et Ecclesia Thaurinensi Pastore carente, Vicario, 
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seu Officiali dileclorum filiorum capituli diclae Ecclesiae 
praesenlentur, idemque Episcopio, vel Vicarius, seu Offi- 
cialis Doctoribus, et Magistris in eadem facultate actu inibi 
legentibus conuocatis, illos in hiis, quae circa promouendos 
ad Magisterij, seu Doctoratus honorem requiruntur per 
se, vel alium iuxta modum, et consuetudinem, qui super 
talibus in Generalibus Studijs observantur, examinare 
studeat diligenter, eisque si ad hoc sufficientes et ydonei 
reperti fuerint, huiusmodi licentiam tribuat, et Docto¬ 
ratus, seu Magisterij impendat honorem. Illi vero, qui in 
eodem studio dictae Ciuitatis exammati, et approbati 
fuerint, ac docendi licentiam, et honorem huiusmodi ob- 
tinuerint, vt praefertur, ex tunc absque examinacione, 
vel approbatione alia legendi, et docendi, tam in Ciuitate 
praedicta, quam singulis aliis Studijs generalibus, i n qu ibus 
voluerint legere, vel docere, statutis, et consueludinibus 
quibuscunq; contrarijs Apostolica, vel quacunque alia 
fìrmitate vallatis nequaquam obstantibus plenam, et libe- 
ram habeant facultatem. Nulli ergo omnino hominum 
liceat hanc paginam nostrorum statuti, et ordinationis 
infringere, vel ei ausu temerario contraire. Si quis, autem 
hoc attemptare praesumpserit indignalionem Omnipo- 
tentis Dei et Beatorum Petri, et Pauli Apostolorum eius 
se nouerit incursurum. Datum Massiliae apud Sanctum 
Victorem, anno salutis Dominicae MCCCCV. sexto Cai. 
Nouembris Pontificatus nostri anno XI. 
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IX. 

\.\0o. 16. \e\Amùo, 


Due Diplomi di Lodovico d'Acaia, con cui concede al 
Comune di Torino la facoltà d ’ imporre certe gabelle 
per lo spazio di dieci anni. 


Archivio Civico di Torino. 


Nos Ludovicus de Sabaudia. Cum nos mandaverimus 
dilectis fidelibus nostris Communitati et liominibus Tau¬ 
rini ut se se obbligarent erga dilectum Consiliarium no¬ 
strum Dominum Bartolomeum Bertonum Legum Doctorem 
deputatum in dieta nostra Civitate ad lecturam iuris ci- 
vilis, ad solucionem annuam 150 scutorum auri Begis 
per tempus 4 annorum. Etvolentes eidem Communitati 
de indempnitate providere, tenore praesencium deducimus 
et compensare volumus eisdem hominibus, et Communi¬ 
tati dictas quantitales in, et super hiis, in quibus dicli 
nostri homines, et Communitas nobis tenentur prò con- 
cessionibus nobis per ipsam Communilatem graciose no¬ 
vissime factis in auxilium redempcionis terrae nostrae. 
Mandantes Thesaurario nostro. Dat. Pinayrolii 16 februarii. 

Nos Ludovicus de Sabaudia Princeps Àchayae. Tenore 
presencium noctum facimus universis praesentes literas 
inspecturis quod ad supplicacionem dilectorum fidelium 
nostrorum hominum Communitalis et Universitatis Ci- 
vitatis nostrae Taurini, ipsis liominibus, Communitati 
et Universitati concessimus et concedimus gabellas et 
imposiciones imponendas, levandas eL exigendas per 
ipsos homines ét Communitates eisdem incumbentes lam 
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prò donis nobis per ipsam Coimnunitalem concessis, 
quam ex aliis causis quae praesencialiter occurrunt, et 
in fulurum occurrere possent, prout tamen, et sicut 
continetur in quibusdam literis concessis per illustrem 
quondam fratrem nostrum Dominimi Amedeum Achayae 
Principem manu dilecti Secretarii nostri Pelri Probi 
anno Domini MCCCLXXXXVI die prima mensis decembris. 
Eo salvo quod tempus praesentis concessionis limitamus 
usque ad 10 annos proxime venturos, quibus decem annis 
durantibus volumus ipsam coneessionem habere plenum 
et validum effectum. Mandantes tenore presencium Vicario 
nostro, et aliis nostris Officialibus nostrae Civitatis qua- 
tenus praesentem nostram concessionem observent in- 
violabiliter, et cum effectu, et ad exactionem ipsarum 
gabellarum et imposicionem praebeant operam eftìcacem. 
Dalum Pinayrolii 16 februarii anno Domini MCCCCV. 
Per Dominum praesentibus Briencio de Romagnano Vi¬ 
cario Taurini, Amedeo Malingro et Ludovico Costa The- 
saurario. Red. Lit. port. Humbertus Fabri. 


X. 

l&VÌ. l.° IwjUo, 


Diploma dell'Imperadore Sigismondo, con cui approva 
l'erezione dello Studio generale in Torino. 


Archivio Civico di Torino. 



In nomine Sanctae, et individuae Trinitatis feliciter 
Amen. Sigismundps Dei gratia Romanorum Rex semper 
Auguslus, et Hungariae, Dalmaciae, Croaciae, etc. Rex, 
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ad perpetuali! rei memoriam. Rectrix liumani generis 
virtùtum coelestium imitatrix praeclara scientia, cuius 
reiecta electa membra odiosa pestilentiae rabies per mundi 
climata impia voragine iam absorbuit tacito gemilu ad nos 
clamore perfunditur, iam suis laribus a petrosis montibus 
viduata, vt sibi dignaremur de Romanae Regiae Celsitudinis 
subuenire praesidio, vt si quando prouisione Romana Regia, 
cuius interest vniuerso mundo consulere, in pristino statu 
ipsum florere contingat, arescentem mundum valeat irri¬ 
gare , denuo foecunda aspergine germinis redimita. Sane 
prò parte Illustris iudouici de Sabaudia Principis Àcliaiae 
consanguinei nostri charissimi per oratores eiusdem Prin¬ 
cipis videlicet egregium, et honorabilem Otlobonum de 
Bellunis de Valentia iuris vtriusque Doclorem, et Sacri 
Patacij Apostolici causarum Auditorem, et Nobilem Petrum 
de Beyamo de Saudiano Scutiferum oblata nostrae maieslati 
suppbcatio continebat, quatenus in Ciuitate Thaurini ad 
instar aliarum urbium de instaurando generale Studium 
in facultatibus quibuscunque gratiam, priuilegium, et 
facultatem de benignitate Romana Regia concedere di¬ 
gnaremur. Nos attendentes multiplicia genera probitatis 
praeclarae eiusdem Principis prosapiae, ac inclita gesta 
suorum praedecessorum suiq. ipsius eminentem deuotio- 
nem, et refulgentem virtutem quibus praedièlus illustris 
Ludouicus noster consanguineus, et sui progenitores nos, 
et Sacrum Romanum Imperium, nostrosque inclytos prae- 
decessores retroacto iam tempore exquisitae diligentiae 
Sludiis honorarunt, et idem ipse satagit honorare, animo 
deliberato, non per errorem aut improuide, sed sano 
Principum Ecclesiasticorum, et Saecularium, Baronum, 
Procerum , Nobilium , aliorumque nostrorum, et Sacri 
Imperii fidelium dilectorum consilio accedente. Ipsi Ci- 
uitali Taurini, liominibus, et populo ipsius Taurini, eo- 
rumque heredibus, et successoribus infrascriplam gratiam 
duximus faciendam , ut in praedicta Ciuitate Taurini ge- 
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nerale studiami SacraeTheologiae, utriusq; iuris videlicet, 
tam Canonici, quam Ciuilis, nec non Philosophiae natu¬ 
rila et morali, Medicinae, ac artium liberalium eriga tur, 
et ex nunc in anlea perpetuis temporibus obseruelur. 
Quod quidem Studium, eiusque Praesidentes, nec non 
Rectores, Doclores, Baccallaureos,. Officiales, atque Ma- 
gistros, famulos, atque famibas eorum, et cuiuslibet eo- 
rum, et quocunque nomine censeantur, qui fuerint per 
tempora cuiuscunq. dignitatis, status, ordinis, seu condi- 
tionis praedicti, et singuli eorum exstiterint, omni eo 
priuilegio, liberiate, immunità te, indulto et gralia, quibus 
Parisiense, Bononiense, Aurelianense, et Montispesula- 
nense Studia generalia gaudere noscuntur et potiunlur, 
bine nostrae concessioni gratia perfrui semper volumus, 
potiri et gaudere per omnia, ac si priuilegium libertas, 
immunitas, indulta, et gratia buiusmodi praesentibus 
de verbo ad verbum essent inserta. Decernentes, et 
nostra concessione Romana Regia perpetuis valitura hoc 
temporibus ex certa scienlia, et Romanae Regiae plenitu¬ 
dine potestatis sancientes, vt praedicta Ciuitas Taurini, 
praesenti nostra Romana Regia concessione fulcita, et 
potila generali, Studij gratioso praemio, et singulariler 
brauio gaudeat, et utatur. Possilque Episcopus, qui nunc 
est, aut qui prò tempore eril, per se, vel eius Vicarium, 
seu eiusdem Episcopi locum tenentem, vel Ecclesia Taurini 
vacante, aut Pastore carente, Vicarius seu Officialis Ca¬ 
pitoli Ecclesiae Taurini cura consilio et consensu Docto- 
rum, et Magistrorum Studij memorali, seruatis, forma, et 
modo, et ordine, qui in talibus, et praedicti generalibus 
Studijs, et alijs consueuerunt laudabiliter obseruari illis, 
quos ad hoc idoneos, et dignos inuenerint, legendi licen- 
liam indulgere, etstudiosos, seu dignos, praemisso examine 
licentiare, et ad Doctoratus, seu Magisteriatus apicem 
prouehere, et promouere honorem cathedrae et etiam 
Poctoratus, seu Magisteriatus, el aborimi graduum insi- 
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qnia conferre recte, et impendere, ac de liis solemniter 
inuestire. Caeterum vt Scolares, etstudentes, et eorum 
quilibet Studij praedicti tanto vberius valeant literarum 
Sludiis insudare, quanto a molestiarum, et turbationum 
impetu, et incursionibus vberius liberati ampliori fruantur 
liberiate, de Romana Regia benignitate fulciti: De innata 
itaque nobis clemenlia, Rectores, Doctores, Scholares, seu 
studentes Yniuersitatis eiusdem Studij vniuersos quoque, 
et singulos eorum, et cuiuslibet eorum familiares, famulos, 
et ministros, nec non scholas, et eorum habitacula, siue 
liospitia in examen nostrum, ac Sacri Romani Imperij pro- 
teclionem, tutelam, et defensionem suscepimus, et susci- 
pimus per praesentes. Insuper ex certa nostra scientia 
decernentes volumus, quod omnes, et singuli Doctores, et 
Scholares cuiuscunque scientiae, et facullatis, ac Bedelli 
dicti Studij Taurini, seu ad dictum Studium Taurini 
accedentes causa ibidem legendi, aut studendi possint, 
et valeant cum eorum familia equis, et armis, arnesiis, 
libris, rebus, et bonis, ac mercimoniis sibi necessariis, 
quibuscunque, libere, tute, secure, et impune accedere 
ad dictum Studium, et transire, morari, et inde redire 
per quaecunque loca, et in quibuscunque locis, absque 
sumptione, alque solutione toltae, gabellae thelonei, 
reuae, et vecligalis, datij, certae impositionis, et one- 
ribus quibuscunque inde fiendis, possintque extrahere 
libros cuiuscunque facultatis, etres alias, a quibuscunque 
ciuitatibus, locis, et districtibus, ubi fuerint studia ge¬ 
nerala, ve! etiam, vbi non fuerint, non obstantibus 
Priuilegiis, Statutis, seu ordinationibus, capitulis, vel 
consuetudinibus, franchistjs, libertatibus, et repraesaliis, 
seu impignorationibus, et contracambijs quibusuis cuius- 
cunq; prouinciae, patriae, ciuilalis, atque loci, quacunque 
authoritale etiam imperiali vallatis, aut alias emanatis, et 
roboratis, et iam si de his esset fienda in huiusmodi in¬ 
dulto specialis mentio. Nulli ergo omnino hominum liceat 
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liane paginam nosLram graliae, concessionis, sanctionis, 
voluntatis susceptionis, decreti, et indulti infràngere, vel 
ei ausu temerario contraire. Si quis autem contrarium 
attemptare praesumpserit, bannurn Imperiale, et poenam 
centum marcharum auri puri, toliens quotiens contra- 
factum fuerit, nouerit se incursurum, cuius poenae ter- 
tiam parlem nostro Regio, ac Sacri Imperij fìsco, aliam 
tertiam praefato Illustri Ludouico, reliquiam vero tertiam 
partem praedictarum centum marcharum auri puri Vni- 
uersitati praedicti Studij vsibus statuimus applicandam. 
Cuius quidem poenae exactio, seu executio valeat, et 
possit fieri per praelibatum lllustrem Principem Ludo- 
uicum, et eius haeredes, ac successores Achayae Prin- 
cipes, et in iis, et aliis facta, negotia Studij praefati 
quoquo modo concernentibus, ac dependentibus, emer- 
gentibus, et connexis vices nostras, et successorum no - 
strorum Romanorum Regum, et Imperatorum obtineal, 
perspicaciterque, ac sagaciter prouideat de salubri sta tu, 
et quiete, incrementoque felici studij praenotati. Prout, 
de consilio Praesidentium Doctorum, et Magistrorum Vni- 
uersitatis eiusdem Studij fuerit expediens, quomodolibet 
vel opportunum, praemissis omnibus poena solula, vel 
remissa nihilominus in suo robore duraturis. Concedentes 
eidem Illustri Ludouico Principi Achayae, suisque hae- 
redibus, et successoribus Achayae Principibus liberam 
facilita lem, et potestatem plenariam dictum Studium prò 
eius et suorum haeredum arbitrio libere commutandi, 
et transferendi a dieta Ciuitate Taurinensi ad alium lo- 
cum Ecclesiae, et Dioecesis Taurini ex causis iuslis, et 
rationabilibus. Quod quidem Studium sic commulatum, 
vel translatum omnibus priuilegijs, franchisijs, immuni- 
tatibus, Ubertatibus, iuribus, et concessionibus, quibus- 
cunque vtatur, gaudeat, et perfruatur, quibus gaudet, et 
per fruì posset Studio ipso in Ciuitate Taurini vigente, 
et existente: et dictis causis cessantibus, dictum Studium 
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subducalur, el reducalur ad dìclam Ciuitalem Taurini, 
et per praesentes, ita reductum, et reuersum liabere 
volumus cum eisdem priuilegiis, iuribus, immunilatibus, 
Iibertalibus munitum, quibus supra. Praesentium sub 
nostrae Romanae Regiae Maiestatis sigillo, testimonio 
literarum. Dat. Budae anno MCCCCXII prima die Iulij, 
Regnorum noslrorum Vngariae etc, XXV, Romanorum 
vero secundo. 

XI. 

\kVb. \.° agosto. 

Privilegio per io Studio generale di Tornio , 
conceduto da Papa Giovanni XXIII. 

R. Archivi di Corte. 

loliannes episcopus seruus seruorum dei ad perpetuali! 
rei memoriam. In eminentis dignitalis apostolice speculo 
superni disposinone consilii licet immeriti constituti ad 
uniuersas fidelium regiones nostre vigilaniie creditas ea- 
rumque proféctus et commoda tanquam uniuersalis do¬ 
minici gregis pastor nobis commissi speculationis aciem 
quantum nobis ex alto conceditur extendentes fidelibus 
ipsis ad querendum literarum studia per que diuini no- 
minis fideique calholice cultus protenditur iustitia colitur 
tam publica quam priuala res agitur omnisque prosperitas 
humane conditionis augetur libenter fauores gratiosos 
impendimus et oportune comoditatis auxilia liberaliter 
impertimur. Cum itaque sicut prò parte dilecti fìlli no- 
bilis viri ludouìci principis achaye nuper fuit expositum 
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coram nobis ipse princeps non solimi ad ulilitatem et 
prosperitalem liuiusmodi rei publice et incolarum ter- 
rarum ei subiectarum sed etiam aliarum partium vicina- 
rum laudabiliter intendens in eius ciuitate taurinensi 
tamquam loco inslgniori et magis ad hoc accomodo et 
idoneo in quo aeris viget temperies victualium ubertas 
ceterarumque rerum ad usum liumanum pertinentium 
copia reperilur desideret plurimum fieri et ordinari per 
sedem apostolicam studium generale in qualibet licita 
facilitate ut ibidem fides ipsa dilatetur erudiantur sim- 
plices equitas seruelur judicii vigeat ratio illuminentur 
mentes et intellectus hominum illustrentur. Nos premissa 
et etiam eximiam fidei et deuotionis sinceritatem quam 
ipse princeps ad nos et romanam ecclesiam gerere com- 
probatur attente considerantes feruenti desiderio ducimus 
quod ciuitas predicta scientiarum ornetur muneribus ita 
ut viros produca! consilii maturitate conspicuos virtutum 
redimitos ornaiibus et diuersarum facilitalum dogmatibus 
eruditos sitque ibi scientiarum fons irriguus de cuius 
plenitudine hauriant uniuersi litterarum cupientes imbui 
documentis. Hiis igitur omnibus et praesertim ydoneitate 
diete ciuitatis que ut accepimus ad mulliplicanda sane 
doctrine semina et germina salutarla producenda magis 
congrua et accomoda inter alias ciuitales et loca ditioni 
subdita principis eiusdem fore dicitur diligenti examina- 
tlone pensatis non solum ad ipsius ciuitatis sed etiam 
habitatorum et incolarum regionum circumiacentium 
commodum atque profectum paternis afFectibus excitati ac 
huiusmodi principis deuotis in hac parte supplicationibus 
inclinati ad laudem diuini nominis et eiusdem fidei pro- 
pagationem auctorilate apostolica slatuimus et etiam or¬ 
dinarne ut in eadem ciuitate de cetero sit studium ge¬ 
nerale illudque inibi perpetuis temporibus vigeat tum in 
theologia ac in iure canonico et ciudi quam in quauis 
alia licita facilitate quodque legentes et studentes ibidem 
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omnibus et singulis priuilegiis libertatibus honoribus 
exemptionibus et immunitatibus concessis magistris do- 
ctoribus ac studentibus commorantibus siue residentibus 
in aliis studiis generalibus quibuslibet gaudeant et utantur 
quodque illi qui processu temporis brauium meruerinl 
in facilitate illa in qua studuerint obtinere ac docendi 
licentiam ut alios erudire valeant nec non magisterii seu 
doctoratus honorem petierint eis largiri per doctorem 
seu doctores magistrum seu magistros facultatis eiusdem 
in qua examinatio facienda fuerit episcopo taurinensi prò 
tempore existenti et taurinensis ecclesia pastoris solacio 
destituta vicario seu officiali in spiriLualibus dileclorum 
filiorum capituli taurinensis presententur et qui quidem 
episcopus vel vicarius seu officialis aliis doctoribus et 
magistris in eadem facultate ibidem tunc legentibus con- 
uocatis promouendos eosdem in iis que circa magisterii 
seu doctoratus honorem quomodolibet requirantur per 
se uei alium juxta modum et consueludinem in talibus 
in aliis studiis prefatis obseruari solitos examinare stu- 
deat diligenter eisque si ad hoc sufficientes et ydonei 
reperti fuerint huiusmodi licentiam tribuat et doctoratus 
seu magisterii impendat honorem. Illi vero qui in eodem 
studio ciuitatis eiusdem examinati et approbati fuerint 
ac docendi licentiam et honorem huiusmodi obtinuerint 
ut prefertur extunc absque aliis examinatione et appro- 
batione deinceps regendi et docendi lam in eiuitate quam 
singulis aliis studiis prefatis in quibus regere uel docere 
voluerint plenam et liberam habeant facullatem statutis 
et consuetudinibus etiam juraihento confirmatione ap- 
postolica uel quacumque firmi tate vallalis et aliis con- 
trariis non obstantibus quibuscunque. Nulli ergo omnino 
hominum liceat liane paginam nostrorum statuti et or- 
dinationis infringere uel ei ausu temerario contraire. Si 
quis autem hoc attemplare presumpserit indignationem 
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omnipolentis dei et beatorum petri et pauli apostolorum 
eius se nouerit incursurum. 

Datum rame apud sanctum petrum in kalendis augusti 
pontificatus nostri anno lercio. 

XII. 

Vò, fttVVtmbve. 

Ristorazione dello Studio generale fatta da Amedeo Vili. 

Archivio Civico di Torino. 

Amedeus Dux Sabaudiae, Chablaysij, et Augustae Prin- 
ceps, Marchio in Italia, Comes Pedemonlium, Gebenens. 
Valentinensisque, et Diènsis. Vniuersis modernis et posteris 
rei gestae nolitiam cura salute. Inter glomerosas solicitu- 
dinis nostrae curas perspicax iugiter obtigit auiditas: quod 
ita impressum a supremo dispensatore gratiarum humeris 
Principatus nostri onus sedule interpellai, vt veneranda 
Respub, (Deo laudes) nostro largifluo coliata dominio assi¬ 
dui diriga tur incrementis, etiustniae praesidio recto per- 
ducatur diametro: ne commissa mambus in nostris recta 
iudicii staterà calumnianlium versiitiis impellatur; sed po- 
tius peritis opitulantibus dogmatibus adeo constanter soli- 
detur, quod appensis meritis singulorum in illis condignis, 
digni prosequantur favoribus, et in infructuosos vibrare 
non vereatur debitae gladium vltionis; ad illa si quidem 
propaganda Magriificenliae nostrae habenae pronius diuer- 
tantur, quorum ludibrio suprema Monarchia laceratur, 
et fomento parta quaeuis dominia conseruantur. Hanc 
ingenti meditatione voluentes, quanta studiorum gymnasia 
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vniuersis tribuanL commoda ; quantique principe» sub 
quorum stabilita sunt dominijs, laudibus extolluntur in 
remotis, quantique morum venustate, et scientiae apicibus 
decorantur, et vnde ne dum propria, sed potius Reipubl. 
vtilitas adaugelur. Attendentes etiam, quanlum ad huius- 
modi studia exercenda Ciuitas nostra Taurinensis viclua- 
libus, et undique alijs cireumflua necessarijs est parata; 
affectantes nempe, vt tenemur memoratam vtilitatem pu- 
blicam priuatae commoditati anteferre, et subditis nostri» 
esum, et pocula doctrinae propinare, vt quod maioribus 
anfractibus per exteras perscrutantur nationes, proprijs 
in laribus perspiciant praeparatum. Idcirco matura proce- 
rum, peritorumque, et aliorum expertorum deliberatione 
praehabita, Àlmam fìliam nostram Vniuersitatem Studi] 
Taurinensis hactenus diuersis perplexam diuortiis, indis¬ 
solubili quoq; copulantes coniugio ad ipsius restauratio- 
nem, et perpetuami soliditatem disposuimus; decreuimus, 
statuimus, et ordinamus, disponimusque, decernimus, 
statuimus etiam harum prò grauitate nostrarum ordina¬ 
mus, ut sequitur. 

Primo, quod quia tam laudabilis operis Reformatores 
cernendi sunt perspicaces, ordinamus, et tenore prae- 
sentium committimus, et deputamus ipsius Vniuersitatis 
Reformatores generales, videlicet in Christo Patrem Ab- 
batem Sancii Michaelis de Clusa, Dominos Georgium de 
Albano, et Franciscurn de Thomatis legum Doctores, Con- 
siliarios, et fideles nostros dilectos , quos ad hoc nouimus 
per capaces. Qui si quidem Reformatores duo ex eis vocato, 
et secum astante Capitaneo nostro Pedemontium superius, 
seu eius locum tenente plenam habeant potestàtem, quam 
eisdem exnunc conferimus per praesentes, loca, lecluras, 
et statuta ipsius Studij ordinandi, Doctores. et alios pro- 
uectos firmandi, Bidellum et minislros necessarios consti- 
tuendi, salaria laxandi, mandata de soluendo concedendi, 
computum Thesaurarij dicti Studij audiendi, examinandi, 
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el coneludendi, ac alia generatile!'faciendi, gerendi, et 
exercendi, et quae ad talium reformatorum spectant of¬ 
ficimi! , et eidem Studio necessaria videbuntur pariter, 
et opportuna. 

Item, quia prouentum ipsius Studij auida exactio, et 
perspicax distributio eidem multum prodesse possunt ad 
augmentum, ordinamus ibidem per nos fore aliquem ex- 
pertum virum Thesaurarium ipsius Studij constituendum, 
qui omnes, et singulos prouentus ipsius Studij infra 
mentionatos recipiat, conseruet, liberet et expediat, vbi, 
et prout per dictos Reformatores decretum fuerit, et 
ordinatum. 

Item, vt ipsurn Studium facilius inclioari valeat, per- 
millimus, et propagari statuimus, et ordinamus, ac hu- 
iusmodi edicti nostri publici sanctione voce proeconia 
per vniuersam ditionem noslram volumus propallari, quod 
omnes, et singuli ipsius ditionis noslrae in facultatibus 
Tlieologiae, Canonum, Legum, seu aliarum facultatum, 
ac artium deinceps studere volentes ad ipsum Studium 
Taurinense, et non alibi accedant, percunctentur, et 
studeant, et haec sub poena decem marcarum argenti 
per quemlibet contrafacientem committenda, et fisco 
nostro irremissibiliter applicanda. 

Item, vt exteri omni scrupulo reiecto ad ipsum Studium 
veniant moraturi, eisdem studere volenlibus a remotis, 
et forensibus quibuscunque partibus prouenientibus, Do- 
ctoribusque ac Reformatoribus, et Thesaurario d. Studij, 
ipsorumq; seruitoribus, libris, et caeteris bonis tam ve- 
niendo, transeundo, et morando, quam semel, et pluries 
redeundo, harum serie nostrum saluum conductum con- 
cedimus, ipsosque quandiu sub ditione nostra propterea 
aderunt, in nostris saluaguardia, et protectione speciali 
ponimus, et esse decernimus per praesenles, quas si qui s 
ausu temerario infringere proesumpserit, indignationem 
nostram, el vllerius poenam vigintiquinque marcliarum 
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argenti prò vice qualibet se noueril incursurum. Et in¬ 
super ipsos vt praefertur veniendo, et redeundo liberos 
pariter, et immunes esse volumus ab omni solutione pe- 
dagij, thelonei, reuae, datij, gabellae, et alterius euiusuìs 
consimilis tributi impositi, vel imponendi marchijs, re- 
praesaliis, contracambiis, et aliis impedimentis in con- 
trarium concessis, vel concedendo quibuscunque non 
obstantibus, et quiniino ipsos piene frui, et gaudere vo- 
lumus Papalibus, et Imperialibus benefieiis, et indultis 
in ipsa Ciuitate studentibus haclenus concessis. 

Caeterum, quia prò solutione salariorum Doctoruni, 
et aliorum Legentium, aliisque necessaria ipsius Studij, 
quam plures pecuniarum quanlitates sunt necessariae , 
quae solerti scrutinio praeliabito non aliler, ncque com- 
modius, minorique detrimento sunt habendae, quam per 
media quae edicimus sequentia. 

Primo, quia consonum est rationi, vi qui commoda 
sentiunt, sentiant quid oneris, statuimus, volumus, et 
ordinamus, quod Communitas ipsius nostrae Ciuitatis 
Taurini, prout hactenus consueuit prò praemissis deinceps 
singulis annis modis, et terminis consuetis soluat, ac 
soluere teneatur, et debeat, quamdiu dictum Studium in 
suo esse perseuerabit, quatercentum florenos parili pon¬ 
deri in manibus praedicti Thesaurarij, qui illos, vt prae¬ 
fertur, inter Legentes fideliter distribuere sit adstrictus. 

Itera, prò residuo pecuniarum ad dictum Studium 
necessariarum habendo, etiam non alia quauis ambilione, 
occasione, vel causa pluribus moti iustis respectibus, 
gabellanti salis hactenus praedicto Studio impositam iu- 
bemus, decernimus, et ordinamus reponendam fore pa¬ 
riter, et reintegrandam, modis, et formis inferius men- 
tionatis, quam etiam reponimus per praesentes, quamdiu 
tamen ipsum Studium vigebit, et durabit, et non aliter, 
ncque vltra, videlicet quod prò qualibet carrata salis, 
quae ainodo in anlea de gabellis nostris Niciae, et Cunei 
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ad, et per parles nostras Pedemontium superius, et in- 
ferius, et ubilibet, et quomodolibet vehi, e t conduci 
contigerit, soluatur, et solui debeat in manibus dicti 
Thesaurarij, seu ab eo depulandorum vnus florenus parui 
ponderis, et infra prò rata. 

Item, prò qualibet carrata salis, quae aliunde, quam 
a dictis gabellis nostris, ad et per ipsam patriam nostram 
Pedemontium superius et inferius vbilibet, et quomodo¬ 
libet vebi, et conduci contigerit, soluatur, et solui debeat 
in manibus dicti Thesaurarij, seu depulandorum ab eo 
vnus florenus cum dimidio parui ponderis, et infra prò rata. 
Item, quia patria nostra Pedemontium est quam plurimum 
difusa, ordinamus, quod in locis limitrophis, videlicet 
Montis-regalis, Fossani, Saudiani,Carignani, Ripae,Sum- 
meripae, Montiscalerij, Cherij, Podiuarini, Sanctae Aga- 
tliae, Hipporediae, Secusiae, et Perusiae, vel aliquo ipso- 
rum locorum fiat, et fieri debeat per conductores ipsius 
salis vera ipsius consignatio, et gabellae soluti© in manibus 
alicuius probi viri in quolibet dictorum locorum per 
Thesaurarium dicium collectoris deputandi. Qui siquidem 
collectores in manibus dicti Thesaurarij debita prestabunt 
sacramenta, computabuntque, et soluent dicto Thesaurario 
de omnibus per eos ex dieta gabella exactis, receptis, et 
recuperati. Qui siquidem collectores prò stipendiis, poe- 
naque, et labore per eos circa praemissa adhibendis 
percipient, et habebunt vigeSimam partem horum, quae 
de dieta gabella recuperabunt, et exigent, et non aliud, 
neque vltra, dolo, fraude, et aliis quibusuis reiectis 
inhonestis. 

Item ad cohibenda facinora fraudesque, et machina- 
tiones,quae in solutione ipsius gabellae commini possent, 
decernimus, et ordinamus, ac publice proclamari volu- 
mus, et iubemus, quod quicunque fraudem circa dictam 
gabellarci in non soluendo, vel alias commiserit, poenam 
amissionis salis, quod prò tunc ducei, et ex quo fraudem 
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commiserit, incurral ipso facto, et ulterius vnius floreni, 
ultra dictam gabellanti, prò carrata, et duorum denario- 
rum grossorum prò qualibetsarcinata, quae quidem poena 
pecuniaria fisco nostro applicelur, poena autem amis- 
sionis, et confiscationis elicti salis, vt infra distribuatur, 
videlicet quarta pars ipsius salis Officiano maiori loci 
illius, in quo, seu in cuius districlu fraus liuiusniodi 
committetur, alia vero quarta pars ipsius salis denuntia- 
lori, seu accusatori ipsius fraudis, si quis fuerit, resi- 
duum vero gazophylacio, seu clauario ipsius Sludij Tau- 
rinensis in manibusque Thesaurarij eiusdem prò incum- 
bentibus ipsius Sludii oneribus commodius supportandis: 
adeo, et taliter, quod si contingat aliquo anno tam ex 
dictis qualuorcenlum florenis prò gabella, et poenis huius- 
modi aliquid superesse, quod illud tunc fìdeliter, et ad 
opus Studij eiusdem per dicium Thesaurarium conser- 
uetur, et in primo adueniente defectu implicetur. Si 
vero contingat etiam in dictoanno quicquam deesse, illud 
ex eo, quod primo desupererit, fìdeliter suppleatur, sic 
quod ipsum Studium prodigalitatem, aut penuriam ne- 
quaquam patiatur, 

Item, quia prò instanti huiusmodi studij inclioatione 
necessarie suntpecuniae in promptu habendae,praedictis 
Re formato ribus, et Capitaneis nostris potestà tem serie 
praesentium impertimur circa haec faciendi, et ordinandi, 
tam per inspeclionem, taxationem, et praeslantiam salis, 
quod nunc est in patria, quam dictorum qualuorcentum 
florenorum, prout, et quemadmodum cis videbitur facien- 
dum, friuolis exceptionibus pari ter, et appella tionibus 
quibuscumque non obstantibus, 

Ilem, vt huiusmodi gabella omni suspitione sublata 
recto marie proceda!, decernimus, staluimus, et ordi- 
uamus, quod omnes, et singuli Officiarij nobis tam me¬ 
diate, quam immediate subiecti vbilibet consti tuli tene- 
antur sub vinculo suorum praeslitorum, ac de nono in 
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manibus die li Thesaurarij praestandorum iura memorimi, 
et sub poena decem marcharum argenti per eos, si contra 
fecerint committenda, et nobis irremissibiliter applicanda 
praemissa omnia, et Singula, ac eliam alia per dictos 
Reformatores, circa haec ordinanda tenere, attendere, et 
effectualiter adimplere, tenerique, attendi, ac per quos- 
cunque inconcusse facere obseruari, cum omni alia so- 
lemnitate ad haec necessaria pariter, et cautela. 

Mandantes propterea, committentesque, et districte 
praecipientes praediclis Capitaneis Pedemonlium, Gu- 
bemalori terrae nostrae Niciae, vmuersisque, et singulis 
aliis Gubernatoribus, Vicariis, Potestalibus, Balliuis, Iu- 
dicibus, Castellanis, Procuratonbus, eteaeteris Officiarijs 
nostris praesentibus, et futuris, tam citra, quam vltra 
montes vbilibet constitutis, ipsorumque loca tenentibus, 
et cuilibet eorum, quantum suo incumbit officio, quatenus 
praemissa omnia, et singula per vmuersa sua capitala 
teneant, attendant, tenerique, attendi et obseruari fa- 
ciant, nec contra ipsa, seu ipsorum aliqua contrafìeri, 
aut alias per quemeunque, qualitercunque attentari pa- 
liantur, vel permittant: quinimo Reformatoribus, et The- 
saurario circa praemissa efficaciter assistant, dictasque 
cridas, et proclamationes libere, et indilate faciant, ne 
quis praetextu ignorantiae se valeat excusare^ de ipsisq; 
proclamationibus publica confici postulent instrumenta, 
vt perinde transgressores, si quis fuerint, condigna va- 
leant animaduersione puniri. Datura Chamberiaci die 
penultima Septembris. Anno Domini millesimo quater- 
centesimo vigesimo quarto. Per dominum praesentibus 
Dominis Archiepiscopo Tharen. Ioan. de Belloforti Can¬ 
cellarlo, Bastardo de Sabaudia, G. de Montemaiori Ma¬ 
rescalco, M. ex Marchionibus Salutiarum, Henrico de 
Columberio, Lamberto Oddinetti, Ioanne de Fonte, Petro 
Boniuardi, Vrbano Cereserij, Antonio Carionis, Ioanne 
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Burlandi Procuratore fiscali, Petro de Montone, et Gu- 
liermo Mareschali Thesaurario. 

Bolomier. 

R. litt. Port. 

XIII. 

W2A, ‘ÌG. \u(j\\o. 

Supplica presentata al Vescovo di Torino Aimone di 
Romagnano dall Arciprete Francesco Bagnatali Sin¬ 
daco del Capitolo di Torino, e da Fra Pasquale 
Testore, Sindaco e Procuratore del Convento di 
Sant 1 Andrea di Torino . 

Archivio Capitolare di Torino. 

In Christi nomine amen. Corani vobis Rev. in Christo 
patre et D.no D.no n.o Aimone episcopo Taurinensi Co¬ 
mi ssa rio auctoritate apostolica ad infrascripta deputato 
comparent et se praesentant Franciscus Raynaudi Àrchi- 
presbiter Ecclesiae Taurinensi Sindicus Yen.lis Capituli 
eiusdem ecclesie et frater Paschalis Texloris monachus 
etiam Sindicus et Procurator Venerabili patri D.ni Si- 
meonis de Marchadillo prioris nec non conventus Sancii 
Àndree Taurinensis sindicario et procuratorio nominibus 
eorundem capituli ac prioris et conventus nec non om¬ 
nium et singulorum eis adherentium et adherere volen- 
tium in hac parte et dicunt quod sicut ad eorum per- 
venit noctictiam sanctissimus D.nus noster D.nus Mar- 
tinus divina providentia papa V pio subsitentia studii 
Taurinensis et salariis D.nis doetoribus qui in eodem 
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studio legerent prò tempore persolvendis concessit usque 
ad cerlum tempus expressum quingentos florenos aury 
de camera exigendos levandos et recipiendos super clero 
civitatum et diocesis Taurinensis Yporediensis Augusta- 
nensìs et Montisregalis terrarum videlicet dicioni illu¬ 
strissimi principis et D.ni D.ni Amedei Ducis Sabaudie 
subiectarum seu a beneficiato in terris eisdem consi- 
stentibus ipsamque summam levari voluit et ordinavit a 
singulis benefìciatis eisdem iuxla facultates eorum. Voluit 
eciam et sue fuit intencionis quod summa huiusmodi 
taxaretur singulis civitatum et dioces. earundem non 
excessive sed debite et solum prò studio Taurinensi et 
non prò studio Cherii et ita in eiusdem D.ni nostri pape 
literis continetur et potest effectualiter comprehendi. 
Cum autein studium huiusmodi in presentiarum in dieta 
civitate Taurinensi non existat secundum intencionem 
doctorum ut dicebatur venlurorum et lecturorum non 
speretur venire summaque predicta quingentorum flo- 
renorum que venit per singulas civitatum et dioces. 
predictarum dividenda secundum taxam exhibitam ta- 
xata fuerit singulis benefficiatis huiusmodi non solum 
excessive sed plus quam excessive in tantum quod sum¬ 
mam per dictum d.num nostrum papam concessam eciam 
dupplicatam transcendit adeo quod beneficiati huiusmodi 
ultra modum gravi oneri subiguntur at quoque si pre- 
missa iuxta mentem et ordinacionem prefacti d.nin.ri pape 
agerentur, clerus seu beneficiati huiusmodi ob ipsius d.ni 
n.ripape reverentiam et propter bonum publicum obtem- 
perare vellent sub protestatione tamen ne novis oneribus 
ligarentur id ad consequenciam et successum temporis 
non traheretur quia tamen studio in ipsa civitate non 
existente nec venturo predicta summa ut prefertur ex¬ 
cessive in singulis taxata est et sic excessive laxata exi- 
gitur prefacti clerus seu beneficiati et hys et aliis causis 
surs loco et tempore proponendo sentiunt se gravatos 
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nimium et dubitant imposterum forcius se agravary cum 
vero oppressi et indebite agravatis appellalionis benefi- 
cium sit indultum propterea sindici et procuratores pre- 
dicti nominibus quibus supra a preinsertis iilatis et aliis 
forsitan inferendis gravaminibus coniunctim et divissirn 
provocant et appellant in hys scriptis ad sanctissimum 
d.num n.rum paparn predictum et sanctam sedem aposto- 
licam ac ad iltum vel illos ad quem voi quos appellacio 
huiusmodi mine vel imposterum melius de iure poterit 
pertinere petentes idem sindici et procuratores nomini¬ 
bus predictis semel secundo tercio instanter instancius et 
instantissime per vos prefactum d.num episcopum co- 
missarium apellos et literas dimissorias sibi concedi et 
traddi. ac protestantes quanto melius de iure possunt 
quod per eos et eorum quemlibet non stai ncque stabit 
quin apellos et literas eiusmodi recipiant et suam appel- 
lacionem debite prosequentur submittentes etiam se sin¬ 
dici et procuratores predicti ac clerum et benefficiatos 
predictos tuilioni protectioni deffensioni et-salvaguardie 
prefactorum d.ni nostri pape et sedis ac inhibentes quanto 
efficaeius et validius possunt Yobis predicto d.no et epi¬ 
scopo comissario ac deputato seu deputatis ad exactionem 
summe et taxe predictarum nec non aliis ad quos spectat 
seu spectaverit ne post contra seu in preiudicium ap¬ 
pella lionis huiusmodi aliquid atemptetur de quibus om¬ 
nibus et singùlis dicti sindici et procuratores nominibus 
quibus supra unanimi vestra concessione vel fine petunt 
sibi concedi et fieri publicum et publica instrumenta. 
Dat. anno D.ni millesimo CCCCXXI Indictione XIIII die 
sabbati xxvi iulii. producta fuit suprascripla appellano 
coram suprascripto Rev.do D.no Episcopo in loco Vilaris 
Basiarum in palatio dicti loci presentibus nobili ac vendi 
viro D.no Ludovico de Romagnano Àrchidiachono, ec¬ 
clesie Taurinensi, Anthonio filio nobilis Orsini de Roma¬ 
gnano, Ardizono Agnardi et magistro Petro de gavexhato- 
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ribus de PineroUo testibus ad hoc vocatis etrogatis. Et hoc 
per prefactos procuratores sive sindicos pelentes et fieri 
rcquirentes ut in eadem continetur qui prefactus Rev.dus 
Episcopus predictam appellacionem sive scripturam ad- 
missit in tantum in quantum de iure tenetur et debet 
et non aliter nec- alio modo statuens et assignans termi- 
num dictis procuratoribus sive sindicis unius mensis ad 
accipiendos apellos tales quales eisdem duxerit traddendos 
et tunc ipse partes compareant. Et ego Domiqicus Fer- 
reri de Vulpiano Clericus habitator Taurinensi publicus 
imperiali auctoritate notarius scnbaque curie episcopali 

Taurinensis interposicioni diete appellaeionis et. 

.sic ut premittitur factc ac alns omnibus et sin- 

gulis dum sic ut premittitur fierent et agerentur una 
cum suprascriptis testibus presens fui vocatus et hanc 
cartam michi iussam fieri rogatus traddidi et scripsi 
signoque meo consueto signavi in fidem robur ac testi- 
monium omnium premissarum. 

XI V. 

\o. \ib\mvio. * 

Lettere Patenti dì Amedeo VILI per la traslazione 
dello Studio generale da Torino a Chieri. 


Archivio Civico di Chieri. 


Amedeus Dux Sabaudie, Cliablaysii et Auguste Princeps 
Marchio in Italia, Comes Pedemoncium et Gebennensis, 
Valentinensisq. et Dyensis universis presentium seriem 
inspecturis salutem et notitiam rei geste. Licei indefessus 
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nostre solicitudinis iugiter aspiret affectus cuncta^rwecta 
circumspectio ne pregesta non solum illibata servare sed 
previo celesti presagio assiduis auspiciis propagare. De- 
cens attamen nostre munificentie sancii? presidium ut 
agnitis slerilibus dispendiis que inopinati*.? temptate rei 
comprobat eventus, nedum extempio iniciata finire sed 
polius illa rerum et temporum qualitate perspecta alior- 
sum stabilire, ut quod unius incapacitate dirimitur al- 
terius capacitate restauretur. Cum igitur prout litere 
appostolice imperialis atque nostre inde concesse in tram- 
sumpto presentibus annexo exemplare, manifeste profi- 
temur in ciuitate nostra Thaurinensi per inclite recordie 
lll.m Àuunculum nostrum carissimum et fìdelem Domi- 
num Ludouicum de Sabaudia principem Achaye, pridem 
stabilitum fuerit. Et ipso de medio sublato per nos tan- 
topere reformatum studium generale cum secundis pri- 
uilegiorum et aliarum largicionum brauiis in ipsis libris 
generose declaratis, sperantes ceu plurimo™*/» sugesserat 
assertio debere uberius exhalare. Veruni quum fautrix 
cuiusuis efficacis testimonii experientia omni palliacione 
postergata limpidius demonstrauit huiusmodi Gimnasium 
incapacione primeue sue situationis ac aliis pluribus de 
causis in apertum constantibus a quorum expressione 
nunc censemus reticendum secessum querere, et ad ima 
dietim declinare, illud quod anxie refferimus nobis et 
eidem ciuitati foce pocius onusti»» quam in dies profuT. 
turum. Ex unde irrefragabilis alme filie nostre ipsius 
studii uniuersitatis querela nostris auribus sedule inter- 
pellat: Quathenus ipsum studium alibi transferre et fe- 
cundius stabilire dignaremur, submergens et legitimis 
adminiculis indicans premunitam uillam nostram Querii 
inter ceteras ciuitates opida et uillas nostras ullramon- 
tanas ad hec eminere capacem. Nos siquidem ipsius 
docilis filie nostre uniuersitatis pressuram et gemitus ab 
intimis prodentes oculo nostre compacionis cernentes; 
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nolentes quod ipsum insigne studium iam summopere 
quesitum nostris, (quod absit) temporibus manire sed 
uerius illius oppitulante gratia a quo bona proueniunt 
sempiterna fecundioribus incrementi» pululare ac illius 
salubri origine oblusas imbecillium mentes illustrare et 
ipsorum redimitas cesaries laureare. Attendenles itaque 
ipsius loci nostri Querii perspicacem situatione opulen- 
lam et p capacitateci et hillantatis sinceritatem qua 
dilecti fìdeles nostri terrigene et incole ipsius uille ipsum 
studium sunt bonorifice amplexun prout ipsorum am- 
baxiatorem dileclum fidelem consilianum nostrum do- 
minum Eustacium Plantaporrum legum doctorem sepisp. 
facte intercede supplicamo! idcirco matura baronum 
peritorum elaboranoprocerum consibanorum noslrorum 
deliberatione prehabila: Ex nostra certa scientia prò 
nobis heredibusq. et successonbus nostris. b,s et aids 
iuslis causi» animum nostrum circa hec dexnultient.bus 
ipsum studium ipsiusque ceto... doctores scolare» et uni- 
uersitatem ab ipsa ciuitale nostra thaurinensr ad dictam 
nostram uillam Querii presentium indulto hterarum du- 
ximus transmutandos, et in ipsa mila nostra Quern amodo 
in antea in solidum percunctandos, sub ibis et eisdem 
priuilegiis-indultis largicionibus et prerogatiuis uniuersis 
apostolicis imperialibus atque nostris in eisdem literis 
latissime mentionatis quas eidern loco Querii et in ipso 
ex nostre plenitudine potestatis slabihmus emologamus 
ac denuo quantum opus est concedimi per presentes. 
Ceterum ut ipsa filia nostra umversitas eidern uille nostre 
Querii legiptime et indissolubiliter copulata alumnos 
parlu ri re valeat legitimos morum uenustate et scienlie 
apicibus conspicuos illosque uberioribus lactare uberibus 
et puparum blanditiis opulencius educare eisdem homi- 
nibus et communitati uille nostre querii ipsorumq. poste- 
ritati in libertatis beneficium concedimus que sequuntur. 

In primis quod ipsum studium tolaque ipsius uniuer- 




264 

sitas amodo in antea dieta uilla nostra Querii perpetuo 
teneant et effieaciter exercea ntur sicque alibi in territorio 
nostro ultramontano transmutari non valeant, aut de 
nouo fundari, seu ali quomodolibet exerceri: et si forte 
illos alibi propter pestem vel alia de causa aliqu<znc?o con- 
tigeret transmutari ipsa causa sublata uel cessante in 
ipsa uilla nostra Querii illico reuertant permansure. 

Item ut ipsum studium potius exhalare ualeat conce- 
dimus et largimur quod in leclura eiusdem ultra doctores 
in eo pr esentialiter legentes adiungantur, et decetero 
manuteneantur duo doctores famosi, unus in lectura 
iuris canonici, et alius in lectura iuris ciuilis. Et iam 
in eo medicina ordinarie legatur, et ibidem equa lance 
distribuantur specificentque et de cetero manuteneantur 
lecture studii generalis et adeo stabiliantur quod illas 
abinde non contingat peruacare. Et hec tam ampie fieri 
et manuteneri uolumus quo se extendere potuerint pe¬ 
cunie prò ipso studio ut infra ordinate probe et absque 
detractione seu occuilatione quacumque. 

Item ne studentibus dispendiosa superveniant lectura - 
rum intervalla, concedimus et ordinamus quod doctoribus 
legentibus taliter et opportune de salariis ipsorumq. so- 
lutionibus prouideatur quod eis materia non supersit in 
praticis adeo insistere quod theorica et, lecture ordinarie 
differant aut alias quomodolibet protellentur. 

Item que ab exemplis nouimus comprobatum quam- 
plurima studentium affluenza est potissima studiorum 
propaganda, concedimus et largimur quod omnes et sin- 
guli dicionis nostre subditi moderni et posteri relictis 
alienis studiis ad hoc nostrum veniant permansuri; in 
ipsoque teneantur studere et gradus ordinarios recipere 
in quacumque facultate, et non in aliis quibuscumque 
studiis, nisi tamen de nostri uel nostrorum successorum 
procederei licentia perobtenta. 

Item ulterius concedimus et largimur quod omnes fide- 
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Jes nostri cherienses doctores licentiati etstudentes de ce¬ 
lerò in ipsa uniuersitate habeant; gaudeanlque et fruantur 
eisdem honoribus et prerogatiuis qmbus gaudent et fun- 
gunt alii doctores licentiati et scolares cives aliarum ciui- 
latnm in quibus huiusmodi studia generalia consueuerunt 
exerceri et ad lecturas studii eiusdem admittantur prout 
reformatoribus ipsius studii uidebitur utilius faciendum. 

Hem similiter concedimus et largimur duos ex nota- 
bilibus burgensibus ipsius uille nostro Querii qui ad hoc 
uisi fuerint magis apti, semperque sint et esse debeant 
ex reformatoribus ipsius studii quencnsis et in ipso studio 
cadem poteslate qua et ceten ipsius studii reformatores 


Item° ulterius concedimus et largimur quod omnes et 
singuli doctores et scolares huiusmodi studii nostri Que- 
riensis iurisdictioni nostre submissi: smodo antea in 
criminalibus subsint dumlaxat ordinane iurisdictioni 
cognitioni et pronunciacioni «icari, et cune nostromo, 
Ouerii et ipsius curie, uicesgerentium secundum formam 
capitulorum eiusdem uille Querii. Ita tamen quod rector 
ipsius studii in quolibet actu congruo temporis internilo 
nocete et intersit sed et quoticscumque sua putauerit 


interesse. . , ,, 

Item concedimus et largimur quod nulla persona de 
dieta uniuersitate memorati studii teneatur in ipsa uilla 
nostra Querii nec poderio eiusdem soluere aliquam ga- 
bellam dacium, uectigal, pedagium, tollam aut aliam exa- 
ctionem quocumque nomine censeatur, sed ab eorum 
solutione totaliter sint immunes, uidelicet prò suis tan- 
tummodo uictualibus, et ceteris rebus que ad usum et 
uictum sunt et sue lamblie pertinere uidebuntur: prò 
aliis uero rebus soluere teneantur prout quemadmodum 
burgenses dicti loci Querii soluere tenentur. 

Item quod quelibet persona de ipsa uniuersitate ultra 
alia priuilegia eisdem ha bitantibus indulta, deinceps gau- 
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deant et gaudere debeant, dum in ipsa uniuersitate re- 
sidebunt eisdem franchisiis priullegiis et libertatibus qui- 
bus gaudent et gaudere possunt quicumque alii burgenses 
originarli diete uille nostre Querii. 

Item et uersa uice concedimus et ordinamus quod do- 
ctores in ipso studio legentes non possint aduocare seu 
patrocinium prestare prò aliquem ciuem Querii, nisi ta- 
men illud esset prò nobis aut successoribus nostris. 

Item ut ipsum studium auctore domino,, perpetue so- 
Iidum ualeat emminere, concedimus quod gabella salis 
iam prò ipso studio, ut in dictis annexis lilerìs nostris 
ordinata, de cetero prò ipso studio queriensi manute- 
neatur, et in ilio distribuatur prout et quemadmodum 
foret prò ipso studio taurinensi ordinata: sicque nequa- 
quam mutari uel reuocari ualeat, quia duret et obseruetur 
quamdiu ipsum studium erit perpetuo duraturum. 

Item quod communitas taurinensi prò ipso studio ut in 
dictis annexis cauetur soluebatannis singulisquatercentum 
florenos paruoponderis a quibus prò huiusmodi studi! trans- 
mutatione remanebit deinceps liberata, ordinamus quod 
ipsa communitas nostra Querii amodo in antea quamdiu 
ipsum penes eamut prefertur slabit et uigebit studium sol- 
uat et soluere teneatur singulis annis terminis super hoc 
consuetis quingentos florenos paruiponderis monete nostre 
tempore solutionis currentis; prima solutione currere in¬ 
cipiente die prima proximi mensis aprilis, qua die superno 
suffragante auxilio ipsum studium ibidem iniciari iube- 
mus alie uero solutiones fiant proinde quam cito priui- 
legia app. lica super hoc fuerint concessa. Que siquidem 
priuilegia tam papalia quam imperialia eidem studio im¬ 
petraci, et obtineri facere co nuenimus quam citius co¬ 
mode poterimus simpliciter soluendo p dictam conimuni- 
tatem Querii expensas necessarias p scriptura et "sigillo 
ipsorum priuilegiorum etiamsi ascendant usque ad cen¬ 
tuno florenos. 
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Item quoti dicti quingenti tloreui annuales soluantur sin- 
gulis annis termini per dictos reformatores ipsius studi! 
ordinandis per masserium ipsius communi Querii in ma- 
nibus thesaurarii ipsius studii, qui illos proinde secundum 
ordinationem et distribulioneui ipsorum reformalorum sol- 
uat et soluere tenealur, probe, legaliter, et absque fraude 
ac sine distractione quacuinque dumtaxat doctoribus sala¬ 
riati in ipso studio continuo legentibus. Et que salaria per 
ipsos reformatores adeo moderentur quod concurrentia 
legentium ibidem ut congruit adiungatur si tamen etqua- 
thenus reformatoribus ipsius studii uidebitur posse fieri. 

Item quod omnes predite pecunie prò dicto studio 
ordinate fideliter et integre in salariis legentium, et non in 
alios usus debeant implicari. llaque si aliquo anno aliquid 
ex eis aliquo casu superfuerit, iUud prò futuro anno le- 
galiter per thesaurarium eiusdem studii conseruetur, et 
in augmentalione lecturarum continuo exponantur. 

Item quod ipsum commune Quera ultra premissa te¬ 
nealur suis sumptibus ministrare et manutenere scolas 
idoneas, campanam et ipsius pulsatorem prò lectionibus 
et actibus scolastici, ad huiusmodi studium opportunas 
nec non solia, stalla, et scabella in ecclesia Beate Marie 
Querii ad doctoratus insignia tribuendum necessaria. 

Mandantes propterea iudicibus generalibus pedemontium 
procuratori clauarioq Querii et ceteris officiariis nostris 
modernis et posteris ipsorumque uicesgerentibus, et cui- 
libet eorundem, quathenus huiusmodi nostras et annexas 
literas immunitalesque priuilegia et largitates in eis men- 
cionatas secundum ipsarum formam prothinus exequantur 
et per quoscumque obseruari faciant illesas, predictique 
reformatores circa hanc ipsius studii mutacionem et alia 
que ad ipsius propagacionem et perpetuam soliditatem 
uidebuntur eminere perspicaciter uacent et intendant: 
si eque ipsorum exacta diligentia preuia continua susci- 
pere ualeat incrementa. 
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Datura Chamberiaci die XIII februarii anno Domini 
M. CCCCXXVII. 

R. L,re port. Bolomyer 

per dominum presentibus dominis archiep.o taurinen. 
comite montisreuelli. Iob.e de Belloforti Canz.o montis- 
maioris marc.o de agtmiolani Lamberto Oddineti Petro 
Maliardi lohanne de Fonte, Urbano de Cirixerii Glaudio 
de Saxo lohanne March iandi, Rodulplio de Gersigniaco, 
Amedeo de Crestheuallo magistro hospicii, et M. de Ferro 
thesaurario. 

XV. 

\hfLl, Yb. \efebv aio. 


Lettera di Amedeo Vili ai Comune di Chieri. 


Archivio Civico di- Cliieri. 


Fideles dilecti salute premissa impensa diutius fide- 
litatis obsequia quibus vos erga nos et inclitae recordiae 
illustres progenitores nostros noverimus demicare reci¬ 
proca quadam benevolentiae fracrancia animum nostrum 
concitavit ut sicut nos in nostris arduis negociis iugiter 
altentos comperimus, sic mutua vicissitudine nos erga vos 
secundum auctorem reddamus, cum igitur prelatorum 
baronum alìorumque procerum et peritorum consiliario- 
rum nostrorum solerti deliberatione previa per nostras alias 
pattentes litteras vobis per latorem presentium exibendas 
certis laudabilibus respectibus docilem fdiam nostram 
universitatem ac a civitate nostra Taurinensi ad locum 
Cherii duxerimus transmutandam et perpetuo auctore 
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Domino ibidem percunctandam pio ut ex ipsis literis 
seriosius polerit intueri; ecce quod nos cernentes decus 
et alias innumeras commoditates vobis ex lioc profuturas 
fidelità li veslrae attentae mandamus immo et sinceriter 
exortamur, quatenus ipsam filiam nostram, cuna ipsius 
ceto illariter ut non esitamus suscipiatis, et deinceps adeo 
gratiose perlractetis quod ilbus ferigine dietim morum 
et aliorum oppulentiam propnis in prediis populares 
agnoscalis, valete feliciter scriptum Chamberiaci die de¬ 
cima tertia mensis februarii millesimo quatergentesimo 

vigesimo septimo. Bolomjer.. 

A tergo dilectis fidelibus vicario sindicis consilio, et 
communitati villae nostrae Cherii. 


XVI. 

\0. mttqflva. 


Supplica e Sentenza a favore dei Cheriesi 
pel fatto dello Studio, 


Archivio Civico di Chicri. 


In nomine Domini amen. Anno a nativitate eiusdem 
millesimo quatercentesimo vicesimo nono, die decima 
mensis may assignata per nos consilium illustrali prin¬ 
cipe d.ni nostri Amedei Ducis Sabaudie cum eo residens 
partibus infrascriptis ad audiendum ius et nostram def- 
fìnitivam sententiam summariam. In et super quadam 
causa coram nobis vertente, et certo tempore ventilata, 
ut de predicta assignatione constat in actibus diete cause 
Ipsa enim die diete assignationis vigare comparuerunt 
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iudicialiter coram nobis dicto consìlio d.nus lacobus 
Canzonis sindacus et procuralor sindicarioque et procu¬ 
ratorio nominibus, ut in aclis hominum et communitatis 
ville taurini supplicantium petens et requirens consilium 
et opiniones doctorum super liuiusmodi causa habito- 
rum per nos apperiri. Deinde nostram ordinationem et 
ius super liuiusmodi causa ferri ex una parte. Et Ruffi- 
netus Bertliole sindicus et procurator substitutus sindi¬ 
carioque et procuratorio nominibus suhstitutis ut in actis 
hominum et communitatis ville Querii supplicatomi» pe¬ 
tens et inslanter requirens per nos in et super huius- 
modi causa ordinari iusdici et sentencialiter deffiniri ex 
alia parte. Quibus partibus auditis nos dictum consilium 
visa primo supplicatione prò parte dictorum de Taurino 
supplicantium die duodecima mensis maj anno novissime 
fluxo prelibato d.no nostro Duci porrecta una cum qua- 
dam cedula in se peticionem reintegrationis studii con¬ 
tinente die decimaquinta preteriti mensis iunii eorumdem 
de Thaurino supplicantium parte coram nobis oblata qua- 
rum supplicationis et cedule tenores sequuntnr per hec 
verba. 

III. d. v.re Ducali liumiliter supplicatur prò parte eius- 
dem dominationis fidelium subditorum communitatis et 
hominum vestre civitatis Thaurinensis. Quod cum eadem 
dominalio vestra considerans dictam civitatem fore depo- 
pulatam egenam et depauperatam ex guerre et epidemie, 
que dudum viguerunt in patria decreverit et ordinaverit 
prò restauratione et reconciliacione diete civitatis ibidem 
studium reformari. Et ex lapsu temporis ad importunas 
infestationes communitatis Cherii dictum studium a civi- 
tate ipsa dominalio vèstra decreverit removeri non citata 
parte ipsius civitatis Thaurini de cuius preiudicio tracta- 
batur: que si citata fuisset dolositatib. et cautelis ipsorum 
de Cherio procurasset ohviare. Quathenus dignetur eadem 
dominalio piissime providere et ordinare quod dictum 
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slutiiutn ad dictam civitalem restituatur, ut causante 
effectu dicti sludii ipsa vestra civitas possit facilius re¬ 
staurar!. Quam dominationèm vestram dignetur altissimus 
felìciter conservare. Et insuper quod dicti de Cherio do¬ 
mino nostro pape videntur supplicasse super revocatione 
priv'degiorum diete civitatis ex parte dominationis vestre 
que hoc penitus ignorabat. Dignetur eadem dominatio 
vestra prefato domino nostro pape super confìrmatione 
dictorum suorum privilegiorum opportune rescribere, et 
ipsos de Cherio condigna pena punire. 

Coram vobis ill.mo et eminent.mo ìusticie fonte Ìncliti 
principis ac domini, d.ni Sabaudie Ducisetc. comparet 
d.nus Iacobus Canzonis sindicus et sindicario nomine 
communitatis Thaurini contra Sindicum communitatis 
Cherii dicens quod cum magnis expensis et laboribus 
ipsa communilas multis annis substinuerit studium in 
eadem per recolende memorie ill.mi d.m d.ni Achaye 
principis erectum et prò nimia novitale magis onus tunc 
quam utile conferens civitati, cum ipsius seminis ger- 
men fructus adirne non produxisset in esse, quod ex post 
ad locum Cherii causis certis depositum ibidem pervenit 
ad nihilum qua civitas ipsa aliis sumptibus iteratis pre¬ 
fate clucalis dominationis prudentiam exentavit ad civi¬ 
tatis depopulate restaurationem. Ecce quod aliquorum 
de Cherio importuna intentatione querente pauperis ci¬ 
vitatis seminata colligere et eius sumptuose nutrita ab 
ea evellere tempore fructus suarum abundantiam divi- 
ciarum obtentu pauperem ciuilatem sua emula passione 
a Jfiect proximorum laboribus honorari in sua spe nove 
restaurationis illudere Vestra Excellentia que ad dicti 
studii sustentationem gabellam salis induxit quam ob 
solam restauracionis ciuitalis necessitatem iustificauit di- 
ctum studium cura gabella ad opidum Cherii transtulit: 
sed et quod ultra aliquorum Cheriensium et aliorum 
temeraria presumptio opido Cherii honorem acquirere 





non contenta nisi et ciuitati Thaurini inuida passione 
tolleret iam acquisilum vestre ante late celsitudini no¬ 
mine a Sanctissimo d.no n.ro Papa Falso supplicando ob- 
tinuit rescriptum prò priuilegio diete ciuitatis reuocatione 
nostra ciuium et ciuitatis diffamatoria et ad eius ignomi- 
niam exarrando: que quidem omnia dieta opidi Clieriensis 
communitas suscepit et ad ea expensam supportarit et 
diete vestre ciuitatis lahoribus honorata sub vestre sepe 
diete dominationis bec ignorantis nomine sumpto Iacob 
more supplicanti subripuit benedictionem et opulenta 
panem de manu lulit egentis. quo et verosimiliter pre- 
dicta tractasse ac ratificasse gesta censetur. Cum igitur 
inclite princeps, non debuerit dieta gabella ad aliud re¬ 
duci quam necessitati usum predictum quo deficiente 
illicita manet, cumqne deceat tanti principi beneficium 
esse mansurum qui communitati perpetuum studium 
cum comodo gabella dedicauit ut eius libris apparet 
cumque non debuerit ipsa pauperrima ciuitas ducali ti- 
lulo insignita, quam et Cicero et iuriconsulti procon- 
sulari sede nominarunt suo restaurationis fruclu quem 
et cum magno sumptuum et laborum nunc discrimine 
seminarunt sine causa priuari. cumque hec pauperrima 
ciuitas que et ab inclite memorie Sabaudie predecesso- 
ribus in magnifici solemnitatibus celebratis fuit electa 
nunc ad penuriam tam deducitur quod vestre dominationis 
magnificentia ibidem solita solemnilatum celebrandarum 
necessaria reperire non pofesi que populi penuria fru- 
ctificare fundi so liti reducuntur in siluam, et edificia 
utensilium defectum paraniur ad minanti. Quinymo nec 
potentem se sentiat suffìcienter ipsa communitas propria 
menia custodire. Cunque et si contractuum nepliandorum 
ab usu non curent eius ciues predicari tamen nunquam 
vestre dominationis maiestatem ne officialium personas 
vel aliter ledere presumpserint, usque per septas illicitas 
apud notos vel exteros extitit ipsa ciuitas diffamata ma- 
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icstalem lesisse diuinam quo debeat lantis datnuo et in¬ 
famia cruciar! nec vestre dominationis ius in ipsius ci- 
uitatis dominio unquam abluere sub aliqua conditione 
pandeve quo eam suam propriam fìliam et ad omnia prò 
posse paratam non est credendum veslram domìnationem 
velie prò priuigne institutione exheredare nec velie pure 
propriis aquis scitientibus alns abundantibus aquam velie 
comodare quam asserunt tantam conuentionaliter subesse. 
Cumque eiusdem dominationis non parum intersit ut 
elus nomen falso non surnatur a quoque nimirum quod 
supplicai ipse sindieus dictam communiiaiem Thauri- 
nensem restimi et reintegran ad dicti studii possessionem 
vel quasi cum emolumentis diete gabelle et per vestram 
dominationem sibi tulli prouidere quod pnuilegium cum 
suo honore reassumat: scribendo, si placet, prefato d.no 
nostro Pape quod dieta priuilegiorum reuocatio et trans- 
latio non processit ad ipsius vestre dominationis instantia, 
et supplicant ut illa velit reintegrare conlraque eiusdem 
dominationis nomine falso supplicantes mquiri facere, 
et in culpabiles taliter animaduertere quod ceteris cedat 
in exemplum. Et dictum sindicum Cberii non legitime 
compareniem et iuxta assignationem non satisfacientem 
contumacem reputaci, et in expensis condémnari p di- 
clam petens sub modo iure sua et forma quibus melius 
potest et debet. 

lacobus Lanzonus. 

Visis insuper priuilegiis inforraationibus et aliis do- 
eumentis bine inde in huiusmodi causam coram nobis 
productis una cum omnibus aliis per utramque partem 
bine inde propositi et productis, more maiorum prò 
tribunali sedentes Deum et sacras scriptum pre oculis 
habentibus nihil de continentibus omittentes sed seruatis 
seruandis solemnitatibus in talibus oportunis, Deique no¬ 
mine inuocato, et signum venerande crucis sancte fa- 
cientes dicentesq. In nomine Patris et Filii et Spiritus 
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Sancti Amen. Habito prius super huiusmodi liiis decisione 
consilio seu consultatione multorum peritorum et docto- 
rum omnibusque hinc inde ruminantibus discussis pariter 
et aduisatis: ad hanc nostram deffinitiuam sentenliam 
procedimus in lume qui sequitur modum. 

Quoniam dictorum sindici et communitatis de Thaurino 
supplicantium intentione petitoriam, et supplicatoriam 
sufficienter iustificatam non inuenimus: consideratis con¬ 
siderando et iustis considerationibus preliabitis pp ea et 
aliis iustis nos ad hec mouentibus de causis, per hanc 
nostram quam ferimus in his scriptis deffinitiuam sen- 
tentiam predictos homines et communitatem ville Querii 
eorumq, sindicum seu sindicos supplicantes ac reos a 
supplicatis ac petitis prò parte dictorum sindici seu sindi- 
corum ville et communitatis Thaurini absoluimus. Neutra 
parcium certis de causis condemnantes in expensis in 
huiusmodi causam legitime factis. A qua quidem nostra 
sententia dictus d.nus lacobus Canzonus sindicario no¬ 
mine p dicto viua voce supplicauit ad prelibatum domi- 
num nostrum Ducem quam supplicationem non admis- 
simus, nisi si et in quantum de iure fuerit admittenda, 
alias non. 

Data lata et lecta fuit hec nostra presens sententia 
Thaurini loco in quo partibus per nos ius solitum reddi. 
Die, anno et mense q.bus P primo scriptis. 

Rauoyre 

per consilium presentibus dominis Io. de Bellofort can¬ 
cellano, Vrbano Ceresery et lohanne de diuona. 
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Lettere Patenti di Amedeo VILI per la traslazione 
dello Studio generale da Chieri a Savigliano. 


Archivio Civico di Savigliano. 


Àmedeus Dux Sabaudie, Chablaysu et Auguste Princeps 
Marchio in Italia, Comes Pedemontium, et Gebennen. 
Valentinensique et Dyensis. Universi moderniset posteris 
seriem presentium inspecturis rei geste noticiam cum 
salute. Quamvis indefessus nostre solicitudinis continuo 
aspiret affectus cuncta prouecta circonspecione pregesta 
nedum illibata servare ast previo celesti numine assiduis 
auspiciis propagare. Deeens attamen nostre munificentie 
presidium stabilitur ut agnitis impedimentis que per ino- 
pinatum rei tempestate comprobantur euentum non pro- 
pterea deseramus laudabiliter inclioata, sed potius ea 
rerum et temporum qualitate prospecta aliorsum id idem 
stabilire disponamus ut quod unius incapacitate vel no- 
litate dirimitur alterius aptitudine et alibestencia servetur. 
Cum ergo prout litere apostolice imperiales atque nostre 
superinde concesse profìtentur in civ.tate nostra Thaurini 
per inclite memorie illustrerà avunculum nostrum ca- 
rissimum et fidelem dominum Ludovicum de Sabaudia 
Principem Achaye pridem stabilitum fuerit et postmodum 
eo defuncto per nos tantopere reformatum studium ge¬ 
nerale cum secundis apostolic. imperialibus ac nostris 
privilegiorum et largicionum braviis in ipsis literis uber¬ 
rime declaratis. Sperantes ut nobis comuniter ferebatur 
debere in dieta civitate nostra Thaurini iugiter propagari 
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experientia tamcn notoria limpidius demonstraverit eius- 
modi ginasium quadam incapacilate ac aeris et aquarum 
infectione nonnullisque aliis evidentissimis causis ibidem 

ad anichillacionem prosilire .unde irrefragabilis 

alme filie nostre ipsius studii universitatis querula nostris 
auribus sedulaque interpellatione tonante quatenus ipsum 
studium alibi transferre etsecundius stabilire dignarcmur. 
Nos quidem ipsum studium matura procerum deliberalione 
prehabita duxerimus ad villana nostrani Querii perpetuo 
transmutanduin. Et ipsam villam Querii adeo memoratis 
privilegiis decorari sicque inibi studium ipsum iam plu- 
rium annorum lustratione quieuerit. Sed heu proli dolor 
nescimus quo dilectorum fìdelium nostrorum Ouerien- 
cium zelo seu spirita nuper ad nos cum litteris cre- 
dencialibus accessere dilecti nostri magisler Michael de 
Pelravlva pliisicus et loliannes Gaffredus eorumdem Que- 
riencium oratores qui nobis ipsorum parte humiliter sup- 
plicarunt ut ipsum studium ab eadem villa nostra Querii 
dignaremur abdicare et alibi uti liberei collocare, tantum 
decus et bonum a nobis auctore domino sibi collocatum 
simpliciter renuendo unde nos qui ex ignota mansuetu¬ 
dine non intendentes eis invictis beneficium huiusmodi 
commodare nec decus ipsum ac tara laude dignum bonum 
publicum eo modo faciliter inani ri commiserimus dilecto 
iìdeli consiliario et presidenti generalium audienciarum 
nostrarum domino Francisco de Thomatis ulriusque iuris 
doctori ut nostri parte ad locum Sauilliani quem situa- 
clone amepilateque et amplectitudine perspicati ac vi- 
rorum industria et humanitate nec non victualium ex- 
huberancia omniumque bonitate secernimus pre ceteris 
locis nostris pedemontanis fore eiusdem studii precapacem 
se transferret memoratumque studium commutati seu 
consiliariis eiusdem loci graciose olferrel Qui siquidem 
consiliarius noster nobis novissime retulerit sibi per nos 
ut supra commissa eidem communitati explicasse ae in 
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publico consilio elicti loci nostri Savilliani solemni pro- 
posicione consultationeque et deliberacione obtentum esse 
dictam almam universilatem nostram in eodem loco Savil¬ 
liani sub capitulis infrascriptis eontentantur habere. No- 
lenles ea propter huiusmodi insigne sludium iam sunirao- 
pere quesitum et hucusque diutius allactatum nostris tem- 
poribus ita faciliter aboleri, sed brevius illius opitulante 
gratia a quo bona prodeunt sempiterna fecundioribus in- 
crementis prepellere ac ipsius salubri conservatone im- 
bexilium mentes oblusas illustrare et ipsorum redimitas 
cesarjes laureari ut que unius tepiditate populi secordia 
vel sémplici nolitate renuitur ìd allerius plebis magnani- 
mitate solertique industria ac voluntate racionabili ro- 
boretur. Attendentes insuper locum ipsum Savilliani ubi 
rerum copia, ubi ampie domus et speciose satis, ubi mores 
inbabitantium ut prefertur sunt benigni, ubi eciam neces¬ 
saria vite hominum per terras et maria lacditer. transite 
babentur Nempe equidem ylarylatis smeentatem con- 
siderantes qui ipsi fideles nostri terrigene eiusdem loci 
Savilliani ipsum sludium prout nobis refertur, nec eciam 
halicitanuh sunt honorifice amplexuri dictamque almam 
fiUam n ostram universilatem ut sibi nexessiludine com- 
munitam puparum liberiate lactaturi. Idcirco matura pre- 
latorum, baronum, peritorum et aliorum procerum con- 
siliariorum nostrorum sepisper deliberacione previsa. Ex 
nostra certa sciencia prò nobis heredibusque et succes- 
soribus nostris hiis et aliis laudabibbus causis et respe- 
ctibus animum nostrum ad hec demulcentibus. Ipsum 
studium illiusque cetum doctores magmficos scolares et 
universilatem ab eadem villa nostra Querii ad ipsum lo¬ 
cum nostrum Savilliani presencium indulto literarum 
laudabiliter duximus transmutandum, et in eodem loco 
Savilliani amodo in antea penitus et insolidum esse vo- 
lumus percunctandi sub ibis et eisdem privilegi*, indultis 
largicionibus et prerogativis universis apostolici, impe- 
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rialibus atque nostris quibus ipsum in eadem villa nostra 
Querii hactenus duxeramus perfruendum quas idem loco 
Savillìani et in ipso ex nostre plenitudine potestatis stabi- 
limus emologamus, ac de novo quantum opus est conee- 
dimus per presentes. Ceterum ut ipsa carissima filia nostra 
universitas eidem ville nostre Savilliani eorumque per¬ 
petue posterità ti, nec non memorate filie nostre univer- 
sitati ulterius concedimus que sequuntur. 

In primis. Quod ipsum studium totaque ipsius uni¬ 
versitas amodo in antea in dieta villa nostra Savilliani 
perpetuo teneantur et efficaciter exerceanlur sicque alibi 
in territorio nostro ultramontano transmutari non valeant 
aut de novo fondari seu quomodolibet exerceri et si 
forte illos alibi propter pestem vel alia de causa aliquando 
contingeret transmutari, ipsa causa sublata vel cessante 
in ipsam villani nostram Savilliani illico revertantur per- 
mansuri. Itera ut ipsum studium pocius exallare valeat, 
concedimus et largimur quod in leclura studi! eiusdem 
manuteneantur doctores famosi, et inter ceteros sint 
semper saltem duo concurrentes in lectura decretalium 
ordinaria de mane. Item duo concurrentes in lectura 
ordinaria de mane iurìs civilis: videlicet uno anno codicis 
alio anno digesti veteris et duo alii concurrentes in le¬ 
ctura ordinaria de Ro. iuris civilis videlicet inforciali et 
digesti novi, et ibidem equa lance distribuantur specif- 
fìcenturque et decelero manuteneantur lecture studii ge- 
neralis et adeo stabiliantur quod illa ab inde non con- 
tìngat pervacare. Et hec tria ampie fieri et manuteneri 
Yolumus quantum se extendere potuerint pecunie prò 
ipso studio ut infra ordinate probe et absque detractione 
seu occultatione quarumcumque. Item ne studentibus di¬ 
spendiosa superveniant letturarum intervalla concedimus 
et ordinamus q. doctoribus legentibus taliter et opportune 
de salariis ipsorumq. solucionibus provideatur quibus ma¬ 
teria non supersit in praticis adeo insìstere quod teorica 
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et lecture ordinarie differantur aut alie quomodolìbet 
prothellentur. Item quia ab cxperto novimus comproba- 
tum quod plurima studenlium affluenza est potissima 
studiorum propaganda concedimus et largimur quod 
omnes et singoli dictioni nostre subditi moderni et po¬ 
steri relictis studiis alienis ad hoc nostrum studium Ye- 
niant permansuri in ipsoque leneanlur studere et gradus 
ordinarios recipere in quacunque facultate et non in aliis 
quibuscunque Studiis, nìsi tantum de nostris vel no- 
strorum successorum procederei bcentia preoblenta. Item 
ulterius concedimus et largimur quod omnes fideles 
nostri Savillianewses doctores hcentiali et sludenles de 
cetero in ipsa università te babeant gaudeantque etfruantur 
eisdem honoribus et prerogativis quibus gaudent et fruun- 
tur alii doctores licentiati scliolares et cives aliarum ci- 
vitatum in quibus huiusmodi studia generalia consueve- 
runt exerceri, et ad lecturas studii e.usdem admittentur 
prout reformatoribus ipsius studii videbitur utilius fa- 
ciendum. Item similiter concedimus et largimur quod duo 
ex notabilioribus burgensibus ipsius ville nostre Savil- 
liani qui ad liec visi fuerint magis apti semper sint et esse 

debeant ex reformatoribus ipsius studii Savillianensisj et 
in ipso sLudio eadem potestale qua et ceteri ipsius studii 
reformatores liucusque sunt functi de cetero perfruantur. 
Item ulterius concedimus et largimur quod omnes et 
singuli doctores et scholares huiusmodi studii nostri Sa- 
villiani iuridictioni nostre submissi a modo in antea in 
criminalibus subsint duntaxat ordinarie iuridictioni co- 
gnicioni et punicioni vicarii et curie nostrorum Savilliani 
et ipsius curie vicesgerentium secundum formam capi- 
tulorum eiusdem ville Savilliani, ita tamen quod rector 
ipsius studii in quolibet actu congruo temporis intervallo 
vocetur et intersit et quociescumque sua putaverit inter¬ 
esse. Item concedimus et largimur quod nulla persona 
de dieta universitate memorati studii teneatur in ipsa 
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villa Savilliani nec poderio eiusdem solvere aliquam ga- 
bellam dacium vecligal pedagium toltam aut alianti exa- 
ctionem quocumque nomine censealur, sed ab eorum 
solutione totaliler sint immunes, videlicet prò hiis tan- 
lummodo victualibus et ceteris rebus quoad usura et 
victum suum et sue familie pertinere videbuntur prò 
aliis vero rebus solvere teneantur prout et quemadmodum 
burgenses dicti loci Savilliani solvere tenentur sane ta- 
men intellecto quod si facerent fieri bechariam, ille qui 
becharia faceret solveret gabellanti becliarie dicti loci sicut 
alii becharii Savilliani. Itera quod quelibet persone de 
ipsa universitate ultra alia privilegia eisdem actenus in- 
dulta deinceps gaudeant et gaudere debeant dum in ipsa 
universitate residebunt eisdem francliisiis previlegiis et 
Ubertatibus quibus gaudent et gaudere possunt quicunque 
alii burgenses originarii diete ville nostre Savilliani. Itera 
et versavice concedimus et ordinamus quod doctores in 
ipso studio legentes non possint advocare seti patrocinium 
prestare prò aliquo contra comune Savilliani nec contra 
aliquam personam de Savilliano vel districhi Savilliani 
nisi tamen illud esset prò nobis aut successoribus nostris 
et ita quilibet ipsorum doctorum iurare tenealur in ma- 
nibus sui rectoris presentibus sindicis dicti loci, et ad 
eorum requisicionem. Itera ut ipsura studium auctore Deo 
perpetuo solidum permaneat concedimus quod gabella 
salis iam prò ipso studio ut in literis nostris inde con- 
cessimus ordinata decetero prò ipso studio Savillianensi 
raanuteneatur et in ilio distribuatur prout et quemad¬ 
modum fuerat prò studiis olim Thaurinensibus et Que- 
riensibus ordinata, sicque nequaquam mulari vel renovari 
valeat quin duret et observetur quamdiu ipsum studium 
erit perpetuo duraturum et nos eo studio perseverare fa- 
ciamus ìllam gabellam quolibet anno valere dicto studio 
florenos duo millia pp. vel saltem totam dictam gabellam re- 
linquemus solvendam et convertendam in utilitatem dicti 
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studi! ut pridem per nos prò studio extitit ordinata. Iiem 
quia communitas Querii prò ipso studio ut in suis pa- 
ctionibus continetur solvebat anms stngulis quingentos 
florenos pp. de quibus per liuiusmodi studii transmuta- 
tionera remanebit deinceps liberata ordinamus quod ipsa 
communitas nostra Savilliani a modo in antea quamdiu 
ipsum penes eam ut prefertur stabit et vigebit studium 
solvat et solvere teneatur singulis annis alios quingentos 
florenos pp. videlicet in kalend. maii unara dimidiam et 
aliam dimidiam in kalend. novembri, sane tamen intellecto 
et reservato quod dictos florenos quingentos annuales dieta 
communitas solvere non teneatur nisi quamdiu ipsum 
studium esset et per nos successoresque nostros mariute- 
neatur in ipso loco Savilliani. Et nos aut successores 
nostri solveremus et contribuemus dictos florenos duo 
millia seti dictam gabellam salis. Ex cjmOus non teneatur 
ipsa communitas secundam dimidiam ipsorum quingen- 
torum florenorum solvere nisi prius privilegia apostolica 
vel imperialia super hoc fuerint concessa, et diete com¬ 
munitati tradita. Que quidem privilegia tara papaha quam 
imperialia eidem studio impetravi et oblineri facere con- 
cedimus quo citius comode poterimus simpliciter sol- 
vendo per dictam communitatem Savilliani expensas ne- 
cessarias prò sigillo, et scriptura ipsorum privilegiorum 
etiamsi ascendant usque ad centum ducatorum et non 
ultra. Et insuper ne populus dirti loci nostri, et incole 
Savilliani imposterum contra ipsum studium animentur 
volumus et ordinamus quod pecunie solvende prò studio 
per dictam communitatem solvantur et solvi debeant aliter 
quam per imposicionem tallie vel prestiti fiendi. Itera quod 
dicti quingenti floreni annuales solvantur singulis annis 
terminis supradictis per massarium communis ipsius loci 
Savilliani in manibus thesaurarii ipsius studii qui illos 
provide secundum ordinacionem et distribucionem re- 
rormatorum ipsius studii solvat et solvere teneatur probe 
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legaliter et absque fraude ac sine detraelione quacumque 
dumtaxat doctoribus salarialis in ipso studio continuo 
legentibus, et que salaria per ipsos reformatores adeo 
moderentur quod concurrencia legentium ibidem ut con- 
gruit adiungatur si lamen et quantum reformatoribus 
ipsius sludii videbitur posse fieri. Item quod omnes pre- 
dicte pecunie prò dicto studio ordinate fideliter et in¬ 
tegre in salariis legentium et non in alios usus debeant 
implicari. Itaque si aliquo anno aliquid ex eis aliquu casu 
superfueril illud prò futuro anno legaliter per Thesau- 
rarium eiusdem studii conservetur et in augmenlacionem 
lecturarum continuo exponatur. Item quod ipsum com- 
mune Savilliani ultra premissa teneatur suis sumptibus 
ministrare et manutenere scholas idoneas et campanam 
et ipsius pulsatorem prò lectionibus et actibus scholasticis 
ad huiusmodi sludium opportunum; nec non solca scanna 
scabella in ecclesia sancti Petri dicti loci Savilliani ad 
doctoratus insignia tribuendum necessaria. ìlem nos lit- 
leras patentes in pergameno nostri sigillo sigillatas con- 
stitucionis diete gabelle salis tradi faeiemus ipsi commu¬ 
nitati Savilliani vel legitime persone prò ea sumendis ex 
orig'malibus litteris et in eadem substantia constitueionis 
diete gabelle salis. Item ut comodius prò studio possint 
haberi mansiones, iudei liabitare non possint in Savilliano 
et districtu quinimo recedere debeant a dicto loco Sa- 
villiani antequam sludium ibidem inchoetur. Item in quo- 
libet anno eliganlur duo prò parte studii videlicet unus 
doctor, et unus scholaris, et duo prò parte comunitalis 
idonei ad sedandum et pacificandum rissas et scandala 
si que quod absit insurgerent unquam inter aliquem vel 
aliquos de università te dicti sludii, et aliquem vel aliquos 
de dicto loco Savilliani. Qui duo sic electi prò studio 
teneantur iurare in manibus rectoris studii presente vi¬ 
cario Savilliani. Et dicti duo sic electi prò parte diete 
communitatis iurare teneantur in manibus vicarii Savil 
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iiani presente reciore dicti studi! se se daturos omnem 
operam promptam et posslbilem ad ipsam sedacionem et 
pacificacionem fiendam quinimo ad v.tandum scandala et 
rissas casu quo viderent vensimihter onri posse, et qui 
primo eorum hoc senserit debeat statini possethenus 
aliis eorum notifficari. Quibus quatuor dicti rector et 


vicarius si prò parte ipsorum quatuor vel trium ex eis 
fuerint ad hec requisiti debeant eis assistere ac prestare 
posset/ienus auxilium csonsilium et favorem etiam virtute 
iuramentorum per ipsos rectorem et vicarium in introiti! 
suorum officiorum prefatorum. Ilem quod si unquam 
quod absit insurgeret risa vel debatum inter aliquem 
vel aliquos virum vel plures de umversitate studi! et 
aliquam singularem pcrsonam vel aliquas s.ngulares per- 
sonas Savilliani unam vel plures, eo casu nos vel aliquis 
nostrum successorum nihil de hoc vel propier hoc valea- 
mus imputare, vel imputaci facere centra communitatem 
dicti loci Savilhani nisi communitas esset in culpa ma¬ 
nifesta nec contea societatem popularem dicti loci nisi 
ipsa società* esset in culpa manifesta. Itera qui thesau¬ 
rus dicti studii per nos deputandus esse debeat de 
dicto loco Savilliani. Promittentes propterea bona fide 
in verbo principi prò nobis ac nostris iam predicta omnia 
et sin-ulasupra et infrascripta attendere et inviolabiliter 
observare et inique contro facere neque fieri permittere 
per quemeunque clam vel palam tacite vel expresse quovis 
exquisito colore etiam cura omm alia solemmtate iurisque 
et facti renunciacione ad hec necessaria pariter et cau- 
thela. Mandamus propterea consiho ultramontes residente 


iudicibusque generalibus pedemontani!, nec non vicario 
iudici et clavario Savilliani ac ceteris officiariis nostris 
modernis et posteris ipsorumque vicesgerentibus et cui- 
libet eorumdem quatenus huiusmodi transmutacionem et 
litteras nostras immunitatesque et privilegia in eis com- 
prehensa largicionesque et indulta aetenus eis concessa 
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secundum eorum formam prothinus exequantur et ob- 
servent ac per quoscumque inconcusse observari faciant 
illese $ predictumque consilium ultramontanum ac ipsius 
studii reformatores quos de proximo decrevimus consti- 
tuendos circa hanc studii transmutacionem, et alia que 
ad ipsius propagacionem et perpetuaci solidilatem vide- 
buntur eminere perspicaciter intendant: sicque ipsorum 
solerli diligentia previa universltas ipsa filia nostra caris¬ 
sima uberiora dietim suscipere valeat accrementa. Datum 
Thononii die decimaterlia augusti anno domini millesimo 
quatercentesimo trigesimo quarto. 

Bolomerii 

Per Domin. presentibus illustr.mo eius primogenito Lu¬ 
dovico de Sabaudia Gomite Gebenn. nec non dominis 
P. ep.o yspon lo de Belloforti Can. IL bastardo de Sabaudia 
M. ex march. Sabau. maresciallo montisi. Io Domino 
Bartani Nicodo de Memb. Humberto de Werens R. 
Domino Coudre Francisco de Thomatis presidente Ge¬ 
neral. Audientiarum. R. de Monte Vuaginardo, Antonio 
de Draconibus Rodulfo de Frisigniaco Francisco de Bo- 
visio Ghuigone Gerbaysii Ghuigone de Roveria. Micbaele 
de Ferro thesaurario Sabaud. Petro Carterii procuratore 
fiscali. 
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Privilegio di Papa Eugenio IV, per lo Studio generale 
di Savigliano. 


Archivio Civico di Savigliano. 


Eugenius Episcopi* servus servorum Dei ad perpeluam 

Studiorum generalium que velut flumina arentes terras 
humetancia divina nobis providit ra.scrat.o quibusque 
divini nomini. ac fidei ortodoxe cultus protendrtur m- 
stitia colitur humaneque societàl.s vincolum confovetur 
comoditàtibns intendentes illa eis loco bbenter conce- 
d , „s queipsorum comendab.h exeremo credtmus aut¬ 
obus profutura. Sane prò parte d.lecti fihi nobtlts vtr, 
Amedei ducis Sabandie còram nobts nuper fmt expost- 
tum auod locus Savilliani Taurtnensis d.ecests locum 
Cherv diete diocesis in qua hactcnus viguit prout de 
oresenti viget studium generale tam in aeris serenitate 
onam in victualium copia excelht et propterea ad stu¬ 
dium prefatum sustinendum aplmr esse! et magia op¬ 
portuno.. Quare prò parte ipsius dnets super premimi, 
pieni... informali nobis fuit lmm.l.ter snppbcatum ut 
studium predictum de diete loco Ghery ad prefatum 
locum Savilliani que ambo loca sub ipsius ducis dominio 
consistunt transferre de benignitele aposlol.ca d.gnare- 
mur Nos igitur qui studiorum huiusmod. successus pro- 
speros intensis desiderys affectamus ipsius Duci. in hac 
parte supplicacionibus inclinali prefatum studium cum 
omnibus suis antiquis privilegys de dicto loco Chery ad 
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prefatum locum Savilliani auctoritate apostolica tenore 
presencium transferrimus ipsumque inibì constituimus ac 
edam deputamus. Volentes et eadem auctoritate decer- 
nentes quod Episcopo Taurinensi ipsius study prò ut con- 
sueverit cancellano manente, Àbbasexistens prò tempore 
monastery sancti Petri eiusdem loci Savilliani ordinis 
sancti Benedicti prefati study vice cancellarius existat non 
obstantibus constitutionibus apostolicis necnon statuti» et 
cònsuetudinibus eiusdem study iuramento confìrmacione 
apostolica vel quacumque firmitate alia roburatis cete- 
risque conlrariis quibuscumque. Nulli ergo omnino homi- 
num liceat hanc paginam nostre translationis,deputationis 
voluntatis et constitucionis infringere vel ei ausu teme¬ 
rario contraire. Si quis autem hoc attemptare presum- 
pserit indignacionem omnipotentis Dei et Beatorum Petri 
et Pauli appostolorum eius se noverit incursurum. 

Datum Florentìe anno Incarnacionis dominice millesimo 
quadringentesimo trigesimo quarto. Quinto Idus february. 
Pontifìcatus nostri anno quarto. 

A fìdelis S. tc Garnery 

A Batensoen. 

XIX. 

\J Vóti). 6. 0 \\oW. 


Lettere Patenti di Lodovico di Savoia per la traslazione 
dello Studio generale da Savigliano a Torino. 


Regii Archivi di Corte. 


Ludovicus de Sabaudia princeps Pedemontium, primo- 
genitus, locumtenensque generali» illustrissimi genitori» 
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mei domini Amedei ducis Sabaudiae, Chablaysi, et Au- 
gustae, principia, marchionis in Italia, comitis Pedemon- 
tium, et Gebennensis, Valentinensisque, et Dyensis, ac 
imperialis Yicarii generalìs. Universis modernis, et posteris 
seriem presentium inspecturis rei gestae noticiam cum 
salute. 

Quamvis indefessus nostrae sollicitudinis continuo aspi- 
ret affectus cuncta provecla circumspectione praegesta 
ne dum illibata servare, sed, praevio coelesli numine, 
assiduis auspiciis propagare, decens attamen nostrae 
munificentiae praesidium stabililur, ut agnitis impedi- 
mentis, quae per inopinatum rei comprobatae templantur 
eventum, non propterea laudabiliter incboata deseramus, 
sed potius ea rerum, et temporum qualilate prospecta, 
aliorsum committimus, ut, quod unius incapacitate di- 
rìmitur, alterius restauratione servelur. Cum ergo, prout 
literae apostolicae, imperiales, atque ipsius domini nostri 
super inde concessae profitentur in civitate Thaurinensi 
per inclitae memoriae illustrem avunculum nostrum ca- 
rissimum dominum Ludovicum de Sabaudia principem 
Àcliayae pr'idem stabilitum fuerit, et post per memoratum 
dominum meum tanto opere studium generale reforma- 
tum cum foecundis apostolicis, ac ipsius domini nostri 
privilegiorum braviis in ipsìs literis uberrime declaratis. 
Quod siquidem generale studium, causante lune, et con- 
currente ipsius civitatis Tliaurinensis in aptiludine, a 
dieta civitate Thaurini primum ad locum Cherii, et po¬ 
stremo ad villana Saviliani per memoratum dominum 
meum transmutatum extiterit, ac inibi certorum annorum 
lustro quieverit, sperans idem dominus meus studium 
ipsum, ut eidem communiter ferebatur, locis in illis iu- 
giter propagari; experientia tamen notoria limpidius de- 
^onstraverit huiusmodi gymnasium, quadam incapacitate, 
inbabilitate dicti loci Saviliani, ubi ultimo studium 
•psuin residebat, quamplurimis ex causis nobis expositis. 
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ibidem ad anichilationem devenire, ex inde irrefragabilis 
almae filiae nostrae ipsius studii universitatìs parte ple- 
risque interpellati fuerimus, quatenus memoratum stu- 
dium ad ipsam Thaurini civitalem, quam amoenitale, 
industria, opulentia, et aliis necessariis refertam ad haec 
fecerunt, iterum reducere dignaremur. Nolentes ca pro- 
pter huiusmodi insigne studilim, summo opere quaesitum, 
et usque diutius allactatum, nostris temporibus talibus 
dispendiis aboleri, sed uberius, illius opitulante gratia, 
a quo bona procedunt sempiterna, foecundioribus incre- 
mentis praepollere, ac ipsius salubri restabilimento im- 
becilium obtusas mentes illustrare, et ipsorum redimiias 
caesaries laureare, ut quae unius loci incapacitale, ac 
inhabilitate ibidem debitum factum parturire non potest, 
alterius sollertia roboretur. Àttendentes insuper civitalem 
ipsam Thaurini, in qua Consilium ultramontanum eLiam 
post continuum traxit incolatum, a separatione fore plu- 
rimum populatam pariter, et restauratam, ubi rerum 
copia, incoia rum civilitas, et alia adsunt: considerantes 
equidem hilaritatem, sinceritatem, qua ipsi fideles nostri 
terrigenae eiusdem cmtatis ipsum studium, prout nobis 
refertur, sunt honorifice et cordialiter amplexuri, dictam- 
que almam filiam nostram universitatem, ut sibi neces- 
situdinis iunctam, puparum ubertate lactaluri, idcirco 
matura praelatorum , baronum , peritorum , et aliorum 
proccrum consiliariorum nostrorum, deliberatione prae- 
habita, ex nostra certa scientia prò ipso domino meo, 
nobisque, et nostris, liiis, et aliis laudabilibus causis, et 
respectibus animum nostrum ad haec demulcentibus, 
ethtm ad humilem supplicationem hominum, et Commu- 
nit.atis dictae civitalis Thaurini nobis saepissime factam, 
ipsum generale studium, illiusque caetum doctores, ma- 
gistros, legentes, scholares, et universitatem ab eodem 
loco Saviliani ad ipsam civitalem Thaurini praesentium 
indulto literarum duximus revertendum pariter, et trans- 
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mulandum, et in eadem civitate Thaurini a in odo in unica 
penitus, et in solidum percunclandum sub illis, et eis- 
dem privilegiis, indultis, largitionibus, et praerogativis 
universis, quibus ipsum studium idem dominus meus in 
eadem civitate, et consequenter in diclo loco Saviliani 
hactenus duxerat perfruendum. Caeterum ut ipsa filia 
nostra carissima universitas, eidem civitati Thaurini de 
caetero legiptime, ac indissolubiliter copulata, valeat a- 
lumpnos parturire redimitos morum venustale, ac etiam 
apicibus conspicuos, illosque uberioribus lactare uberi- 
bus, ac opulentius educare, eisdem hominibus, et Com¬ 
munitati civitatis Thaurini, eorumque perpetuae posteri¬ 
tali, nec non memoratae fìliae nostrae universitali ulterius 
concedimus quae sequuntur. 

In primis, quod ipsum studium, totaque universitas 
amodo in antea in dieta civitate nostra Thaurini, dura 
tamen, et quamdiu eidem domino meo , nobisque, et 
nostris, in patria nostra ipsum studium habere, et tenere 
ullramontes placuerit, teneatur; et efficaciter exerceatur 
sic quod alibi, in territorio nostro ultramontes, trans- 
mutari non valeat, aut de novo fundari, seu quomodo- 
libet exerceri, nec quoque per eamdem Communitatem 
civitatis praedictae refutari possi!, nisi de dicti domini 
mei, ac nostra procederet voluntate. Et si forte illud alibi 
propler'pestem, vel alia de causa, aliquo modo contigerit 
transmutari, ipsa causa sublata, vel cessante, in ipsa ci¬ 
vitate Thaurini illico revertatur permansurum. 

Item, ut ipsum studium potius exhalare valeat, con¬ 
cedimus, et largimur, quod in lecturis sludii eiusdem 
manuleneantur doctores famosi, et inter caeteros sint 
semper saltem duo concurrentes in lectura ordinaria de 
mane decretalium. Item duo concurrentes in lectura or¬ 
dinaria de mane iuris civilis, videlicet uno anno codicis, 
; dio anno digesti veteris, et duo alii in lectura extraor¬ 
dinaria iuris civilis de sero, videlicet, infortiati, et digesti 
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novi; et in singulis aliis lecluris, tam iuris canonici, 
quam civilis deputentur doctores idonei, et sufficiéntes 
iuxta lecturarura exigentiam. Quodque semper, et con¬ 
tinue esse debeat unus valens, et expertus vir in artibus, 
et medicina, et unus alius in tlieologia, et ibidem iusta 
lance distribuantur, specifieenturque, et de caetero ma- 
nuteneantur lecturae studii generalis, et adeo stabiliantur, 
et quod illas ab inde non conlingat praevacare et prae- 
missa ampia fieri, et manuteneri volumus quantum se 
extendere poterunt pecuniae prò ipso studio, ut infra 
ordinatae probe, et absque detractione, seu occultatione 
quacumque. 

Item, ne sludentibus superveniant dampnosa lectura- 
rum intervalla, concedimus, et ordinamus, quod docto- 
ribus legentibus taliter, et opportune de salariis, ipso- 
rumque solutionibus provideatur, quod eis materia non 
supersit in practica adeo insistere, quod theorica, et 
lecturae ordinariae differanlur, aut alias quomodolibet 
protellentur. 

Item, ulterius concedimus, et largimur, quod omnes 
fideles nostrae civitatis praedictae Thaurini doctores, li- 
centiati, et studentes de caetero in ipsa civitate vel uni- 
versitate habeant, et gaudeant, et fruantur eisdem liono- 
ribus, et prerogativis, quibus gaudent, et fruuntur alii 
doctores, licenciati, scholares, cives, et incolae aliarum 
civitatum Italiae, in quibus huiusmodi studia generalia 
exerceri consueverunt, et ad lecturas studii eiusdem ad- 
mitlantur, prout reforma toribus ipsius studii videbitur 
utilius faciendum. 

Praeterea concedimus, et largimur, quod in dieta ci¬ 
vitate nostra Thaurini nostrum Consilium ultramontanum, 
una cum ipso studio residentiam ordinariam faciat, sint- 
que eidem nostrae civitati duo tanta, tamque ampia mu- 
nera nostri Consilii, atque studii generalis iuncta , ut 
unum alterius fomento foecundius propagetur. Et si con- 
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tigerit praelibalum Consilium nostrum ultramontanum 
residentiam assumere in alio loco, quam in civitate prae- 
dieta Communitas ipsius nostrae civitatis ulterius non 
tenealur ad solutionem- quingenlorum florenorum, qui 
ut infra ordinantur solvi pereamdem; nec ad ipsam so¬ 
lutionem quovis modo compelli possit, nisi de sua libera 
processerit voluntate, et in credenlia per partitum ibi 
consuetum prius foret obtentum, 

Largimur etiam, et concedimus ex nostra certa scientia 
Communitati dictae nostrae civitatis, quod pedagium seu 
pontenagium exigi relr.oactis temporibus solitum, dum- 
taxat a festo Assumptionis Beatae Mariae Yìrginis de 
augusto usque ad festum sancti Michaèlis eis modo, et 
forma, quibus tempore praenarrato est exigi consuetum, 
ornili tempore anni ex nunc, et in antea per dictam 
Communitalem exigi possit prò onere solutionis dictorum 
quingenlorum florenorum solvendorum, ut infra prò dicto 
studio per ipsam Communitatem facilius supportando, et 
hoc dumtaxat prò tempore, quo vigebit, et residebit stu- 
dium in dieta civitate; eo autem ibi deficiente, remaneat 
exactio dicti pedagii, seu pontenagii, prout erat ante 
nostram praesentem concessionem. 

Item, ut ipsum studium in lecturarum, et doctorum 
in ipso necessariorum provisionibus iuxta praeconcessa, 
et per nos stabilita possit affluentiae propagari debita 
eum propriorum dictae nostrae civitatis sollicitudine, 
concedimus, et disponimus, quod duo ex notabilioribus 
civibus dictae nostrae civitatis Thaurini, qui ad hoc fue- 
rint visi magis apti, per Consilium nostrum ultramonta¬ 
num deputandi, semper sint, et esse debeant ex refor- 
matoribus ipsius studii Thaurini, et in ipso officio refor- 
niatoris eadem potestate, qua, et caeteri ipsius studii 
reformatores bucusque sunt functi, de caetero perfruantur, 
Similiter et concedimus, quod thesaurarius dicti studii 
per nos, seu consilium ultramontanum. 



Item, ordinamus, et disponimus, quod omnes, et sin- 
guli doctores, et scolares huiusmodi studii nostri Thau- 
rini, iurisdictioni nostrae submissi, amodo in antea in 
criminalibus subsint dumtaxat ordinarne iurisdictioni, 
cognitioni et punitioni vicarii, et curiae nostrorum Thau- 
rini, et ipsius curiae vices gerentium, secundum formam 
capitulorum eiusdem civitatis Thaurini, ita tamen, quod 
reetor ipsius studii in quolibet actu congruo temporis 
intervallo vocetur, et intersit. 

Rursus concediraus, et ordinamus, quod doctores in 
ipso studio salariati, et legentes non possint advocare, 
seu patrocinium praestare prò aliquo contra Communi- 
tatem, nec contra aliquam personam de Thaurino, ve! 
districtu Thaurini, nisi tamen id esset prò ipso domino 
meo, nobisque, vel successoribus nostris, et nisi ipsis 
doctoribus, vel alicui ipsorum esset concessa licentia pa- 
trocinandi per nos, aut per Consilium, seu credenciam 
dictae civitatis, ita et quilibet ipsorum doctorum iurare 
teneatur in manibus sui rectoris, praesentibus sindicis 
dictae civitatis, dum fuerit requisitus. 

Item, quod non liceat cuivis doctori, licentiato, scholari, 
vel alteri cuicumque de universitate dicti studii emere, 
aut ex dono, vel quovis alterius contractus genere re- 
cipere vinum ab extra civitatem, et districtum Thaurini, 
aut ex suis propriis possessionibus natura conducere ullo 
unquam tempore, prò ipso revendendo in dieta civitate, 
sed prò ipsorum usu necessario. Et quicumque contra- 
feeerit sit in poena perditionis talis vini, et unius floreni 
parvi ponderis prò quolibet sestario, cuius lercia pars 
sit accusatori; aliae duae partes eidem domino meo; et 
quilibet bonae famae possit accusare. 

Item, quod nullus doctor, licentiatus, vel scholaris 
dicti studi! possit aliquo iure praetenso tenere dornurn 
alicuius civis, babitatoris, vel incolae Thaurini, nisi prò 
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tempore, quo locata fuerit, et liceat post tempus expres- 
sum, et conventum locationis talis domus locari alii, vel 
aliis, quibus volueril locare ipsam talem (lomum, yel prò 
se retinere ad suae libitum voluntatis. 

Item, quia Communitas Saviliani prò ipso studio, ut 
in ipsis pactionibus continetur, solvebat annis singulis 
quingentos florenos parvi ponderis, ordinamus de ipsius 
Communitatis Thaurini consenso, et voluntate expressa, 
quod ipsa Communitas civitatis nostrae Thaurini amodo 
in antea quamdiu ipsam penes, ut prefertur, stabit, et 
vigebit studium, solvat, et solvere teneatur, singulis annis 
alios quingentos florenos parvi ponderis, videlicet in ka- 
lendis maii medietatem , et aliam riffedietatem in kalendis 
novembris, in auxilio salariorum legentium in diclo studio, 
quos tamen quingentos florenos ne populus, et incolae 
ipsius civitatis in posterum contra ipsum studium animen- 
tur, volumus, et ordinamus per ipsam Communitatem solvi 
super introitibus suis alias per impositionem alicuius ta- 
leae, vel presti; sane tamen inlellecto, et reservato, quod 
dictos florenos quingentos annuales dieta Communitas sol- 
vere non teneatur, nisi quamdiu ipsum studium esset, et 
per ipsum dominum meum, nosque et successores nostros 
manuteneretur modis et formis in liac transactione de- 
scriptis in ipsa civitate Thaurini, etnos, successoresque 
nostri contribueremus, et solvercmus duo millia floreno- 
rum parvi ponderis annualia de, et super gabella salis 
foranea pridem ad hoc instituta, seu alibi de nostro, etc. 

Itera, quod dicti quingenti floreni solvantur singulis 
annis terminis suprascriptis per massarium Communitatis 
ipsius civitatis Thaurini in manibus thesaurarii ipsius 
studii, qui illos proinde secundum ordinationem, et di- 
stributionem reformatorum solvat, et solvere teneatur 
Probe, legaliter, et absque fraude, et sine detractione 
fluacumque, dumtaxat doctoribus, et aliis salariatis in 
‘pso studio continue legentibus. 
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Item, ut ipsum studium, auctore Deo, perpetuo solidum 
remaneat, et debita provisione salariorum doctorura, et 
aliorum legere debentium substentationem, et augmen- 
tum valeat recipere, concedimus ultra, et largimur, pro- 
mittimusque solvere prò salariis doetorum, et quorum- 
cumque legere debentium in ipso studio, florenos duo 
millia parvi ponderis singulis annis, prò, et super dieta 
gabella salis ad opus, et substentationem dicti studii du- 
dum imposita, in duobus terminis, videlicet in kalendis 
mensis mai medietatem, et in kalendis mensis novembri 
aliam medietatem. Quam quidem gabellam tantum Tacere 
valere promittimus, aut saltem totam dictam gabellam, 
ad opus, et substentationem dicti studii impositam eis 
modo, et forma, quibus fuit imposita relinquemus sol- 
vendam, et convertendam in utilitatem dicti studii, prout, 
et quemadmodum in ipso studio extitit ordinatum, quam- 
diu ipsum studium erit in dieta civitate Thaurini per¬ 
petuo duraturum, eie. 

Quae quidem omnes praedictae pecuniae prò dicto 
studio ordinatae, tam videlicet florenorum duo millia ex 
dieta gabella salis percipiendi, quam dicti floreni quin- 
genti solvendi per dictam Communitatem, fideliter, et 
integre in salariis dumtaxat legentium continue, et non 
in alios usus debeant implicari. Et si aliquid ex eis aliquo 
casu superfuerit, illud prò futuro, vel futuris annis le- 
galiter per tbesaurarium eiusdem studii conservetur, et 
in augmentalionem lecturarum continuo exponatur. 

Item, quod dieta Communitas civitatis Thaurini ultra 
praemissa teneatur suis sumptibus ministrare, et manu- 
tenere scbolas ydoneas cum cathedris, et banchis neces- 
sariis, et campanaro, ac ipsius pulsatorem, et prò lectio- 
nibus scholasticis, et actibus ad huiusmodi studium op¬ 
portuni, nec non solea, scampna, schabella in ecclesia 
eathedrali dictae civitatis ad doctoratus insignia tribuenda 
necessaria. 
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Ile ni, quod Communilas dictae civitatis qua munì fuerit 
opus teneatur impetrare in Cuiia Romana confìrmatio— 
nem ’ privilegiorum papalium alias eisdem de studio ge¬ 
nerali habendo concessorum, cum obtentione privile¬ 
giorum, quae fuerint in ipsa Curia Romana impetrata 
per dominos Franciscum de Thomatis, et Humberlum 
de Chysiaco procuratorem nostrum in Curia Romana, 
tunc prò ipso studio Saviliani faciendo translationem eo- 
rumdem ad civitatem Thaurini expensis ipsius Commu- 
nitatis, et infra unum annum proxime sequentem. 

llem, ut civitas praedicta foecundior, et magis sana 
reddatur, quod Communilas dictae civitatis Thaurini infra 
quatuor annos proxime sequentes teneatur, et debeat 
decenter paveri fàcere civitatem de lapidibus per stratas 
magnas publicas, et ordinandas per Consilium nostrum 
ultramontanum, et hoc sub poena centum librarum for- 
tium per eamdem Communitatem, si deficiant, commit- 
tenda,et prefato domino nostro irremissibiliter applicanda. 

Item, concedimus, ordinamus, et largimur, quod do- 
ctores, licentiati, studentes, et alii de universitate studii 
praedicti prò eorum usudumtaxat, eorum res, et bona, 
et quaecumque victualia possint ducere ad dictam civi¬ 
tatem Thaurini, nec teneantur in dieta civitate Thaurini, 
nec poderio eiusdem solvere aliquam gabellavo, datium, 
vectigal, pedagium, loltam, aut aliam exactionem, quo- 
cumque nomine censeanturj sed ab earurn solutione sint 
immunes, videlicet prò iis tantummodo victualibus, et 
caeteris rebus, quae ad usum, et victum suum, ac suae 
familiae videbuntur pertinere-, prò aliis vero rebus solvere 
teneantur. Sane tamen intellecto, quod si fieri facerent 
bechariam, ille qui bechariam faceret, solveret gabellam 
bechariae dictae civitatis, sicut alii becharii Thaurini. 

Item, quod quaelibet personae de ipsa universitate dicti 
studii, ultra alia privilegia hactenus eis indulta, deinceps 
gaudeant, et gaudere debeant, dura in ipsa universitate 
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residebunt, eisdem franchisiis, privilegiis et libertatibus, 
quibus gaudent, et gaudere possunt quicumque alii cives 
originarli dictae civitatis nostrae Thaurini. 

Item, ut doctores, et studentes dictae universitatis 
possint congruas, et congruis preliis habere domos eius 
necessarias in dieta civitate, ex parte dictae civitatis de- 
putentur unus, vel duo, ex parte universitatis totidem, 
qui teneantur perquirere omnes domos locabiles aptas 
prò doctoribus et scholaribus ; qui habeant potestatem, 
praestito eisdem iuramento per consilium nostrum ibidem 
residens, de bene, et probe taxando pensiones earumdem, 
et ipsis sic taxatis pretio per eos taxato teneantur ir, 
quorum sunt, et erunt ipsae, eas domus dimittere; et 
ubicumque ipsae domus reparatione egebunt, ordinare 
earum reparationem, ad quam faciendam arbitrio ipsorum 
teneantur, et sint adstricti ii, quorum sunt ipsae domus, 
et si ulla super ipsis taxatione, et reparatione esset inter 
sic depulatos contentio, seu discordia, quod dictum Con- 
silium nostrum ibidem residens plenam habeat potestatem 
disponendi, et ordinandi prout sibi rationabiliter videbitur. 

Et, ut abundantius haberi possint praedictae domus, 
ludaei teneantur dimìttere domos, quas tenent in dieta 
civitate conductas, et locum reìinquere, vel reduci in 
aliquo angulo, vel cancello civitatis, arbitrio nostri Con- 
silii. Item, per eos nullomodo occuperitur domus neces- 
sariae, et aptae prò doctoribus, et studenlibus. 

Item, quod quolibet anno eligantur duo prò parte studii, 
videlicet unus doctor, et unus scholaris, et duo prò parte 
Communitatis, ydonei ad sedandum, et pacificandum 
rixas, elscandala, si quae, quod absit, insurgerent un- 
quam inter aliquem, vel aliquos de universitate dicti 
studii, et aliquem vel aliquos de dieta civitate Thaurini. 
Qui duo sic electi prò studio teneantur iurare in mani- 
bus rectorum studii, praesente vicario Thaurini, et dicti 
duo sic electi prò parte Communitatis iurare teneantur 
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in manibus vicari! Thaurini, presente rectore dicti studii, 
se se daturos omnem operara bonam, promptam, et pos- 
sibilem ad ipsam sedandam, et pacifìcationera fìendam; 
quin ymo ad evitandum scandala, et rixas, casu quo 
viderent verisimiliter oriri posse, qui primo eorum hoc 
senserit, debeat statim posse tenus aliis eorum collegiis 
notificare, Quibus quatuor, dicti rector, et vicarius, si 
prò parte ipsorum quatuor, vel omnium exeis, fuerint 
ad hoc requisiti, debeant eis assistere, et eis praestare 
posse tenus auxilium, consilium, et favorem, etiam virtute 
iuramentorum per ipsos rectorem, et vicarium in introitu 
suorum ofiiciorum praestltorum, seu praestandorum. 

ltem, quod si unquam, quod absit, insurgeret rixam, 
vel debatum inter aliquem, vel aliquos, unum, vel plures 
de universitate studii, et aliquam singularem personam, 
vel aliquas singulares personas Thaurini, unam, vel plures, 
quod tamen nos, vel aliquis ncstrorum suceessorum nichil 
de hoc, vel propter hoc valeamus imputare, vel imputari 
Tacere contra Communitatem dictae civitalis Thaurini, 
nisi Communitas esset in culpa manifesta. 

Item, quod Communitas civitatis Thaurini in pieno, et 
generali Consilio civitatis praedictae Thaurini, seu cre¬ 
denti, et Consilium eiusdem debite congregati hinc ad 
diem terciam proximi mensis novembris, teneantur, prae- 
missa omnia ratificare, et omologare, et approbare, prout 
est superius descriptum. Promittenles propterea bona fide, 
in verbo principi pio ipso domino meo, nobisque, et 
nostris iam dictis, praedicta omnia, et singula supra, et 
infrascripta attendere, et inviolabiliter observare, et nun- 
quam contrafacere, nec fieri permittere per quemcumque 
clam, vel palam, tacite, vel expresse, quovis exquisito 
colore, etiam cum omni alia solempnitate, iurisque, et 
facti renunciatione ad haec necessaria pariter, et cautela. 
Mandantes propterea Consilio ultramontes residenti, nec 
uon vicario, iudici, et clavario Thaurini, ac caeteris offi- 
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ciariis domini mei, et noslris moderate, et posteria, qua- 
tenus eiusmodi transmutationem, et literas nostras, immu- 
nitates et privilegia in eis comprehensa, largitionesque, et 
indulta bactenus eis concessa, secundum eorum formam 
protinus exequanlur, et observent, et per quoscumque in¬ 
concusse observari faciant illaesa, praedictumque Consi- 
lium ultramonlanum, et ipsius studii reformatores, quos 
de proximo duxerimus constituendos circa hanc studii 
transmutationem, et alia, quae ad ipsius propagationem, 
et perpetualo solidltatem vidébunlur eminere, perspica- 
citer intendant, sic quod, ipsorum sollerti diligentia prae- 
via, universitas ipsa filia nostra carissima uberiora dietim 
suscipere valeat incrementa. Datum Rippaliae, die sexta 
octobris, anno Domini millesimo quatercentesimo trige¬ 
simo sexto. 

Per dominum Principem, praesentibus dominis Fran- 
cischo episcopo Gebennense.Iohanne episcopo Lausanense. 
GuiUielmo episcopo Bellicense. Georgio episcopo Àugu- 
stense. Percivallo episcopo Montisregalis. Pelro episcopo 
Ypporegiense. lobanne praeposito Montis Iovis. Iolianne 
domino BelUfortis, canzelario. H. bastardo de Sabaudia. 
Ludovico bastardo Achayae. lobanne domino Baciaci, 
marescallo Sabaudiae. lobanne domino Moniismaioris. 
Lancellotlo domino Luriaci. Henrico de Columberio. 
Claudio de Sasso. Francisco de Bussiaco. Petro Mar- 
cbiandi , presidente Consilii ultramontani. Rodulpho 
domino Codreae. Urbano Cereserii. Anthonio de Draco- 
nibus. lacobo Ayroli iudice Bressiae. Ludovico de Mon- 
teolo. GuiUielmo Bolomerii, et Bartholomeo Chabodi, 
thesaurario Sabaudiae. 


HBCi. oO. sdUm\m. 


Lettere Patenti del Duca Carlo di Savoia , con cui 
nomina Ribaldino Beccuti Riformatore della Università. 


Archivio Arcivescovile di Torino. 


Karolus dux Sabaudiae, Chablaysii, et Auguste, Sacri 
Romani imperii princeps, vicariusque pérpetuus, marchio 
in Italia, princeps Pedemonlium, Comes de Yillariis, baro 
Yaudi, Nicieque, Vercellarum, ac Friburgi.Excogitantibus 
nobis nunc post decessum dilectl fìdelis quondam nostri 
Georgii Becuti civis et reforraatoris illius studii nostri 
Thaurinensis, qui nuper e vita discessìt de alio refor¬ 
matore idoneo ut convenit providere, inter ceteros eiectus 
et connominatus fuit dilectus fìdelis noster dominus Ri¬ 
baldine Becuti ejusdem Georgii consanguineus civis 
Thaurini, condominus Lucenti, et Burgari, Legum stu- 
dens, vir quidem multorum iudiciis atque relatione vir- 
tuosus, moribusque, scientia, et honestis facultatibus 
digne refultus, et hoc tandem munere dignus. Horum 
itaque consideratione etiam prò dignitate domusBecute, 
illa in urbe ex primariis, conservanda, ex nostra certa 
scientia, motuque proprio, et qua sic nobis placet ipsum 
dominum Ribaklinum licet absentem eligimus, eonsti- 
tuimus, et deputamus reformatorem predicti studii loco 
prenominati quondam Georgii cum preheminentiis, bo- 
noribus, commoditatibus, prerogativis, stipendiis, ac aliis, 
quibus ipse quondam Georgius, et alii hujusmodi refor- 
matores gaudere sunt solili etpercipere, cumque eadem 
potestate, lioencia, et [acuitale ea faciendi, administrandi, 
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ordinandi, eligendi, ac alia faciendi, que huic incombunt 
officio: mandantes propterea presidenti, etconsilio Thau- 
rini residenti, nec non cancellano, ac aliis reformatoribus 
dicti studii ceterisque ad quos spectayerit sub pena cen- 
tum librarum forcium prò quolibet dictis presidi, Con¬ 
silio, et cancellano inferiore, quod has nostras literas 
prenominato domino Ribaldino teneant, actendant, et 
observent, in nulloque contrafaciant quomodolibet, vel 
opponant statutis et aliis in contrarium forte disponenti- 
bus, adducendis, et facientibus repulsis, et non obstan- 
tibus, quibus omnibus ex dieta nostra certa scientia, 
motuque proprio, et de nostre potestatis plenitudine 
derogamus, et derogatum esse volumus per presentes. 
Datas Vercellis die ultima septembris milesimo quater- 
centesimo octuagesimo sexto. Per dominum presentibus 
dominis reverendo Urbano Bonivardi episcopo Vercella- 
rum, Reverendo Antonio Campionis episcopo Montisre- 
galis Sabaudie cancellano, Àntenno barone Miolani Sa- 
baudie marescalo, Gabriele de Seissello domino de Aquis, 
Georgio Trucbeti preside, Pelro Àgacie, Defendente 
Pectenati advocato fiscali, Ruffino de Murris Sabaudie 
thesaurario. 


XXI. 
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Privilegio di Papa Eugenio IV, per lo Studio generale 
di Torino , 


Archivio Civico di Torino. 


Eugenius Episcopus, seruus seruorum Dei, ad perpe¬ 
tualo rei memoriam. Quoniam humanorum studiorum 
nullum eo prestanlius, quo Iuris utriusque diuini, pa- 
riter, ethumani notitia, quaerilur Creator omnium vene¬ 
ra tur Deus, colltur iuslitia, exulat iniquitas, humanaeque 
societatis sub pacis foedere fìrmatur anchora. Dignum 
propterea ( quinimo debitum arbitramur) vt generaiium 
Studiorum loca, quae veluti inCoelo sydera interra posita 
sunt, aeris puritate, rei familiaris vberlate, et ciuium 
humanitate letentur, vt qui ex constitutorum inibi slu- 
diosorum virorum solerti labore fructus quaerilur, in 
Dei cultus augmentum, ac humanae eruditionis profe- 
ctum prospere succedat. Dudum siquidem prò parte di- 
lecti filj Nobilis viri Amedei Ducis Sabaudie nobis expo- 
situm, quod locus Sauilliani Taurinensi dioecesis locum 
Cberij dictae dioecesis, in quo hactenus viguerat, prout 
etiam tunc vigebat studium generale, tam in aeris sere- 
nitate, quam in viclualium copia excellebat, et propterea 
ad Studium praefalum suscipiendum aptior esset, etmagis 
opportunus. Nos lune de premissis sufficienter informati, 
ipsius Ducis in ea parte supplicationibus inclinali, prae- 
fatum Studium cum omnibus suìs priuilegijs de ditto 
loco Cherij ad praefatum Saudiani, qui et dictus locus 
Cherij sub dominio ipsius ducis consistunt, authoritatc 
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Apostolica trans tulimus ipsumque inibi constiti*imus, et 
etiam deputauimus, prout in alijs nostris desuper con- 
fectis litteris plenius contineretur. Cum autem sicut exbi- 
bita nobis nuper prò parte ipsius Ducis petitio continebat 
ipse relato sibi per Doctores, ac Collegium praefati Studij, 
quod ipse locus Sauilliani ad dicti Studij sustentationem, 
et continuationem aptus non erat, quodque ab eo pro- 
pterea plus ex eius suppositis recesserant, alijs etiam le- 
gitimis suadentibus causis, praefatum Studium ad Ciui- 
tatem Taurinensem , in qua primo institutum ab illa post 
modum ad praefatum locum Cberij cum suis priuilegijs 
translatum fuerat, reduxerit. Pro parte Ducis, necnon 
dilectorum filiorum Vniversitatis, ciuium, et babitatorum 
ipsius Ciuitatis fuit liumiliter supplicatum, vt factae per 
ipsum Ducem translationi buiusmodi prò illius substantia 
firmiori Apostolicae confirmationis robur adijeere, et alias 
praefato Studio consulere de benignitate Apostolica di- 
gnaremur. Nos igitur qui studiorum huiusmodi augmen- 
tationem, prosperosque successus intensis desiderijs am- 
plectimur, quique nuper prò ampliori eiusdem Studij 
incremento omnibus, et singulis nunc, et prò tempore 
in ilio Legentibus, et Studentibus, quod eorum singuli, 
dum inibi legent, et studebunt omnes, et singulos suos 
debitores, iniuriatores, turbatores, et ofFensores in qua- 
cunque causa, tam Ecclesiastica, quam prophana, seu 
mixta, etiam criminali, nec non rerum, seu bonorum 
suorum detentores in patria ipsius Ducis, seu sub eius 
dominio tunc degentes cuiuscumque status, gradus, aut 
conditionis fuerint duminodo eorum domicilia, ultra 
quìnque dietas legales a praefata Cimiate non distent, 
coram ludice, qui prò ipsorum Legentium, seu Studen- 
tium audiendis, et dirimendis causis, per ipsum Ducem, 
qui hac primaria vice aulboritate nostra deputare valeat 
deputatus fuerit, ac inde futuris temporibus coram Ab¬ 
bate, qui tunc fuerit Monasterij Sancii Solutoris malori* 
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extra muros Taurinens. trahere; nec non quorumcumque 
suorum beneficiorum Ecclesiaslicorum fructus, redditus, 
et prouentus cum ea integrilate (quotidiani tamen di- 
stributionibus exceptis) percipere valeant, cum qua illos 
perciperent, si in eisdem beneficijs personaliter reside- 
rent, quodque nullus ipsorum quacunque occasione, causa 
seti praetextu extra muros eiusdem Ciuitatis per quem- 
cumque ludicem ordinarium, aut legatura, seu delegalum 
cuiuscumque dignitatis, vel auctorilatis citari, excommu- 
nicari, suspendi, interdici possit, aut valeat. Rursus, quod 
ipsorum singuli in sacris ordinibus, aut dignitatibus 
conslituti seu beneficia, quibus animarum cura imminet 
oblinentes, in praefato Studio per biennium ius ciuile 
audire, ac in eo studere possint, et valeant, nuper ante 
translationem Studij huiusmodi concessimus supplicatio- 
nibus inclinati, factam ipsius Studij per eundem Ducerti, 
vt premiltitur translationem ratam, et gratam liabenles 
illam cum omnibus inde sequutis aulhorilate Apostolica 
confirmamus, acpresentis scripti patrocinio communimus, 
Et nihilominus omnibus, et singulis nunc et prò tempore 
in diclo Studio legentibus, et studentibus, quod etiam 
omnibus, et singulis, quibus in ilio, priusquam ab eadem 
Ciuitate transferretur, legenles et studentes gaudebant, 
et vtebantur, vti et gaudere poterant; nec non alijs per 
nos, vt praemittitur concessi priuilegijs gaudere possint, 
et vti eadem authoritale concedimus per praesentes. Non 
obstantibus foelicis recordationis Bonifacij Papae Vili 
praedecessoris nostri, illis praesertim, cjuibus cauelur, 
ne quis extra suam Ciuitatem, et dioecesim, nisi in certis 
casibus, et in illis vltra vnam dietam a fine suae dioe- 
cesis ad iudicium euocetur, seu ne Iudices a sede Apo¬ 
stolica deputati extra Ciuitatem, et dioecesim, in quibus 
fuerint deputati contra quoscunque procedere, siue alij, 
v el alijs vices suas committere praesumant, nec non alijs 
eonstitutionibus, et ordinationibus Apostolicis, statuti» 
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quoque, et consuetudinìbus Ecclesiarum, in quibus be¬ 
neficia huiusmodi forsan, fuerint iuramento,confirmatione 
Apostolica, vel quacunque firmitate alia roboratis, necnon 
priuilegijs , conceSsionibus , et indullis alijs generalibus, 
vel specialibus quorumcunque tenorum existant, etiamsi 
de illis specialis, et expressa, ac de verbo ad verbum 
liabenda esset mentio, caeterisque contrarijs quibuscunque 
non obstantibus, aut si aliquibus communiter, vel diuisim 
a Sede praedicta sii indultum, quod interdici, suspcndi, 
excommunicari, aut extra, vel vltra certa loca ad iudicium 
euocari non possint per litteras Apostolicas non facientes 
plenam, et expressam, ac de verbo ad verbum de indulto 
huiusmodi mentionem. Nulli ergo omnino hominum liceat 
liane paginam nostrae confirmationis, et communitionis, 
et concessionis infringere, vel ei ausu temerario conlraire. 
Si quis autem hoc attentare presumpserit, indignationem 
omnipotentis Dei, et Beatorum Petri, et Pauli Apostolo- 
rum eius se nouerit incursurum. Datae Ferrariae anno 
incarnationis Dominicae millesimo quatercentesimo tri¬ 
gesimo octauo, vndecimo Cai. lulij. Pontificatus nostri 
anno octauo. 


Bordonis. 



XXII. 

WVY. 16 . mimo. 
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Privilegio di Pupa Felice V, per lo Studio generale 
di Torino. 


Regii Archivi di Corte. 


Felix Episcopus, eie. ad perpetuano rei memoriali!, 
dum adente considerationis indagine!» perscrutamur, 
quod per literarum studia, cooperante ilio, a quo om¬ 
nium carismalum dona manant, viri efficiuntur scienliis 
eruditi, equum ab iniquo discernitur, inslruuntur rudes, 
provecti ad altiora conscendunt, et fides catholica robo- 
ratur, non solum huiusmodi complectentes studia, ut eo 
liberius quo quietius aeris inconvenientis, et cuiusvis 
alterius impugnationis calcala radice Àpostolice sedis 
minime confovemus ; verum etiam quantum nobis ex 
alto permiltitur proficiendi, illis loco incongruo absque 
studii interrupllone adempio offerimus incrementum, sane 
dudum nobis lune in minoribus conslitutis, et ducale 
partium Sabaudie sceptrum tenentibus prò parte dilecto- 
rum filiorum rectoris, ac universorum magistrorum, do- 
ctorum, et scolarium universitali studii Taurinensi ex¬ 
posito, quod locus Savilliani Taurinensi diocesis, in quo 
lune studium huiusmodi vigebat generale ad suppositorum 
dicti studii sustentationem, et eiusdem studii continua- 
tionem aptus non esset, quodque propterea plures ex 
eisdem suppositis recesserunt, nos lune premisi , ac 
aliis nobis expositi causi rationabilibus actenlis, Uni- 
v ersitatem, el studium huiusmodi de dicto loco ad ci- 
vitatem Taurinensem tamquam locum pio studio magi 
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aptum, et accomodimi Universitatis huiusmodi ad id ac¬ 
cedente consensu auctoritate ducali, quanlum potuimus, 
transtulimus eandem civitatem Taurinensem ipsis prò 
loco generalis studii huiusmodi concedendo, et assonando 
ad hoc itaque ut universalis eiusdem studii et Taurinensis 
Universitas per amplius incrementum suscipiat, et sup- 
positos obtineat adversitatis expertes, quibus sub pacis 
et tranquilitatis amenitate perseverantibus ad instar fontis 
irrigui suos floridos extendentes palmites, ut mater ho- 
norificata letetur, eorumdem rectoris, magistrorum, do- 
ctorum, et scolarium supplieationibus inclinati, transla- 
tionem, et concessionem predictas auctoritate Apostolica 
innovantes, et approbantes omnia et singula post transla- 
tionem, et concessionem nostras huiusmodi in eadem 
Universitate studii Taurinensis, quoad actus scolasticos, 
et promotiones graduatorum, et huiusmodi graduum 
collationem rite gesta, et facta, nec non quevis alia li- 
bertates, privilegia et induita eidem Universitati etiam 
ante dictam translationem quomodolibet concessa viribus 
subsistere decernentes, hac Apostolica, perpetua, et ir¬ 
refragabili constitutione sancimus, statuimus, et etiam 
ordinamus, ut nullus ex rectore, magistris, doctoribus, 
et scolaribus, ceterisque personis Universitatis eiusdem 
in quacumque inibi facultate licita et honesta prò tem¬ 
pore legentibus, aut literarum studio insistentibus, seu 
quevis publica, vel privata negotia nomine Universitatis 
predicte quomodolibet exercentibus, presentibus et fu- 
turis, in quibusque etiam motis , re tamen ad presens 
integra, sivemovendis, tana civilibus quam criminalibus 
aut mixtis etiam mere prophanis causis subsistentibus 
sive ratione delieti aut contractus , vel rei de qua agitur, 
ubicumque committatur delictum, iniatur contractus aut 
res ipsa consistat per quosvis execulores sive iudices , 
etiam auctoritate literarum sedis Apostolice, vel lega- 
lorum eiusdem de presentibus, ac eorum loto tenore 



307 

de verbo ad verbum plenam et expressam mentionem 
non facientium forsitan deputatos haclenus, vel in poste- 
rum depulandos, et quibus etiam omnem quoad hoc 
iurisdicionem et potestatem adimimus extra muros ci- 
vitalis predicte trahi, citari, vel excomunicari, aut alias 
ad iudicium evocari valeat, sive possit, dummodo in 
civitate prefata coram suis conservatoribus per nos ipsis 
liodie deputatis, et in posterum forsan deputandis, seu 
eorum aliquo, vel ipsorum inibi residentes subdelegato 
prò tempore de se querelantibus singulis se paratos exlii- 
beant legitime stare iuri 5 quodque singuli eorumdem 
rectoris, magistrorum, doetorum, scolarium, et perso- 
narum omnes et singulos suos debitores, iniuriatores, 
turbatores et ofFensores in quibuscumque causis similibus, 
et ut superius expressis in patria et ducatu, ac dominiis 
dilecti fìlii nobilis viri Ludovici ducis Sabaudie, et extra 
degenles cuiuscumque status, gradus, conditionis existant 
ad civitatem Taurinensem coram dicto conservatore, aut 
eius subdelegato trahere; et ad iudicium evocare, dum¬ 
modo eorum, qui in ducatu, et dominiis ultra quinque, 
et qui extra ducatum et dominia huiusmodi moram tra- 
hent prò tempore ultra duas dietas legales vigore presen- 
tium trahi non possint, prelerea ut ipsi rector, magistri, 
doctores, scolares, et persone omnium et singulorum 
beneficiorum suorum ecclesiasticorum fruclus, redditus, 
et proventus cum ea integriate, quotidianis distribucio- 
nibus dumtaxat exceptis, pereipere, cum qua illos perci- 
perent si in locis eorumdem beneficiorum personaliter re- 
siderent; et insuper quod singuli ex eis in sacris ordinibus 
àut dignitatibus constituti, seu beneficia, quibus animarum 
cura imminet, obtinentes prò tempore in eodem studio 
per biennium ius civile audire, ac in eo studere lìbere et 
licite valeant, non obstantibus felicis recordationis Boni- 
facii Pape Vili et aliis Àpostolicis constitutionibus, et or- 
dinationibus quibuscumque; Decerniraus insuper eadem 
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auctoritate omnes et singulos processus, quos conlra 
huiusmodi presentium tenorem haberi, nec non exco- 
municationis, suspensionis, et interdicti, ac alias senten- 
tias, censuras, atque penas, quas promulgar! exinde, 
ac quicquid alias secus a quoquam quavis auctoritate 
scienter, vel ignoranter contigerit attemptari, nullo sub- 
sistere robore firmitatis, illaque ex nunc cassamus , et 
irritamus, ac cassa et irrita existere nunciamus per pre- 
sentes ; nulli ergo etc. paginam nostre inijovationis, ap- 
probationis, sanctionis, statuti, ordinationis, constitutionis, 
cassationis, irritationis, et nunciationis infràngere etc. Si 
quis autem etc. se noverit incursurum. 

Datum Basilee decimo septimo kalendas aprilis, anno 
a natiyitate Domini millesimo quadringentesimo quadra¬ 
gesimo primo, Pontificalus nostri anno primo. 

C.m U Episcopus Grossetanus. 

XXIII. 

9. agosto. 

Patenti di Lodovico con cui abolisce la gabella del sale 
mediante 50.m. fiorini dati dai tre Stati . 

Regii Archivi di Corte. 

Ludovicus Dux Sabaudie Cablaysii, et Auguste sacri 
romani imperii Princeps vicariusque perpeluus, Marchio 
in Italia, ComesPedemontium etBaugiaci Valentinensisque 
etDyensis, Baro Vuaudi ac Nilie et Utellarum dominus. 
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Universis modernis et posteris serie presentium fiat ma- 
nifestum, quod curo dudum ad fructiferain restaurationem 
studii universitatis cWitatis nostre Thaurini quod in de- 
trimentum reipublice totius ditionis nostre ultramontane 
iam aliquibus vacaverat temporibus, ad sustentationem 
et satisfationem legentium ac aliquorum incumbentium 
duo millia florenorum parvi ponderis, salvo pluri annuatim 
percipientium gabella salis foranei in ipsa patria nostra 
ultramontana aplaudente magna parte precipuorum pre¬ 
la torum baronum peritorum procerum et aliorum tam 
ultra quam citramontanorum fuerit imposita. Post huius 
gabelle impositionem et esactionem licei et universitate 
ipsius studii quam plurima commoda eidem ditioni nostre 
iam fuerint delata, atlamen multis causantibus dispendiis, 
potissime nonnulla immodesta esactione pariter et am¬ 
binone gabellatorum, gabellam ipsam una cum gabella 
nostra ordinaria salis a civitate Nitie et Gugneo prodeuntis 
tenentium et augmentationibus ipsius gabelle sequutis 
ipsa gabella foranea iacturam non modicam afferre vi- 
debatur. Eidem patrie nostre ultramontane maxime mer- 
chatoribus et aliis qui ferrateriam canapam et ceterorum 
mercimoniorum tam in partibus maritimis ianuensibus 
quam avignionensibus transfigationem exercere consue- 
verunt. Quibus transfiguere ipsum per vias indirectas 
tacite vetitum, pretiumque plus nimium augere et plus 
solito incariare cernebatur. Propter quod prò parte trium 
statuum ditionis nostre ultramontane videlicet ecclesia- 
sticorum, nobilium et popularlum pretendentium ipsam 
gabellam salis foranei non modicum derogare privilegiis 
libertatibus et bonis usibus ipsius patrie nostre nobis 
crebris intercessionibus extitit expositum et supplicatum 
ut citra ipsius saluberrimi studii cassationem, ipsam ga¬ 
bellam salis foranei aufferre et penitus abolere ac cassare 
dignaremur. Ecce quod nos qui nostrorum inclite re- 
cordie inclinando vestigia progenitorum utilitatem publi- 
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cani ipsius nostre ditionis continuo propagare et Ulani 
propriis comoditàtibus anteferre desideramus, fidelitatis 
zelum promptitudinemque indeflfessam attendentes, qui- 
bus ipsos fideles nostros supplicantes erga nos et nostro» 
cognovlmus re et experientia comprobatos, Accedente 
etiam ad hoc beneplacito atque iussu sanctissimi Domini 
nostri Domini genitoris mei Felicis pape quinti, matura 
prelatorum procerumque et peritorum deliberati one pre- 
habita et nostra certa scientia prò nobis nostrisque he- 
redibus et successoribus universis, ipsam gabellami salis 
foranei, cum illius exitibus tribulis et sequellis universi», 
nec non serramentis, interdictionibus, penarum imposi- 
tionibus et proliibitionibus propterea factis quoad ipsam 
totam patriam noslram ultramontanam perpetuo auffer- 
rimus cassamus, irrilamus penitus et abolemus ac viribus 
omnino carere volumus, et decernimus per presentes 
patriam ipsam noslram ultramontanam ac supplicantes 
prò se et suis successoribus perpetuo reducentes et ex 
nunc esse volentes in eis liberiate et statu quibus fuerunt 
et erant ante imposilionem diete gabelle foranee. Ita 
quod quibuscumque patrioti» et foranei» presentibus et 
futuris liceat et nunc prò ut et lune quodeumque sai 
foraneum et non foraneum undecumque voluerit con¬ 
ducere, exportare, merchari, vendere, emere transfiga- 
reque et extraliere quocumque et undecumque voluerint. 
Ac permutationes et ceteros contractus ex eo facere libere 
et impune ac sine molestatione exactione et impedimento 
reali et personali sibi per nos successoresque et officiarios 
nostros vel successorum nostrorum officialcs quomodo- 
libet inferendis prò ut et quemadmodum facere poterant 
ante imposilionem predicte gabelle salis foranei huius- 
modi. Solvendas tamen pedagia, gabellas, dalia, tributa, 
et cetera omnia que ante impositionem ipsius gabelle 
salis foranei in dieta patria nostra ultramontana nostro 
iam tum dominio submissa fuerant exigi et solvi consueta. 
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Super quibus eidem patrie nostre ultramontane predi- 
ctisque supplicantibus prò se et suis successoribus qui- 
buscumque liberlalem bayliam et facultatem conferimus 
et donamus per presentes, concedentes insuper ipsi patrie 
nostre ultramontane dictisque supplicantibus prò se et 
eorum successoribus perpetuo in speciale privilegium , 
quod in verbo principi volumus in eternum permanere 
et vim pacti ac conventione obtinere per nos et succes- 
sores nostros observare et .facere observare cum effeclu 
quod ipsa gabella salis foranei aut quevis alia seu datium 
vel pedagium sed quodvis aliud tributum super ipso 
sale foraneo prò ipso studio vel alia quacumque occasione 
sive causa publica vel privata non possit in posterum 
in ipsa patria vel aliqua eius parte imponi levari exigi 
aut alias quomodolìbet recuperar*! directe vel indirecte 
quovis exquisito colore a die publicationis indulti liuius- 
modi in ipsa patria bendi per nos successoresve noslios 
aut alianti quamcumque personam, etiam vel amolo studio 
prelibato, non obslantibus quibuscumque constilulionibus 
ordinationibus et decretis tam antiquis quam novis et 
novissimi rescriptis, litterisque et mandatis hactenus 
super hiis factis aut imposterum faciendis, quibus serie 
presentium totaliter duximus derogandum. Quin imo in 
nos atque in uostros provisionem ipsius studii sumimus 
et retinemus, aliunde de nostro supportandam, prò ut 
super ipsa gabella salis foranei consuevit supportali, ga¬ 
belli tamen antiquis Nitie et Cugnei daliisque pedagiis 
et aliis tributis ordinariis in patria nostra ultramontana 
prò nobis ante impositionem diete gabelle foranee exigi 
consuetis nobis et nostris semper remanentibus salvis. 
Que dalia pedagia sesteragia scapellagia et alia tributa 
prò conductu salis salvi consueta prò futuro nullalhenus 
augere volumus, Sed ne fiat expresse et perpetuo pro- 
bibemus, Que eiusdem patrie nostre tribus slatibus in- 
colis eiusdem supplicantibus concedendo duximus tam 
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premissorum consideratione ex causis prenarratis et aliis 
bonis respectibus, quocurn prò et mediantibus quinqua- 
ginta milibus florenis parvi ponderis monete nunc cor¬ 
rentia per nos propterea ab eisdem babitis et receplis 
manibus dilecti fidelis Hugoneti Vesperis thesaurarii no¬ 
stri Sabaudie generalis', qui de eis nobis tenebitur legi- 
timam residere rationem. Promittentes nos dux prefatus 
per nos et nostros beredes ac successores quoscumque 
bona fide nostra in verbo principis, ac sub obligatione 
omnium et singulorum honorum nostrorum preseniìum 
et futurorum et nostrorum successorum dilectis fidelibus 
nostris Domino Stephano Scribe de Bugella utriusque 
iuris doctori Iohanni de Bellacomba et Bertino de Ber- 
netio dicto Magliocchi ambaxalorìbus diete patrie nostre 
ad hec destinati, nec non secretario nostro subscripto 
ut publice persone et ut officio publico fungenti, pre- 
sentibus et solemniter stipulantibus, vice et nomine diete 
patrie nostre ultramontane omniumque et singulorum 
incolarum ac singularum comunitatum et universitatum 
ac personarum eiusdem patrie presentium et futilrorum 
quorymcumque omnia et singula supra et infrascripta 
perpetuo et irrevocabiliter rata grata et firma penitus 
habere et inviolabiliter attendere observare et adimplere, 
attendique et observari et adimpleri facere cum effectu. 
Et in nullo contrafacere vel venire aliqua ratione vel 
causa de iure vel de facto etiamsi de iure liceret. Man- 
dantes propterea consilio ultramontes residenti, nec non 
universis et singulis gabellatoribus potestatibus capitaneis 
vicariis et baillivis iudicibus castellanis commissariis ac 
ceteris ofiìciariis fidelibus et subditis nostris ubilibet ultra 
montes constitutis, nobis tam mediate quam immediate 
submissis presentibus et futuris ipsorumque locatenentibus 
et cuilibet eorundem quatenus huiusmodi privilegium 
cassationem et litteras nostras a modo in antea protinus 
observent ac per quoscumque observare faeianl illesas. 
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ipsaque in locis decentibus publicari ne pretextu igno¬ 
rante quisquam tam nostre quam extranearum ditionum 
occasione diete gabelle foranee ultérius valeant quomo- 
dolibet agravarì. Nec non dilectis fidelibus presidenti 
magistrisque et receptoribus computorum nostrorum quod 
ipsum thesaurarium non compellant ad nobis aliquid com- 
putandum de et prò dieta gabella foranea per nos ut 
supra sublata, sed loco illius eidem studio nostro aliunde 
provideant, quibuscumque frivulis oppositionibus reiectis 
et non obstantibus nulloque alio a nobis super bis ex- 
pectato mandato. In cuius rei testimonium has literas 
nostras per secretarium nostrum subscriptum confectas 
sigilli nostri maioris duximus apprensione muniri. Datas 
Gebennis die nona mensis augusti anno Domini millesimo 
quatercentesimo, quadragesimo primo, quarte indicionis. 

Per Dominum presentibus Dominis P. Episcopo Belli- 
censi, P. Marchiandi Cancellano, lo.e Domino Choutagme 

Amedeo De Challand, Francisco de Thomatis,. 

Bartbolomeo Cabodi, Gull. Bolomerii magistro reque- 
starum, Antonio De Draconibus presidente Gebennensi, 
Grizone Gerbaisii, Ioanne De Coslis, Verneto Arnaudi, 

lacobo Rossetti iudice Cbablasii. 

et Ugoneto Vesperis thesaurario Sabaudie. 
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XXIX. 

14Vb. 10. àvcew\m. 

Lettere Patenti del Duca Lodovico di delegazione del 
Vicario Giudice ed altri officiali per conoscere sopra 
lì mancamenti che si facevano dagli scolari contra la 
forma dei Privilegi della città di Torino. 


Archivio Civico di Torino, 


Ludouicus Dux Sabaudie. Dilectis Vicario Iudicique 
ac ceteris ad quos speetauerit officiariis curie Nostre 
Thaurini seu ipsorum vices gerentibus salutem. Visis 
supplicatone hijs subiuncta. nec non licteris prerogati- 
uarum largicionumque communitati ciuilatis ipsius loci 
Thaurini in transmutacipne gynasii uniuersitatis nostre 
Thaurinensis a villa Saviiliani facta concessarum in sup¬ 
plicacione ipsa mencionatis. Cuius quidem supplicaeionis 
tenore excogitato animaduertentes exlegia de quibus in 
ea limpidius conqueritur perpetrata. Nobis reique publice 
ut plurimum dampnosa fore et merito perosa que veluti 
auribus nostris intonunt facta extitere. ad instigacionem 
et clandestinam succitacionem nonnullorum et signanter 
certorum quorum contrarium sui deposcere deberent 
mores. Unde nisi decentis prouisionis remedio aduer- 
tantur personarum slrages proli dolor ulteriores et con- 
sumpcio bonorum sequi possent. certisque alijs justis 
moti respectibus. vobis et vestrum singulis quanium suo 
suberit officio commictimus districteque mandamus qua- 
tenus visis presentibus aduersus foresactores ipsos pro- 
videatis et secundum tenorem capitulorum in dieta sup¬ 
plicacione designatorum cognoscatis ac ceterum huius- 
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modi auctores taliter casligetis quod condigna justicie 
framea talium temerariorum reprimatur audacia clande- 
stinorumque seueritas detacta condigni censura ildem va- 
leat animauersione puniri, Licteris seu mandatis a nobis 
super antea supplicati forsìlan minus veracibus emanati 
nouissime et obtentis non obstantibus, quibus quo ad hec 
serie presencium nimirum duximus derogandum. Datum 
Gebennis die decima decembris anno Domini millesimo 
quatercentesimo quadragesimo quinto. 

Per Dominimi presentibus Dominis G. Episcopo Lau- 
sannensi. P. Marchiandi Cancellarlo. G. Domino Menthoni. 
Guillielmo de Gebennis BailUvo Guaudi. Io. Domino de 
Blonay. B. Domino Vallisysere. la. de Vallepergia. lohanne 
de Costis. Guillielmo de Viriaco magistro liospicij et 
lohanne Marescalci Thcsaurario Sabaudie. Redd. lit. 
port. De Clauso. 

XXX* 

\KK<o, Vl. 


Lettere Patenti di spiegazione di (inelle 
del 10 dicembre 1445. 


Archivio Civico di Torino. 


Ludouicus Dux Sabaudie, Dilectis consilio nostro ul- 
tramontes residenti nec non Vicario ludici et ceteris of- 
ficiariis nostre civitatis Thaurini presentibus et futuris 
eorumque locatenentibus salutem. Visis supplicacionibus 
et licteris nostris presentibus annexis et consideratis que 
recitantur in eis priuilegia et licteras noslras dilectis 
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fidelibus hominibus et commutati ciuitatis nostre pre- 
dicte ut supplicant concessas circa ea de quibus in prima 
parte ultimo annexe supplicacionis fit mencio videlicet 
quod doctores et scolares studij Thaurinensis in comu- 
nalibus subsint juridicionj cognicionj et punicionj Vicarij 
et curie nostre ordinarie ciuitatis antedicte observare 
merito volentes. Vobis harum serie et vestrum singulis 
commictimus et districte precipiendo mandamus sic om- 
nino fieri volentes. Quatenus ipsas nostras licteras et pri- 
uilegia supplicantibus ipsis actendatis circa premissa et 
inuiolabiliter obseruetis actendique et inconcusse seruari 
ac ipsos illis uti et gaudere faciatis et permictatis juxta 
et secundum mentem formam et tenorem earundem, 
Licteris in contrarium concessis forte et emanatis quouis 
modo nequaquam obstantibus quibus eatenus quatenus 
contra mentem ipsarum licterarum nostrarum et priui- 
Iegiorum intelligi possunt derogamus et derogatum esse 
volumus et decernimus per presentes. Datas Gebennjs die 
vicesima prima januarij anno Domini millesimo quater- 
centesimo quadragesimo sexto. 

Per Dominum presentibus Dominis Petro Marcbiandi 
Cancellario. lobanne Domino Barjacti Marescallo. Lance- 
loto Domino Luyriaci. Petro de Grolea et lobanne de 
Costis. Redd. Ut. pori. Pelletrat. 
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\Wl. T. 


Lettere Patenti con cui il Duca Lodovico approva 
e conferma gli statuti dei giureconsulti. 


Slaluta lurisconsultorum. 


Ludovicus Dux Sabaudiae, Cliablaysij, et Augustae, 
sacri Romani Imperij Princeps, Vicariusque perpetuus, 
Marchio in Italia, et Pedemontium Princeps, Gebenensis, 
et Baugiaci Comes, Baro Vaudi,, et Faucigniaci, Niciaeque, 
Vercellarum, ac Friburgi Dominus. Vniuersis serie prae- 
sentium fiat manifeslum, quod nos iuslis ordinationibus, 
seu capitulis praeinsertis, singulisque earundem solerti 
cura indagine, matureque per nostrum nobiscum residens 
Consilium aduisis, cuius prima deliberatione, ex nostra 
certa scientia ipsas ordinationes, et capitula in omnibus 
suis punctis, et clausulis ratificamus, confirmamusque, 
et approbamus liarum serie, etiam quantum opus est, 
concedimus, easque, et ea per vniuersos, et singulos ad 
quos spectauerint, nihil de contingentibus in illis omit- 
tendo obseruari volumus, et intendimus. De quibus prae- 
missis has literas nostras sigilli nostri munimine roboratas 
in testimoniuftì duximus concedendas. Datas Gebennis 
die septima septembris anno Domini millesimo quatri- 
centesimo quinquagesimo secondo. 

Per Dominum, praesentibus dominis Iacobo de Turre 
Cancellano, Iacobo Comite Montis maioris, Martino le 
Frane Magistro requestarum, B. domino Valisisiae, Yau- 
terio Cbabodi, Stephano Scalliae, Mermeto de lima 
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Advocato fiscali, Guillelmo de Viriaco Magìslro hospitii, 
Iacobo Omeynii Generali, Stephano Rosseti Tliesaurario. 

De Clauso. 

XXVII. 

HW1. G 2A. agosto. 

Carta di fondazione del collegio Grassi. 


Archivio Arcivescovile di Torino, 


In nomine Domini amen. Habetur Mathei XV capitulo 
omnìs plantacio quam non piantavi! pater meus celestis 
eradicabitur que verba considerai ego lohannes Grassus 
iuris utriusque doctor et Comes legens ordinariam iuris 
canonici de mane in lioc felici studio Thaurinensi de¬ 
dicavi patri nostro celesti et loti curie sue plantacionem 
infrascripti colegii pauperum scolarium. ut sit perpetuum 
et non eradicetur in eternum volens ex nunc nominari 
sapienciam pauperum scolarium de Grassis et ita depingi 
exterius cum imaginibus propriis non obstante quacum- 
que ordinatone alias per me facta testando vel aliter 
cum quo ad hoc derogo. Ordinavi igitur et ordino per 
presentes auctoritate Domini nostri lesu Christi eiusque 
vicari! romani pontificis serenissimi romanorum impera- 
toris eiusque vicarii illustrissimi d, d. ducffc Sabaudie etc. 
rev.mi in Christo patris et d. d. Ludovici ex marchio- 
nibus Romagnani Episcopi Thaurinensis et Cancellarli 
studii. Spectabilis domini Michaelis de Burris de Ploza- 
scho rectoris dicti studii et magnifìcorum dominorum 
de Consilio cismontano prelibati domini principis illu¬ 
strissimi domini ducis Sabaudie et maxime magnifici et 
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potenlis Coraitis doctoris el militis domini Antlionii ex 
marehionibus Romagnani presidentis dicti consilii el spe- 
spectabilis doctoris domini Viffredi AUingii colateralis 
presencium unum colegium quatuor studencium in hac 
civitate Thaurini studio durante in dieta civitate et eo re¬ 
moto quod absit transferatur penitus et in totum ad civita- 
tem papié per comissàrios et executores meos infrascriptos 
et in domibus meis quas babeo in civitate papié in paro- 
chia sancii Nicolai de Verzario quas obnoxias esse vollo 
ubi commodius videbitur et sub modis de quibus infra. 
Salva tamen mihi prò vita mea reformacione moderatone 
emendacione corectione augmentacione et totali disposi- 
cione et destructione ita quod nullus sibi auctoritatem 
aliquam vendicare possi! me vivente qui tamen propositi 
huius sum duret presens ordinato perpetuo. Tilt quia in 
huiusmodi colegiis oportet primo locum et dotem consti¬ 
mene prò loco et domo colegii assigno partem domus mee 
magne de Thaurino acquisite ab lieredibus condam ma¬ 
gnifici doctoris et militis domini Urbani Cerissen consita 
in porta doyrana etc. videlicet illam partem que est 
versus meridiem cui coheret via a duabus partibus de¬ 
signando illam partem per loca infrascripta prout sepa¬ 
rar! poteri! ab alia parte domus commode ita quod nihll 
habeat comune cum alia, sit tamen tota proprietas et 
domimi mei et meorum usque in perpetuum sit colegii 
predicti designato est ista quia excepta camera que est 
iuxta salàm yemalem cum guardo-camera et litrina sua. 
omnia alia inferius et superius ultra dictam salam ye¬ 
malem dedico usui dicti colegii cum cameris suis diete 
parti ascriptis usque ad orlum orto toto cum stallis et 
rozolis mihi et meis remanenlibus donec aliud dispo- 
suero. verum quia panini esset dedicasse locum nisi de 
supelectilibus et masariciis provideretur que scolares non 
deferunt secum plerumque a longe venientes dedico 
et assigno ex nunc ad usum dicti collegii infrascripta. 
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Salva semper raihi et meis proprietate etc, ut qui pre- 
erunt dicto collegio prò tempore non faciant invenla- 
rium quod redant integraliter successori vel successoribus 
usque in perpetuum aliquo ex commissariis et executo- 
ribus meis infrascriptis presente. Primo igitur dedico 
et assigno tria vasa vinaria ex meis capacitati sco -. .. 

_duodeeim ad minus mensure thaurinensis omnibus 

computatis cum calastris opportunis que volto poni im¬ 
perio colegii predicti in vendemiis futuris. Item trollum 
unum prò salando carnes, item in camenala sive coguina 
colegii ordino archam in ea existenlem cum duabus 
banchis prò sedendo mensam unam cum tripodibus 
duobus branderiis duobus parvis bernagio uno ab igne 
aquarolinum unum archam pastaritem sachos duos gau- 
sape duo manlilia duo canislrum unum perasides quatuor 
peltri greletos quatuor peltri medium duodenum inci- 
soriorum ligni platos duos peltri patellam unam et pe- 
rolium unum arami sicularum duarum et verum unum 
parvum mortarum unum cum pistono et moiares duos 
et sedacium unum et cathenam unam ab igne locus prò 
reponendo Ugna sit in crota que clauditur iuxta penu. 
Hostium sit vel in coquina vel in dispensa parva in ea- 
meris quatuor superioribus deputatis prò colegio. Ordino 
duos lectos mediocres extraneis meis existentes cum 
pulvinalibus et coperlinis suis et duobus parvis lintea- 
minum mediocrum prò dictis lectis scilicet prò quolibet 
lecto paria deca cum suis lecticiis et banchis. Ordino 
tamen unam ex dictis cameris que mihi melius videbilur 
dividi per medium ut in medietate fiat libraria corporis 
iuris canonici et civilis quod reponatur prò vita mea. 
Post dedico colegio omnes libros meos reponendos in 
dieta libraria cum banchis et calhenis ad usum tamen 
elicti colegii, salva semper milii et meis proprietate ita 
quod nunquam exportari possint de dieta libraria alie- 
nari nec impignorari nec etiam eomodari. Sed illi de 
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colegio qui pio tempore fuerint studeant in ea et prior 
teneat claves errogandas studere volentibus de colegio vel 
bónis et fidis capta securitate de non expor- 
tando nec et male utendo. insuper quia venter famelicus 
non bene studere potest sic nimis plenus tendit ad dor- 
miciones medium tenendo ordino prò dictis quatuor sco- 
laribus de colegio predicto prò nunc duodecim florenos 
parvi ponderis Sabaudie prò quolibet singulis annis vi- 
delicet medietatem in festo pasce dominice resurrectionis 
vel circa illud medietatem io festo sancii luce vel circa 
illud ad quam quantitatem me obligo et meos lieredes 
usque in perpetuum dicto colegio durante et omnia bona 
mea mobilia et immobilia presenctia et futura ubìcum- 
que sint et reperiri possint notarlo publico stipulante etc. 
Qua ex causa usque in perpetuum prohibeo alienacionem 
omnium bonorum meorum presencium et futurorum 
immobilium et reddituum omnibus heredibus et suc- 
cessoribus meis sed remaneanl in familia mea et genere 
de Grassis ita quod si ad actum alienacionis deveniatur 
atienacio sit nulla ipso iure et applicentur alienata co¬ 
legio predicto conservanda prò usucollegii, proprietate 
salva non alienantibus. Et si quispiam dixerit modica est 
bec quantitas dicam satis est mihi dedisse principium 
suplebunt alii ex meis vel aliunde colegiati sibi restare 
querant et sit Bononie in sapiencia et Peruxii. Unde tana 
ootabiles viri exiverunt et exeunt dietim de famulo nihii 
dico quia opportet famulari pauperes et servire maxime 
sibi ipsis. sed quia colegium personas probatas requirit 
ex ordine providentes et nullus potest se ipsum elligere 
mihi reservo ellectionem dictorum quatuor scolarium 
prò vita inler quos quatuor antiquior in studio sit prior 
alias antiquior tempore et etate cui ceteros babeat gu- 
bernare instruere monere et docere et sic per ordinem 
incedant in omnibus prout antiquiores fuerint in studio 
*has tempore et etate recordantes lamen verba veritatis 
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dicentis qui inaior est vestrum fiat sicut mimster et 
teneatur prior singulis diebus repetere lectiones in ca¬ 
rila te colegis suis et sociis colegiatis vel aliquamlectionem 
extraordinariam legere et prout utilius visura fuerit. Me 
autem deficiente patrones commessarios et executores 
instituo et ellectionem do spectabilibus fratribus raeis 
scilicet dominis Iobanni Marcbo doctori corniti et militi 
luce iuris utriusque doctori et galeoto mercatori ypo- 
regie omnibus de Grassis. Ut ipsi tres vel saliera duo 
ex°ipsis babeant potestatem elligendi et incorporandi in 
diete colegio quos volùerint babiles et sufficientes et 
aptos ad studia secundum medium et ordinem infrascri- 
ptos videlicet quod si reperiantur in genere nobilium de 
Grassis de yporegia et de castronovo pocius de illis quam 
de ceteris elliganl in defectum elligant de aliis propin- 
quioribus et amicis babilibus tamen videlicet duos de 
terra castrinovi et duos de civitate yporegie et diocesi. 
Si vero non reperientur lune duos de patria pedemon¬ 
tana et duos de lombardia advertendo semper quod pau- 
periores elligantur et habiliores et sic loco deficiencium 
alii secundum ordinem et modum premissum subrogentur 
deficientibus autem dictis fratribus meis vel altero eorum 
tunc successive do ellectionem usque in perpetuum illis 
de genere Grassis qui reperirentur esse de consdio sive 
de credencia dicti loci castrinovi ut quem maior pars 
dictorum quinque ellegerit ille obtineat dummodo elli¬ 
gant ydoneos et secundum modum suprascriptum re¬ 
quisito tamen consilio beredum meorum usque in perpe¬ 
tuum et antiquiorum domus et doctorum si qui sint in 
domo. Ne autem colegiati et aggregati dicto colegio ne- 
gligant studere sed perseverent de bono in melius statuo 
et ordino quod solum septem annis continuis substme- 
antur in dicto colegio prò studio iuris ciyilis et duobus 
post prò studio iuris canonici si in dictis facultatibus 
studere volùerint quod opto ut in tbeologia vel medicina 
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et in Lertio vel in quarto anno repetere publice teneantur 
in quinto vel in sexto publice disputare in septimo in- 
trare examen in iure civili in nono in iure canonico 
nisi inciperent a iure canonico quo casu statuo septe- 
nium in iure canonico ut est de iure et biennium post 
in iure civili repetendo disputando intrando examen ut 
supra alias lune verecundia expellantur. cuius execu- 
tionem relinquo R. D. Episcopo qui prò tempore fuerit 
priori colegii et duobus antiquioribus de colegio qui 
prò tempore fuerint quorum consciencias onero ne aliqua 
affectione moveantur. et fmitis dietis temporibus alii 
subrogentur ordine premisso sic et cedentibus vel de- 
cedentibus usque in perpetuum. Ubi autem medio tem¬ 
pore apparuerint demi discoli et rixosi vel non studentes 
vel male aliter se babentes vel cum infamia vel aliquis 
eorum debeant commissarii et patroni predicti ad re- 
quisicionem prioris colegii et duorum antiquiorum de 
colegio et duorum proborum vicinorum expellere tales 
et talem omni exceptione et contradictione cessante, 
etiam invocato auxilio alieno maxime brachii secularis 
et aliis tei alii substituantur per predictos patronos et 
fìat dilig^ns inquisicio singulis annis saliera in festo pen- 
tecostes per executores predictos vel saliera duos ex ipsis 
fideli ter et sine fraude. Quia autem lex nature est ut 
benefacientibus benefaciamus statuo et ordino quod dicti 
quatuor scolares et quilibet eorum qui prò tempore 
fuerint in colegio predicto usque in perpetuum dicant 
singulis diebus genibus flexis in ecclesia si fieri possit 
alias in cameris eorum preterquam in diebus dominicis 
et festivis quibus volo quod omnino in ecclesia dicant 
septem pater noster et septem ave maria et septem psal- 
mos penitenciales prò anima mea et Biatrixine uxoris 
mee et omnium predecessorum et successorum meorum 
et nos sociatos habeant in omnibus eorum bonis ope- 
ribus et me vivente volo quod sint ad servicia mea et 
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uxoris mee in domo et extra domimi quoties fuerint 
requisiti et mihi placuerint et omnino astricti sint saltem 
diebus dominicis et iestivis me sodare ad missas et officia 
divina eundo stando et redeundo et ad alias congrega- 
ciones universitatis. Protectioni autem et defensioni il¬ 
lustrissimi domini domini nostri Sabaudie ducis etc. et 
illustris posteritatis sue reverendissimorum episcoporum 
taurinencium et papiensium capitulorum suorum nec 
non universitatis et collegii studii thaurinensis et pa- 
piensis magislratuum decurionum et civium civitatis thau¬ 
rinensis et papié subicio et pono colegium personas et 
bona et quantum pluris possum recomendo ut perpetuo 
duret et augealur et defendatur ab oppressionibus ut 
conservetur in iuribus suis et extollantur lionores cole- 
giati predicti preceteris et ad lecturas et officia et be¬ 
neficia si mereantur. et si quid addendum fuerit inibi 
reservo. Rogans dictam Biatrixinain uxorem meam ut 
consenciat et prò parte sua erroget et ita ipsa Bialrixina 
presens consenti, Datum in eivitate thaurini in domo 
prefati et magnifici spectabilis iuris utriusque doctoris 
et comitis domini loliannis Grassis sita in porta* doyrana 
in parochia sancii Iohannis Baptiste de dompno in aula 
inferiore diete domus noviter constructa et hedificata 
anno domini millesimo quatercentesimo quinquagesimo 
septimo indicione quinta die vicesima prima mensis au¬ 
gusti presentibus reverendo in christo patre domino 
domino Ludovico ex marcliionibus Romagnani dignissimo 
episcopo thaurinensi magnificisque dominis Antbonio ex 
dictis marcliionibus Romagnani presidente magnifici ac 
venerabilis cismontani consilii ducalis Sabaudie Vilfredo 
Allingi colaterale dicti venerabilis consilii spectabili ac 
circumspecto viro domino Michaele deBurris dePlozascho 
rectoris huius felicis studii thaurinensis omnibus actui 
presenti auctoritatem suam pariter et decretum inler 
ponentibus nec non nobili et egregio in iure civili pu~ 
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blice licentialo domino Iohanne Bartholomeo de Con- 
flencia venerabili domino Thomerio Bussi canonico ec¬ 
clesie maioris thaurinensis nobilibusque viris Briancio 
de Romagnano ex dominis Yirlarum Gaspardo filio no- 
bilis Iohannis de Asinariis ex dominis dicti loci virlarum 
magislro Iohanne Petro Doverio liabitatore thaurinensi 
et magistro Bartholomeo Zara pictore de pinerolio le*» 
stibus ad premissa omnia et singula vocatis pariter et 
rogatis et nobis notariis infrascriptis quibus preceplum 
fuit fieri unum et plura publica instrumenta et quot- 
v quot fuerit opportuna ad opus omnium quorum interest 
intererit vel interere poterit in futurum dictamine sa- 
pientis. 


XXVIII. 


\h$% <s L’b. matto. 


Breve di Papa Sisto IV per l'erezione di un collegio 
di 24 studenti. 


Statula Iurisconsultorum. 


Sixtus Papa quartus. Dilectis filijs salutem, et Apostoli- 
cam benedictionem. Iamdiu inter caeteras nostras curas 
cogitauimus in ciuitate ista Taurinense, ex qua nos, et 
nostra de Ruuere vetustissima familia originerà ducimus, 
aliquod monumentum relinquere, quo, et noster in illam 
praecipuus amor eluceat, et eiusdem vrbis, totiusque 
viciniae ornamento pariter, et vtilitati consulatur, et 
multa nobis voluentibus animo nihil accomodatius huic 
uostro desiderio occurrit, quam in ea Collegium Sebo- 
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larium erigere. Quare cum statuerimus Collegium huius- 
modi isthic construere, et fondare in quo vigintiquatuor 
Studentes tam iuri divino, quam humano commorari 
possint, nostramque intentionem super hac re dilecto 
filio Abbati Monasterij Casaenonae aperuimus, liortamur, 
deuotionem vestram in Domino, vt Abbati ipsi super hoc 
indubiam fidem adhibere, et fauores opportunos impen¬ 
dere velitis, ut liic prò nostro desiderio melius satisfaciat, 
quod nobis erit gratissimum. Datum Romae apud San- 
ctum Petrum sub annulo piscatoris die vigesimo tertio 
martij,M.CCCCLXXXII.Pontificatus nostri anno vndecimo. # 

I. Griphus. 


XXIX. 

Ubb. Vè. mano. 

Lettere Patenti di Amedeo IX, con cui conferma 
i privilegi dell università. 

Archivio Civico di Torino. 


Amedeus Dux Sabaudiae, Chablaysij, et Augustae Sacri 
Romani imperij Princeps, Yicariusque perpetuus, Marchio 
in Italia, Princeps Pedemontium, Gebenensis, et Baugiaci 
Comes, Baroque Yaudi et Fauciniaci, Niciaeque, et Yer- 
cellarum, ac Friburgi dominus. Yniuersis serie praesen- 
tium fieri volumus manifestum, quod nos visis, et per 
nostrum nobiscum residens Consilium solerti cum inda¬ 
gine de verbo ad verbum seriatim visitatis literis reco- 
lendae memoriae Illustrissimi domini genitoris mei quon- 
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dam, cuius animam possideat paradisus, dum in mino- 
ribus agebat, et locumtenenlis generalis foelicis recorda- 
lionis Illustrissimi ani nostri Amedei quondam Sabaudiae 
Ducis IVuebatur, fidelibus nostris benedilectis ciuibus, 
hominibus, et Communitati Ciuitatis nostrae Taurini super 
transmutatione, et residentia generalis Studij ibidem 
mentionati, et aliis franchisiis, libertatibus, immunita- 
tibus, conuentionibus, pactis, et capitulis, inibi comprae- 
hensis, concessis, praesentibus annexis, supplicationi ita- 
que dictorum Ciuium, hominum, et Communitatis Taurini 
super infra scriptis nobis factae fauore beniuolo inclinati. 
Ex nostra certa scientia prò nobisque, et nostris haere- 
dibus, ac suecessoribus vniuersis dictam transmulalionem, 
et stabilitatem, residentiam, ac mansionem dicti Gene¬ 
ralis Studij, nec non francliisias, immunitates, conuen- 
liones, et capitula, et alia yniuersa, et singula in eisdem 
literis descripta, et conpreliensa, de puncto ad punctum 
iuxta earum formam continentiam, et tenorem, ac cum 
ipsarum literarum annexis clausulis vniuersis memoratis 
supplicanlibus, quos ytique erga ncs, et nostros fideles 
nouimus, et obsequiosos, ad opus ipsorum, et posteritatis 
eorum laudamus, confirmamus, ratificamus, et appro- 
bamus*, ac de nouo, quantum opus est, eisdem conce- 
dimus, et largimur, et ita, prout in dlctis literis con- 
tinetur, statuimus, ordinamus, et declaramus, et irrefra- 
gabìliter obseruari volumus per praesentes. Mandantes 
propterea Consilio vltramontes residenti, nec non Vicario, 
ludici, et Clauario Taurini, uniuersisque, et singulis of- 
fìciarijs nostris modernis, et posteris, ad quos spectat, 
et praesentes peruenerint, ipsorumque loca tenentibus, 
et cuilibet eorum, quatenus dictas annexas literas, eisdem 
supplicanlibus, et suae posteritati teneant, attendant, 
inuiolabiliter de puncto ad punctum obseruent, obser- 
uarique faciant per quoscumque illaesas in nulloque con- 
trafaciant quomodolibet, vel opponant. Datas Cliamberiaci 
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die vigesima nona martij, anno Domini millesimo qua- 
tricentesimo sexagesimo quinto. Per Dominum praesen- 
tibus dominis. Ioanne de Seysello domino Bariati Ma- 
rescballo, Claudio de Seysello Magno magistro liospitii, 
Ioannis Michaelis Decano Sedunen. Praeside. Ludouico 
Boniuardi domino Greliaci, Claudio de Cales Magistro 
hospitij, et Humberto Cbeurerij Àduocato fiscali. Floret. 
Ricardonus. Registrata est. 


XXX. 


WTì. ^\. wVUmW. 


Lettere Patenti della Duchessa Violante , 
con cui confet'ina i privilegi della tmiversità. 


Archivio Civico di Torino. 


Yolant primogenita etsoror christianissimorum Francie 
Regum Ducissa, tutrix, et tutorio nomine illustrissimi 
filli nostri carissimi Fhiliberti Ducis Sabaudie, Universis 
serie presencium facimus manifestum quod nos visa sup¬ 
plicatone presentibus annexa. Visisque et per nobiscum 
residens consilium visitàtis statutis et ordinamentis ibi¬ 
dem mencionatis matura quoque ipsius consilii delibera¬ 
tone et de nostra certa scientia declaramus nostre non 
fuisse nec esse intencionis per statuta sive ordinamenta 
predicta derrogare aut prejudicare franchesiis, pactis, 
statutis, et bonis consuetudinibus civibus communitaU 
et hominibus Thaurini supplicantibus etiam ad causanti 
alme universitatis ibidem institute tempore institucionis 
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et ad causam illius hactenus indultis factis et confirmatis. 
Et has tandem in testimonium concessimi, 

Datas Vereellis die vigesima prima septembris anno 
Domini millesimo quatercentesimo septuagesimo secundo. 

Per Dominam presentibus Dominis Iobanne de Com- 
peisio Episcopo Thaurinensi. Humberto Chevrerij Can¬ 
cellarlo Sabaudie. Claudio de Seyssello Marescallo Sa- 
baudie. P. de Sancto Miehaele Presidente, Mauricio ex 
Dominis Rippalte. G. de Sollerio Domino Villenove. 01- 
draldo Canavoxii Advocato. Ruffino de Muris Generali, 
et Iobanne Loctery Thesaurario Generali. Peclet. 


XXXI. 


Lettere Patenti, con cui il Duca Carlo I 
deputa i Professori dello studio generale per Vanno 1482. 


R. Archivi di Corte. 


Karolus etc. Inter cetera huius status nostri necessaria 
illud gratiosum vtile et precipuum nobis videtur viros 
silicet et lectores prefìcere in ilio fiorentissimo studio 
nostro thaurinensi famosos elloquentes scientiaque et 
moribus graues qui ibidem publice Iegant animos sco- 
larium et auditorum ad lilterarum et doctrine studia 
sapienter alliciant eosque erudiant et doctos efficiant ut 
docti euasi in futurum eorum consilio fama et ductu: res 
nostras et rempublicam nostram tutius regere facilius 
augere et rectius gubernare valeamus ex fama cum do¬ 
ttrina et consiliis optimis vt a veteribus nostris tradditur 
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Multa principibus euenerunt prospera et quidem vtilia 
que ab aduersiis et inconuenientibus eos reddere allenos 
et hac ratione siudium ipsum a predecessoribus nostris 
institutum esse videmus Hec igitur animo in nostro re- 
uoluentes decreuimus lecturis in dicto studio ordinariis 
et extraordinariis prout eorum grauìtati et oneri .... 
et viris et lectoribus ydoneis et scienlifficis eosdem de 
salariis debitis opportune prouidere Considerantes itaqne 
scientiam eloquentiam et alias optimas virtutes specta- 
bilium dilectorum nostrorum dominorum petri trete petri 
care et pauli de capris jurìs ulriusque doctorum et alio- 
rum in Rotulo sub annexo nominalorum eosdem et quem- 
libet ipsorum ex nostra certa scientia maturaque consi- 
liariorum nostrorum subnominatorum deliberatone pre- 
liabita ordinamus prefacimus et deputamus ad lecturas 
in dicto Rotulo mentionatas et prout in eodem scriptum 
est et cum prebeminentiis honoribus et aliis in eodem 
Rotulo descriptis singula singulis referenda Mandantes 
propterea cancellarlo Rectori et Refformatoribus dicti 
studii quod prefatos doctores et legentes ad prefatas le¬ 
cturas prout ad unamquemque ipsorum tangit hiis visis 
indiffìciliter admittant faciantque et permittant legì et 
exerceri thesaurario autem dicti studii sub pena centum 
librarum fortium quatlienus stipendia eisdem legentibus 
in predicto Rotulo assiguata et non aliis soluat et respon- 
deat si quod merito tamen babeant contentari In quorum 
testimonium has duximus concedentes Dat. Murestelli et 
die decima octaua nouembris millesimo quatercentesimo 
octuagesimo secundo. 


XXXII. 
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Lettere Patenti con cui il Duca Carlo conferma l'unione 
del consiglio cismontano coll'università. 


Archivio Civico di Torino. 


Carolus Dux Sabaudiae, Chablaysij, et Augustae, Sacri 
Romani Imperij Princeps, Vicariusque pepetuus, Marchio 
in Italia, Princeps Pedemontium, Comes de Villario, Baro 
Vaudi, Nieiaeque, Vercellarum, ac Friburgi dominus. 
Vnìuersis serie praesentium fìat manifestum, quod cum 
nuper sub die sexta mensis liuius per nosiras patentes 
literas datas Carignani die quarta dicti praesentis mensis, 
ex nostra certa scientia, motu proprio, et de nostrae 
potestatis plenitudine, caeterisque bonis respectibus, et 
quam diu cilra montes nostram fecerimus residentiam, 
mandauerimus suspendi exercitium Consilij nostri cis¬ 
montani Taurini ordinarie residentis, et totum illius Ma- 
gistratum cum auocatione omnium causarum coram eo 
ventillantium ad nostrum nobiscum ordinarie residens 
Consilium, et cum proliibitionibus opportunis, et clau- 
sula irritante quicquid post illarum concessionem, tana 
super supplicationibus quam in causis prouideri, cognosci, 
vel diffiniri contingerei per praefalum Consilium Taurini 
residens, et alias prout in ipsis literis per Syluestri Se- 
cretarium nostrum, et sigillo Cancellariae sigilatis con- 
tinetur. Ecce quod ad nos venerunt parte dilectorum 
fidelium nostrorum Sindicorum, Ciuium, hominum, et 
Communitatis Taurinensi Spect. Iur. vtr. Doct. D. laco- 
binus de sancto Georgio, Georgius Beccuti Ciues, et 
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Legati dictae Ciuitatis primo, et postremo ipse n. Geor- 
gius cum nob. Barbono de Strata, Grimerio Nechi, Ste- 
pbano de Madijs, Io. Micbaele Ferrerii, et Ioannetto Per- 
rachinoti omnes ciues, et legati, qui nobis exhibuerunt 
francbisias, libertates et conuentiones, ac confirmationes, 
atque literas buie annexas per Illustrissimos progenitores 
nostros dictae Ciuitati, et Ciuibus concessas, largitas, et 
cum ipsis initas, et iuratas, quarum obseruantiam debita 
cum instantia a nobis saepenumero requisiuerunt, di- 
centes, proponentes, et allegantes dictam suspensionem, 
et alia praemissa per nos fieri non potuisse, nec posse, 
dictis franchisiis, et conuentionibus, obstantibus, quibus 
contrauenire non possimus. Requirentes lioc ideo diclas 
suspensionis, auocationis, et irritationis literas nostras 
per nos, tanquam directo contrarias dictis franchisiis, 
et conuentionibus cassari, irritari, et aboleri, ad dictum 
Consilium nostrum cismontanum, et eius Magistratum 
dictae Ciuitatis restitui, et reintegrari, atque declarari 
dictas suspensionis literas esse contra debitum, et for¬ 
mami dictarum conuentionum, ac inaduertenter concessas, 
nobisque non licuisse, nec licere dicium Consilium, 
neque Studium ab ipsa Ciuitate remouere, suspendere, 
vel separare, aut transmutare, ac nec etiam Consilio 
nobiscum residenti vnire, ita quod sit unum Tribunal, 
etiam nobis, et Curia nostra citramontes, vel etiam in 
dieta Ciuitate residente. Quibus auditis cupientes, imo 
volentes omnino vnicuique iustitiam ministrare, prout 
tenemur, quemadmodum fecerunt nostri Illustrissimi an- 
tecessores, supra omnia iuslitiae cultores, cuius rei causa 
hoc nostrum Deus longaeuum perseuerauit dominium, 
dictas omnes literas, franchisias, libertates, et conuen¬ 
tiones nobis realiter exhibitas fecimus visitari, et Senatum 
nostrum, iurisque peritos super praemissis consuluimus, 
quorum omnium procerum, Consiliariorum nostrorum 
infrascriptorum votis auditis, rimatis, et intellectis, ipso- 
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rumque omnium matura deliberatione precedente, iu- 
stitiam, et mentcm nostrorum antecessorum, qui ita ad 
decus dominij nostri Patriaeque nostrae cismontanae, et 
ipsius ciuitalis propagationem statuerunt, et ipsum Con- 
siìium, et Vniuersitatem vnierunt, et in ipsa Ciuitale 
stabiliuerunt in sequentes, dictas suspensionis literas, et 
omnia, et singula in eis contenta prò nobis, et nostris, 
ex nostra certa scientia, et motu proprio duximus re- 
uocandas, et reuocanda, acreuocamus, et irritamus per 
praesentes. Decernentes insupcr ipsis superius nominalis, 
et Notano, ac Secretano nostro subsignato ad opus dictae 
Ciultatis nostrae, quorumcunque eiusdem praesentium, 
et futurorum in perpetuum sLipulantibus, et recipien- 
tibus, nobis, et successoribus nostris in fulurum non 
licere ipsum Consilium elianti nobis, et Consilio nostro 
nobiscum residenti in ipsa Ciuitate, vel in patria cismon¬ 
tana existente, suspendere, remouere, alibi transmutare, 
ipsi Consilio residenti vnire, sic quod sit vnum Tribunal, 
ac nec quocunque modo ipsum Consilium ab \ niuersitate 
Studij ibi decus nostri, et dictae Ciuitalis ordinata se¬ 
parare , neque dismembrare, sed perpetuo in eadem Ci¬ 
uitate sint, et stent vnita ipsum Consilium, et Vniversitas. 
Dictum propterea Consilium, et Magistratum eidem Ci- 
uitati restituentes reducentes, ac reintegrantes cum suis 
solitis aullioritate, baylia, poleslale, bonoribus praeemi- 
nentiis, praerogatiuis dignità libus, quibus, ante praedi- 
etam suspensionem nostram gaudebat, fruebalur, et erat 
latissime decoratum quibus omnibus generaliter, vel spe- 
cialiter nullalenus derogatum esse inlendimus per conces- 
sionem suspensionis, et literarum nostrarum praedictarum. 
Et si contingat secus fieri protestamus, et volumus non 
valere, quod praeter mentem nostram, seu praeter id 
fieri continget. Promittentes bonafide nostra, et in verbo 
Principia, et sub nostrorum omnium obligatione bono- 
rum omnia praemissa attendere, et obseruare , in nul- 
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loque contrafacere, vel venire aliqua ratione, vel causa, 
de iure, vel de facto per nos, vel nostros successores 
in futurum quoseunque. Mandantes hoc ideo omnibus 
et singulis officiarijs, fidelibus, et subditis nostris totius 
patriae cismontanae medialis, et immediatis , praesen- 
tibus, et futuris, et sub poena centum marcharum ar¬ 
genti prò quolibet, et nostrae perpeluae indignatioms, 
quatenus lias nostras declarationis, reuocationts, et rein¬ 
tegra tionis, confirmationis, ac mandati literas teneant, 
attendant et obseruent, dictoque Consilio cismontano 
dictae ciuilati restituto, et ibi residere, stabilito, eiusque 
prouisionibus, ordinationibus, praeceptis, mssibus et 
mandatis pareant, obediant, etintendant, quemadmodum 
ante pracdictam nostram suspensionem faciebant, et la¬ 
cere consueuerant, nostra in hac ditione residentia, vel 
praesentia non obstante; etiam si in ipsa propria Ciui- 
tate Taurinensi personaliter adessemus. Has in testimo- 
nium concedentes, datas Carignani die decimo lerlio 
mensis nouembris, anno Domini millesimo quatercen- 
tesimo octuagesimo tertio. Per Dominum, praesentibus 
Dominis Illustrissimo, et Keuerendissimo Apostolico Pro- 
thonotario, et Praeposito Montitionis, D. Francisco de 
Sabaudia, nec non D. Antonio Campionis Sabaudiae Can¬ 
cellarlo, Andrea Maluanda, Apostolico Prothonotano, A. 
ex Comitibus Ploz. Praeside, OLdrado Canauosij Praeside 
cismonl. Lanfranco de Aduocatis. Defend. Pectenati Ad¬ 
irne. Fise. Petro Iacquemo. Aduoc. Pauperum , Ruphino 
de Murrìs Generali Sabaudiaeque Thesaurario. 


Cosmas. 


Registi*, Portis. 



min. 

\oob. 19, 
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Lettere Patenti del Duca Carlo III , con cui conferma 
i privilegi al comune di Torino. 


Archivio Civico di Torino. 


Carolus Dux Sabaudiae, Chablaysij, et Augustae, sacri 
Romani Imperij Princeps, Vicariusqueperpetuus, Marchio 
in Italia, Princeps Pedemontium, Comes Gebennens. 
Baugiaci, et Rolundi Montis, Baro Vuaudi, Gai, et Fau- 
eigniaci, Niciaeque, Bressiae, ac Vercellarum dominus. 
Vniuersis facimus manifestimi, quod nos visis, et per 
spectabilem benedilectum fìdelem Consjliarium, et Prae 
sidem nostrum Pedemontium Dominum Ioannem Fran- 
ciscum Purpuratum de nostri mandato visitatis francbisijs, 
conuentionibus, priuilegijs, immunitalibus, etlibertatibus, 
illarumque confìrmationibus per lllustrissimos quondam 
bonae memoriae praedecessores nostros benedilectis fì- 
delibus nostris Syndicis, Consulibus, bominibus, et Com- 
munitati Ciuitatis nostrae Taurini datis, et concessis 
praesentibus annexis, ipsiusque Praesidis relatione super 
hoc audita, et omnium tenore considerato. Supplicationi 
itaque ipsorum Syndicorum, Consulum , hominum, et 
Communitatis praedictae super infrascriptis nobis factae 
benevole annuentes, consideratis quoque gratis, et ac- 
ceptis seruitijs per ipsos nobis impensis, et quae in dies 
Spendi speramus. Ex igitur nostra certa scientia fran- 
c hisias, libertates, priuilegia, conuentiones, et immuni- 
tates ipsas, ac omnia in eis contenta, ratas, et grata 
babentes, serie praesentium confirmamus, ratificamus, et 
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approbamus, ac roboris firmitatem obtinere volumus sub 
modis, formis, et conditionibus in eisdem comprehensis, 
et descriptis. Mandantes propterea Consilijs nobiscum, 
et Taurini residentibus, Praesidi, et Magistris Camerae 
computorum nostrorum, Iudicibus, Aduocatis, et Pro- 
curatoribus nostris fiscalibus, Vicario, et ludici dictae 
Ciuitatis, ac caeteris vniuersis, et singulis Officiarijs, et 
subditis nostris mediatis, et immediatis, ad quos spectabit 
et praesenter peruenerint, seu ipsorum locatenentibus, 
seruientibusque generalibus, et cuilibel eorundem sub 
poena centum librarum fortium, prò quolibet, dictis 
Consilijs, et de Camera, inferenda, quatenus priuilegia, 
libertates, francbisias, immunitàtes, et conuentiones prae- 
dictas, hasque nostras illarum confirmatorias, praefatis 
Syndicis, Consulibus, liominibus, et Communitati, iuxta 
ipsarum formam, et tenorem teneant, attendant, et 
obseruent, ac per quorum intererit, illaesas obseruari 
faciant, in nulloque controueniant quomodolibet, vel 
opponant, quoniam sic fieri volumus quibuscunque in 
contrarium facientibus, et allegando non obstantibus. 
Datum Taurini die decimanona decembris, millesimo 
quingentesimo trigesimo quinto. Per Dominum, praesen- 
tibus Dominis Hieronimo de Àgatijs Cancellano Sabau- 
diae, Ludouico de Castilione, Domino de Musinerijs 
Magno scutifero, Antonio ex Comìtibus Plozasclii millite 
Consilij Taurini, Io. Micliaele Cacherano, Cassiano Puteo 
Collateralibus, et Aduocatis fiscalibus, Iacobo de Ber- 
netio Domino Rossanae Magistro hospitij. 


Lardet, 


XXXIX. 
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Lettere Patenti del Re Francesco I di Francia 
d'incorporazione di Torino alla corona di Francia , 
con confermazione dei Privilegi della università 
degli studi. 


Archivio Civico di Torino, 


Franciscus Dei gratia Francorum Rex universis presen- 
tibus et futurìs salutem. 

Cum status, principatus et dominia usurpata iniuste 
ac indebite detenta in verorum naturaliumque domino- 
rum manus atque potestatem divina quadam providentia 
redeant quod nuper factum esse omnibus palam fuit 
quum Dei omnipotenlis nutu principatus ac dominium 
pedemontanum vetus predecessorum nostrorum possessio 
in nostram ditionem redacta sunt et potissimum claris- 
sinia Taurini civitas totius Pedemontane regionis caput 
cuius civium ac incolarum vehemens erga nos desiderium 
n obls apparuit, dum prestito fidelitatis iuramento, sup¬ 
plicarmi quatenus dignemur ipsos sub nostra fovere pro- 
texione civitatemque ipsorum cum eius districtu nobis 
Semper ac successoribus nosLris in Regno etCorona Francie 
sublato omni alienationis medio retinere salvo tarnen et 
reservato beneplacito nostro civitatis ipsius restiluende 
Carolo Sabaudie dicti principatus pedemontani nuper 
detentori avunculo nostro. Rogarunt quoque ut omnia 
e t singula eorum privilegia libertate statula et laudabiles 
consuetudines quibus ex preteritorum eius patrie deten- 
to rum favore semper usi sunt confirmare velimus ac de 
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novo concedere magistralus insupcr atque officia conti¬ 
nuare que hucusque habuerunt tanti in prima instantia 
quam in materia appellationum superioritatis et recursus 
ultimi reservatis sibi peculiaribus ordine ac stillo iudi- 
ciario, et denique studium universitatemque Taurinensem 
cum privilegijs et libertatibus ipsius conservare. Notum 
igitur facimus quod nos prefatorum civium supplicatone 
adducti et in considerationem summe erga nos fidelitatis 
atque obedientie predicte eivitatis Taurinensis nec non 
incoiamoti ac districtuum ipsius volentes eam augere atque 
illustriorem facere ut in patria pedemontana precipitami 
et capitalem eam ipsam una cum eiusdem districtu de 
consilio et matura principum nostri sanguinis aliorumque 
consiliariorum nostrorum deliberatione deque nostra certa 
scientia motu proprio piena potestate et auctoritate regia 
univimus et incorporavimus, unimus et incorporamus 
nostre Corone Francie quam cum eiusdem districtu vo- 
lumus et ordinamùs nobis successoribusque nostris Francie 
regibus subditam remanere sublato omni eius alienando 
et a Corona separande vel prefato avunculo nostro Carolo 
Sabaudie seu cuipiam alteri restituende medio sed volu- 
mus quod remaneat semper nostre nostrorum suceessorum 
et corone Francie ditioni obedientie et superioritati im¬ 
mediate subdita civibus quoque et incolis Taurinensibus 
presentibus et futuris continuavimus et confirmavimus 
continuamus et confirmamus ac de novo in quantum 
opus est ex dictis nostris motu proprio certa scientia et 
auctoritate damus et concedimus per presentes omnia 
et singula privilegia concessiones liberlates et jura ipsis 
per preteritos dicti status principatusque pedemontani 
detentores concessa quibus hucusque more predecessorum 
suorum juste et pacifice usi sunt ac de presenti utuntur 
diete insuper civitati dedimus et ordinavimus damus et 
ordinamus magistratus ac officia in ea esse consueta ad 
ius unicuique tribuendum in cium qui sèquitur modum- 
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Unum sci licei judicem ordinarium qui cognitionem lia- 
beat causarum tam civilium quam criminalium in prima 
inslantia apud Taurinum et dislrictum eius atque alia 
loca in quibus dictus judex ordinarius sedere iudicareve 
consuevil. Preter quem aderit in dieta civitate Taurinensi 
Vicarius unus qui preerit politie civitatis et sub se lia- 
bebit familiam et officiarios assuetos quj talia emolumenta 
capient qualia Vicarij et Officiarij una cum familia capere 
consueverunt. Et prò judicandis primis appellalionibus 
judicum ordinariorum citra padum constiluetur preses 
unus audienliarum quj erit judex appellationum sedens 
in predicta civitate Taurinensi qui preses et judex ap¬ 
pellationum primam cognitionem babebit causarum no¬ 
bilumi comunilalum pauperura pupillorum viduarum et 
miserabilium personarum prò actorum vero expeditione 
statuentur secretarj duo vel scribe unus prò causis ci- 
vilibus et alter prò criminalibus qui verbis latinis acla 
ipsa concìpient et emolumentis consuetis gaudebunt. Ad 
cognitionem et decisionem secundarum appellationum et 
a prelibato appellationum Judice apud Thaurinum se¬ 
dente, et a judice appellationum ultra padum, ordinamus 
apud memoratami civitatem unum consilium ac curiam 
supremam in ipsa civitate permanentem prò judicandis 
in ultimo recursu dictis appellationibus et quibuscumque 
alijs processibus ac differentijs quarum cognitionem ce- 
perit. Quod consilium componetur ex uno preside, uno 
magistro requestarum, quinque collateralibus seu con- 
siliarijs ex advocato procuratoribus fiscalibus, uno ad- 
vocato pauperum et duobus secretarijs uno causarum 
civilium et altero criminalium. À quorum sententia nulla 
erit provocatio aut appellatio sed date sententie execu- 
tioni mandabuntur que in vim rei judicate transibunt 
reservata solum facilitate supplicationis et erroris pro- 
ponendi sine ulla retardalionc executionis arresti dateque 
sententie in consilio per nos in prefata civitate Tauri- 
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nensi errecto atque ordinato, volumus itidem, et ordina¬ 
mus quod cfictus preses aut magister requestarum habeat 
custodiam sigilli quod ordinavimus et ordinamus in pre- 
scriptis nostris curia consilio civitate et statu prò expe- 
diendis rescriptis et provissionibus literarum cancellane 
sive Iitere sint gratie, sive justitie pio quarura expe- 
ditione ac relatione statuentur refferendarij et secretarij 
in numero sufficienti, ceterum ut cause mercatorum ac 
differentie summarie expediantur et quemadmodum casus 
requirit terminentur placet ibidem constituere unum 
conservatorem, et judicem mercatorum qui in causis 
mercatorum talem habeat jurisdictionem qualem habet 
conservator fororum preclare clvitatis Lugdunensis nostre, 
Volumus preterea quod omnes et singuli castellani re- 
ceptores et tbesaurarij particulares vel generales qui in 
pedemontana patria babent vel in futurum liabebuntonus 
nummorum financiarumque noslrarum coram uno preside 
patrimoniali et duobus magislris ratiociniorum recepta- 
rum pécuniarum atque administratarum rationem reddant 
quod si ab eis contigerit appellai] cognitio et decisio il- 
larum appellationum ad consilium seu supremam curiam 
nostram spectabit. Placet etiam quod dictus preses et 
magislri ratiociniorum curam habeant atque onus archi- 
vorum nostrorum et literarum litulorum ac documen- 
torum que nunc sunt et in futurum in ipsis archìvijs 
apud Tbaurinum reponentur in omnibus autem casibus 
ac juribus. Volumus et ordinamus quod de causis negocijs 
et differentiis dicti nostri judices officiarij et magislratus 
babeant respectiTe singuli in sua jurisdictione talem co- 
gnitionem quod prò quovis negocio cives ipsi Taurinenses 
cum Taurinensi districtu presentes et futuri non coganlur 
extra civitatem ipsam accedere in qua volumus esse ma- 
gistrum unum monetarum et officiarios necessarios qui 
in prefata civitate monetam cudant auream atque argen- 
team euiuscumque sii specie] grosse vel minute. Fecit 
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preterea veliemens desiderium restaurande atque augendc 
Taurinensis universitatis ac collegiorum ejusdem docto- 
rum ut omnia et singula privilegia ipsi universitati et 
collegiis dòctorum per eos qui dictum statum lenuerunt 
concessa confirmaverimus et approbaverimus, confirme- 
mus et approbemus ut bis in presentiarum gaudeant at¬ 
que utantur quemadmodum antea uti ac gaudere soliti 
sunt que privilegia de novo donamus ac concedimus per 
presentes ut his modo supradicto uti possint. Mandamus 
per has presentes nostris fidelibus consiliarijs consilij 
supremeque Taurinensi curie, judici appellationum judici 
ordinario Taurinensi et omnibus nostris justiciarijs atque 
offìciarijs et ipsorum cuilibet prout ad eum speclabit 
quatenus presentes literas unionis incorporationis con- 
tinuationis confirmationis, ordinationis, et stabilimenti 
legere faciant et tube sonilu ac preconio publicare in 
locis ac plateis apud Taurinum faciende publicationi as- 
suectis adeo quod nullus causam ignorantie preltendere 
possit inscribi servali et inviolabiliter observari secundum 
modum et formarti prescriptam cessante omni in contra- 
rium perturbatione quuni sic fieri volumus. Promictentes 
bona fide et in verbo regio prò nobis et successoribus 
nostris sub ypotecha et obligatione omnium bonorum 
presentium et futurorum omnia et singula suprascripta 
rata grata et accepta habere et inviolabiliter observare 
et ab omnibus observari Tacere secundum eorum formarti 
et tenorem. Et ut presentes litere perpetuarti vim ac 
robur obtineant eas manu nostra subsignavimus, et sigillo 
nostro munir! fecimus. Salvo in aliis rebus nostro jure 
et in omnibus quolibet alieno. 

Datura apud Caslrum Chantilli in mense februarj anno 
Domini millesimo quingentesimo trigesimo sexto et regni 
nostri vigesimo tertio. 


Per Regem Bayard. 


Francoys. 
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xm. 


Pubblicazione della ristorazione della università 
degli studi di Torino. 

TAURINE URBIS AUGUSTE ÀCADEMIA REV1YISCENS 
CETERIS TOTIUS EUROPE S. P. D. 


Archivio Civico di Torino. 


Immutabile, ac elernum in liumanis vix aliquid esse 
potesl: quin a mortalibus ad surnmum que perducta 
videntur, demittuntur ab eo qui infima tollere sepenu- 
mero delectatur. Quod ut in plerisque rebus, id etiam 
in bonarum literarum migratone videre licei: que cum 
Atbenis, et in aliis grecie oris nate diutissime floruissent, 
eternis seculis tandem exularunt, Ut non modo rudera 
excisarum urbium alicubi iaceant, sed ne liominum qm- 
dem vestigia illis amplius conspiciantur: et ex agris iam 
non fruges (ut antea) sed noxie herbe erumpant. Quam 
piane rerum miserandam eversionem, ferme semper pro- 
fectam esse sentimus, ex bello quietis impartente. Quod 
iam XX annos aut eo amplius, in hac pedemontana plaga, 
ferro flammisque immaniter insaniens, celebrem nominis 
mei famam extinguere posse existimavit. Sed ut nec ìlbs 
calamitatibus et temporum iniuriis, prions evi fecundi- 
tatem, que in his pedemontanis agris nunque consenuit: 
minime exausit, vitiavit, perdidit: Ita nec me quamlibet 
intermortuam, et aliquandiu iacentem funditus delevit, 
vel sine spoliis sivit, aut omnino sic obscurare potuit. 
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quin per eos, qui laurea donati, in proavorum ac pa¬ 
rente antiquum, ac velut hereditarium, in his scholis 
locum iam successemi: nunc instaurata ac revestita 
illustrior exurgam. Ubi non modo civiles ac pontificie 
leges, vel medicine theoremata pliilosopliiaque, et latine 
ac° grece litere audiantur: sed etiam in senatu, ex fo- 
rensibus declamalionibus acutissimorum advocatorum, 
eas leges quas qui in scliolis didicerint, eodem tempore 
hic usu habeant, Atqui maius ornamentum mihi etiam 
ìd nunc accessit. Nam agrestiores mores, quasvis liberales 
nobilissimasque artes qui obnubilaturi forent, aut forte 
non nibil fedarent (quod sepe vidimus) nobilissimorum 
civium et plurimorum etiam lieorum consuetudine, ma- 
gistratuum dignitate, procerum maiestate, bic accurate 
dotari et extolli possint. Iam vero multorum etiam du- 
cum, tribunorum, principumve frequenta, et presertim 
invictissimi, felicissimique proregis conspectu, Iocus lue 
nobilitar! assuevit. A quo que ad bellum gerendum per- 
linent, cum bic felici auspicio ineboentur, febciori ge- 
ranlur, et felicissimo terminéntur: mirum est quantum 
dignitatis hec mihi adiunxerint. Plurima que in gratiam 
et usum studiosorum milii superaddunlur, et ornamenta 
et commoda lubens pretereo : neque etiam quanti» no- 
minibus auguslior sim recensebo: cum bic locus non 
sit, in quo locupletioribus laudum accessionibus inflari 
cupiam. Verum bue mea tantum spectat epistola, ne me 
amplius (que vestra est pietas) ad vitam revocalam lu- 
gealis: atque eam voluptatem vos una mecum capiatìs: 
que prò nostra benevolenza mutua esse debet, quoties- 
cumque antiquissimarum omnium Europe Taurinam aca- 
demiam , diu deploratam, reviviscere simul et ingeniis 
fervere audietis. Que ad instituendos erudiendosque ado- 
lescentes, ac ad orane genus dignitatum promovendos 
bomines, vobis ut antea adiumento esse possit. A qua, 
hiris et usus fori consultissimi, et ad docendas tractan- 
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dasque leges nati prò more ad vos proficiscantur. Valete. 

CAROLUS A PRATO SECUSIANUS TAURINE INSTAURATE ACADEMIE RECTOR, 
1URISPRUDENTIE ET MEDICINE CETERARUMftUE LIBERAMI ARTIUM STUDIOSA S, 

Mee sunt partes, qui Taurine academie, non inter- 
missum, sed renovatum ordinem ad vos scribam. Verum 
non perinde ac illius instaurati©, quam ex eius epistola 
audistis, admirationem que liic subiicio vobis allatura 
sunt quod non uti vobis incognita, sed notiora quam que 
notissima recensam. Quandoquidem Melchiorem Scara- 
vellum virum, cura antico lum illustri genere natum: 
plurium municipiorum regulum, causarum regiarum di- 
sertissimum patronum in matutina scliola, perseverare, 
ex bis intelligetis qui e patavinis ad suos cives revocatus, 
nunquam nisi belli iniuria destitit ab eo legendi muneret 
In quo, cura pater Franciscus Scaravellus preses conse- 
nuerit, nullis que scribo nova videbuntur. Inaudita tamen 
sunt, que hic bonis auspiciis proximis callendis januarii 
ab eodem expectamus, ex acutissimis suis interprelatio- 
nibus, tractatuum, offici! eius cui mandata est iurisdictio. 
Iurisdictionis item, etpactorum. Scio etiam nos non capi 
admiratione cognomenti Perrineti Parpaliae senatoris, 
ex nobili Revigliasei stirpe oriundi: quod dignioribus 
pomeridianis horis hic preficiatur: quem in iurisconsultis. 
Aemilii Ferrei! locum, Àvinioni suffeclum, ornatissi- 
moque suggestu sedentem, simul et pari vel etiam prò 
tempore elegantiori maiorum suorum iuris prudentia le- 
gentem vidistis. Nec non ab Henrico Gallorum Rege, 
huiusmodi ingeniorum alumno, in Taurinensem suam 
curiam cooptatum audistis. Illum quidem patricium, ac 
gymnasiarcham : cuius splendore in dies clarescat Pai- 
paleum pedemontanum suum genus. Cui alter Perrinetus 
pater, non minorem etiam ex longa, prudentique leetion^ 
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quam quod consilii magni aule assecla defunctus sit, lu¬ 
men addidit. Quod etiam, ex Perrineto filio, eo magis, 
ac magis relucebit: Qui ex Pandectis titulis de operis 
novi nuncia. Damno inf. et de aquirenda possessione 
hactenus incognita, eodem tempore extricabit. Et item 
ceteras, cum Scaravello, iuris civilis parles sectabitur. 
Interea vero ne quid temporis sibi periisse doleant, qui 
bue iam iam advenerìnt: Scaravellus. § Ubi decretum. I. 
nec quicquam fi', de officio proconsuli Parpalia. 1: post 
contractum ff. de donatone interpretabilur XII proxime 
decembris. In idque muneris, ceteri interpretes incum- 
bent. A quorum nomenclatura, ni mihi temperassem, 
proculdubio buie assuenda fuisset secunda pagina : quam 
non satis probassent qui non ignorant, primas illas scbolas 
numerosioribus iuris civilis, et canonici interpretibus 
cumulari. Id tamen preterire non possum, bis nostris 
lectoribus, nec freno, nec calcaribus opus esse: ut qui 
nunquam languescentibus studiis, plus equo percurrant : 
nec inani verborum pompa, lardius remorentur, quam 
utile auditoribus esse duxerint. Eoque nulla vel pauca, 
iuris prudenlum optabiliora responsa, singulo quoque 
anno desiderabuntur: que cum ab bis, tum etiam a se- 
lectis senatoribus, acutissimisque advocatis, exactissime 
non explicentur. Quos autem qualesve et hic medicine 
interpretes, babituri sitis, ab eo libro de Balneis, qui 
passim circumfertur, discere vobis, sane quam obvium 
est cuius Bart. Yiottus nostras autbor est. Quem bic 
legentem, et observant omnes, et admirantur, simul at- 
que egrotantes desiderant. Ad hec logices, pbilosopbie, 
bonarum litterarum, omnium denique liberalium artium 
interpretes, in hoc tantum quod superest pagine refer- 
rem! nisL(quam istorum nomina) vestra scire magis in¬ 
teresse duxissem, collegiatorum iurisconsultorum decreto 
sancitimi esse: Die amplius in eum numerum recipiantur, 
qui post bunc annum, ab edicto hic pridie publicato, 



aliunde quam ex hoc vetustissimo, et omnium celebra- 
tissimorum collegio laureali prodierint, hoc etiam hi a 
senatu conlendunt, ut qui exteras, pluns quam urbanas 
suas infulas facturi sint: ne ad publicam postulatamela 
admittantur. Hec (mehercule) non alia ratione ornatis¬ 
simi, amatissimique college ad vos scribo: quam ut ali- 
cubi officium meum vobis defuisse milii aliquando non 
exprobretur. Valete. Ex Augusta Taurinorum sexto ca- 
lendas decembris millesimo quingentesimo quinquagesimo 
quinto. 26 novembr. — 


mn. 

Vb&O. ìvambvt. 


Diploma di Emanuel Filiberto, con cui fonda 
l'università di Mondovi. 


Archivio Civico di Torino. 


Emanuel Philibertus Dei gratia Dux Sabaudiae, Cablasij, 
et Auguste Sacri Romani Imperij Princeps, Vicariusque 
perpetuus, Marchio in Italia, Princeps Pedemontano 
Comes Gebennae, et Gebennexij, Baugiaci, Rotundi 
montis, et Ast Baro Vuaudi, Gai et Faucigniaci, Bretiae, 
Nicie, Vercellarum, MarchionatusCeuae Dominus. Cum 
ab ineunte etate indefesso quodam labore annui semper 
et bello insudauerimus ut patriam ac subditos nostros 
ab aliena ui liberaremus quemadmodum id nos sedalo 
semper egisse tot proelia a nobis commissa nettissime 
testantur, quibus ad haec usque tempora est deuentum 
quando patriam ipsam noslram et prouincias auctas Deo 
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dante recuperauimus. Pacis itaque tempore stimma nobis 
cura inuigilandum esse pulamus, idque studendum omni 
efficere conalu, quod in nostram, et publicam subdito- 
rum nostrorum utilitatem et beneficium uersi existime- 
mus, ut quod beliorum calamitas abstulit, uel sopiuit 
id pacis optatae serenitas susci tet, et resarciat; quare 
nobiscum memoria repetentes quantum bonarum disce- 
plinarum studia precipuum caeterisque omnibus ante- 
ferendum beneficium uniuersae mortalium relpublicae 
praestiterint quantunque tam diuinarum, quanti huma- 
narum legum, medicinaeque, et bonarum ceterarum ar- 
tium studia fiumano generi conducane Quippe quod ex 
eis optimorum morum, iustitiae cultus, publicaeque ac 
priuatae pacis, et quietis prodeat bonum, et ex quibus 
ciuitates Prouinciae, que non solum reguntur sed illu- 
strantur dominiaque conservantur, et augentur; sum- 
mopere igitur cupientes Ducatum patriamque hanc no¬ 
stram cismontanam totumque dominium nostrum pre- 
teritarum bonarum disciplinarum studijs ilorescere, et 
subditos nostros doctrinis et bonarum scientiarum, et 
artlum studijs claros euadere ; quod quidem nequaquam 
consequi posse putamus, nisi maiorum nostrorum morenti 
sequli subditorum nostrorum commodis prouidentes ef- 
fecerimus ne illi buiusce scientiarum ediscendarum gratia 
ad exteras reggiones graui eorum dispendio coganlur 
accedere, et bonarum ipsarum disciplinarum, ac litte- 
rarum Accademiam loco commodo in patria ipsa nostra 
erexerimus. Proinde- considerantes ciuitatem inclilam 
benedilectam nostram Montis Regalis eo muneri inter 
caeteras totius noslrae regionis cismontanae commondam 
et aptissimam, quippe quae et aèris salubritate, edium 
uenuslate, et agri fertilitate maximopere polleat, longe- 
que a ciuitatibus caeteris Italiae in quibus huiusmodi 
studia exerceri solent distet, et ciues exteris heneuoli 
esse consueiierint ac de promevenda hospitutn bencuolencia 
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inter se certare soliti sint : Ea propter atque etiam ob 
ciuium ipsorum omnium, et commitatensium erga Nos 
obsequium optimum, et fìdelem sincerumque animi af- 
fectum considerantes etiam quod praefali ciues nobis 
beneuole complacuerunt in augmento praetii salis Àc- 
cademiam et Uniuersitatem antedictam in qua tam di- 
uini et canonici, quam cesarei, seu ciuilis iuris, philo- 
sopbiaeque, ac medicinae, et caeterarum omnium, et 
sìngularum scientiarum artium, et disciplinarum studium 
et profectio, quae in alijs Italiae Accademijs exerceri so- 
lent exerceantur ibidem constituendam esse censuimus 
et ex nunc tam motu proprio, quam ad humiles praeces 
benedilectorum ciuium praedictorum nobis per magm- 
ficos loseph Hieronjmum de Morotio et Georgium Ca- 
strutium nec non Nob. Ioannem Georgium Viuaidam et 
Christopborum Fauzonum ciues prcdicte ciuitatis, et 
legatos ad nos specialiler ad id missos porrectas inter- 
cessioneque, et suasione illustrium benedilectorum no- 
strorum Io. Thomae Langusci Comitis a Stroppiarla Can¬ 
cellarli, et Caroli ex Comitibus Lucernae Consilìarij 
nostri, et Gubernatoris predictae ciuitatis ex nostra certa 
scientia, de gratia speciali, et de nostre plenitudine po- 
testatis uoluntate, et liberalitate conslituimus, et consti- 
tutam esse uolumus Dantes, et imperiali qua fungimur 
auctorilale iam dictae ciuìtati amplam liberamque po- 
testatem concedentes constituendi, et erigendi Vniuer- 
sitatem et Accademiam ipsam, seu studium uniuersale 
predictum in omnibus ac singulis scientijs facultatibus, 
atque artibus, quae in caeteris Italiae Accademijs exer¬ 
ceri solent cum potestate pariter constituendi Colleggia 
duo unum iuris consultorum , et alterum medicinae, 
artiumque, et illorum priores, et quoscumque alios offi- 
ciales eisdem Collegijs concedentes plenam atque am¬ 
plam auctoritatem se inuicem congregandi, stalutaque 
illiug curam, et rectam administrationem concernenza 
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condendi, et scolasticos ad munus iurisconsulti admi- 
tendum, ’doctoresque in dictis selentijs creandi ceteraque 
omnia alia, et singula condendi et exercendi, quae in 
huiusmodi Àccademijs fieri, et exerceri solent. Eidem 
eliam Vniversitati, Colleggijs iurisperitis, medicis omni- 
busque, et singulis iam dictorum studiorum, ac scien- 
liarum prolessoribus, et scolastici tribuentes omnia et 
singula priuilleggia, beneficia, honores, immunitates, 
praeheminentias, ac prerogatiuas, que unieuique Vniuer- 
sitali Accademie ltaliae sunt condonala, et quae su- 
perioribus annis Vniuersitati et studio Taurinensi fuerant 
concessa. Curabimusque insuper ut ibi euocentur ac 
continue permaneant, tam utnusque mris, quam cae- 
terarum scientiarum interpretes, seu lectores peritissimi, 
quibus de condecenti stipendio ex erario nostro persol- 
uendum prouidebimus huiusmodique concessionem no- 
stram praedictae ciuitati beneuole concessam ^erpetuam 
atque irreuocabilem ex praemissa nostra sc.entia esse 
decernimus eamque robur ac fìrmitatem perpetuam uo- 
lumus obtinere, alia quacunque non obstante concessione 
alteri quicunque loco per nos seu serenissimos prede- 
cessores nostros alias facta. Quibus omnibus et singulis 
concessionibus, priuilegijs, aut conuentionibus in con- 
trarium ubiuis quomodocunque, et quandocunque con- 
cessis derrogatum esse uolumus ex nostra certa scientia 
motu proprio et de potestatis nostrae plenitudine der- 
rogamus nullaque, ac reuocata esse pronunciamus etiamsi 
in eis essent apposita aliqua uerba derrogaloria de quibus 
habenda foret mentio, quae uolumus hic expresse haberi. 
Mandantes quibuscunque magistralibus, officialibus, et 
subditis nostris sub poena indignationis nostrae, et du- 
catorum censuum, ne quidquid aduersus huiusmodi con- 
cessionem nostram, et priuileggium moliri audeant, sed 
illud obseruent inuiolabiliter quod subscriptione nostra 
suffultum, sigillo etiam nostro communiri iussimus datum 
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Vercellis anno a parlu Virginia MDLX idus dccembm VL 
Emanuel Philibertus 
Fabri. — Vista Stropiana. — Fontane!. 


mvii. 

Bolla di Papa Pio IV, con cui conferma 
l’università di Mondavi . 

Chiesa di Monleregale, voi. II. 


Pius Episcopus servus servorum Dei. Ad perpetuarci 

reimemoriam. Cum attentae considera tionis indagine per- 
scrutamur quam praecipuum in bac fragili vita donum 
ab immortali Deo hominibus concessum sit, quo pei as 
siduum litterarum studium, tenebrosa ignorantiae caligine 
depulsa scientiae margaritam adipisci valeant, per quam 
ad bene, beateque vivendum expedita via panditur ve- 
ritas, cognoscitur fides Catholica, Christiana in Deum 
pietas, verusque illius cultus protenduntur, justicia co- 
litur, et reliquae virtutes illustranti^, omnis humanae 
conditionis prosperitas adaugetur, ac tandem ipsae crea- 
turae Creatori suo quodammodo similes efficiuntur. Ad 
ea, per quae studia ipsa ubilibet incrementa , studio- 
saeque pcrsonae ad excelsum doctrinae fastigium aspi- 
rantes, ad id oporlunae subventionis auxilia suscipiant, 
Apostolici favoris praesidium libenter adliibemus, et bis 
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quae propterea provide gesta fuisse dicuntur confìrma- 
tionis nostrae robur adjicimus, ac alias disponimus, prout 
Christianorum Princlpum, populorum Apostolicae sedi 
devotorum desiderium exposcit, ac locorum temporum- 
que conditione pensata in Domino conspicimus salubriter 
expedire. Sane exhibita nobis nuper prò parte dilecto- 
rum filiorum nobilis Viri Emanuelis Philiberti Ducis 
Sabaudiae, et Communitatis bominum Montisregalis pe- 
titio continebat, quod praeterilis diebus pace tandem 
a D. 0. M. Christianae Reipublicae reddita ipse Emanuel 
Pliilibertus Dux qui etiam Pedemontium Princeps existit, 
ad praeclara litlerarum studia suapte natura propensus 
subditorum, juventutisque Dominiorum suorum com¬ 
modo dictaeque civitatis in pedemontano principatu con¬ 
sistenti, decori consulere, et ut utriusque juris, libe- 
raliumque artium, et reliquarum scientiarum professio 
etiam apud suos sedem, et domicilium haberet, ac in 
dies magis magisque floreret communilati praedictae 
dieta civitate Accademiam, studiique generalis Univer- 
sitatem cum duobus Collegiis in quorum altero iuris 
civilis, in reliquo vero medicinae, et pliilosophiae ce- 
terarumque artium, et disciplinarum liberalium studia 
publica professione exercenlur cum facultate scbolares 
in hujusmodi disciplinis idoneos laureandi, felìcibus au- 
spiciis institui concessit, atque mandavit, et eandem 
Universitatem, ejusque Rectorem, ac scbolares prò tem¬ 
pore existentes quam plurimis privilegiis, immunitatibus, 
exemptionibus, et aliis favoribus decoravit, prout in eis 
literis desuper confectis plenius continelur. Cum aulem 
sicut eadem petitio subjungebat Emanuel Pliilibertus 
Dux, et communitas praefati hoc opus tam sanctum, 
utile, et decorum sub nostro, et Sedis Apostolicae be¬ 
neplacito promoveri, et praeterea hujusmodi suam Uni- 
versitatem, llieologiae, sacrorumque canonum facullatibus 
insigniri desiderent. Id circo nobis bumiliter suplicari 
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fecerunt, qualenus civitaLis Dominiique praedictorum 
decori consuìere , ac concessioni, et ordinationi, ac de¬ 
super confectis literìs praedictis prò firmiori illaruni 
subsistentia robur Apostolicae confìrmationis adjicere ac 
alias in praeraissis oportune providere de benignitate 
Apostolica dignaremur. Nos igitur, qui scientiae propa- 
gationem juventutisque eruditionem nostris praeserlim 
temporibus sincero desideramus affectu, dictum Ema- 
nuelem Philiberlum Ducern, et singulares ipsius com¬ 
muti ita li s personas a quibusvis excomunicationis , suspen- 
sionis, et interdicti, aliisque ecclesiasticis sententiis, 
censuris, et poenis a jure, vel ab homine quavis oc¬ 
casione, yel causa latis, si quibus quomodolibet innodati 
exislunt ad effectum praesentium dumtaxat consequendum 
liarum serie absolventes, et absolutos fore censentes, 
nec non literarum praedictarum, ac quorumcumque 
privilegiorum, immunitatum , exemptionum , aliarumque 
gratiarum infrascriptis studiorum generalium Universi- 
tatibus liactenus concessorum literarumque, instrumen- 
torum, et aliorum documentorum desuper confectorum, 
tenores praesenlibus prò sufficienter expressis habenles. 
Hujusmodi suplicationibus inclinali concessionem, et 
ordinationem, ac cum omnibus, et singulis in eis con- 
tentis desuper confectas literas praedictas, et inde se- 
quula quaecumque alias licita, et honesta Apostolica 
auctorilate tenore praesentium confìrmamus, et appro- 
bamus, ac illis perpetuae iirmitatis robur adjicimus , 
omnesque et singulos juris, et facli defectus, si qui 
forsan intervenerint in eisdem suplemus. Et nihilominus 
.Universitàtem studii generalis tam theologiae, et juris 
canonici, quam reliquarum facultatum praedictarum, 
cum suis Rectore,'lectoribus, privilegiis, ac prerogativis 
insigniisque universis in dieta civitate eisdem aucloritate 
et tenore erigimus, ac instituimus, ac Emanueli Pbiliberto 
Duci, et communitati praedictis ut in ea, praetcr diio 
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praedieta aliud collegium, in quo theologia; et tara in 
eo, quam primo dicto collegio jus canonicum similiter 
publice lega tur j et alit scliolastict actus exerceantur, 
elìam erigere, et instituere, ac in eisdem collegiis, et 
Universitate omnium, et singulorum facultatum earundem 
maestri, doctores, licentiati, Baccalarii, ac alias dodi, 
et eruditi grammaticam, logicam, phisicam, medicinam, 
tam canonica, quam civilia iura, ipsamque theologiam 
publice legere, interpretari, et docere, ac illos,quos in 
collegiis, et Universitate praedictis ac alibi per tempus 
debitum studuisse , ac scientiae, et moribus idoneos 
esse repererint, in theologia utroque, vel altero jurium 
medicina, et artibus liujusmodi, ac alia quacunque li¬ 
cita facultate ad bacclialariatus, licenliaturae, doctoratus, 
et magisterii gradus, servata tamen alias forma Concila 
Viennensis juxta famosarum Universitalum consuetudines, 
seu alias promovere, et ipsorum graduum solita insignia 
eis exhibere, quodque in tbeologia, juribus, et faculta- 
tibus praedictis sic promoti illa legere, et interpietari, 
ac in eis disputare, nec non quoscunque gradus, seu 
gradibus hujusmodi convenientes actus exercere, ac aliis 
omnibus et singulis privilegiis, gratiis, favoribus, pre¬ 
rogativa, et indultis, quibus alii in Avinionensi, Bono- 
niensi, Paduanensi, Papiensi, Taurinensi, et Pisarum 
Universitatibus studiorum generalium juxta illarum con- 
stitutiones, atque mores ad gradus bujusmodi promoli, 
de jure, vel consuetudine utuntur, potiuntur et gaudent, 
ac uti, potiri, et gaudere poterunt quomodolibet in fu- 
turum, non solum ad instar, sed pariformiler, et aeque 
principaliter tam citra, quam ultra montes ubicumque 
locorum uti, potiri, ac gaudere possint, et debeant, ac 
prò felici implemento, et salubri directione, et conser¬ 
vatane Universitatis Montisregalis ejusque collegiorum 
bujusmodi, ac bonorum, rerum, et jurium tam tempo- 
ralium, quam spiritualium suorum, quaecumque statuta, 
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et ordinaliones ratlonabilia, ac sacri eanonibus non 
contraria Tacere, et condere, ac condita revocare, et li¬ 
mitare, ac corrigere, et super illorum observatione quas- 
cunque paenas imponere, nec non facultatum ipsarum 
scholaribus prò tempore existentibus Rectorem ejusdem 
Universitatis et si Communitati praedictis videbilur, ejus¬ 
dem Recloris CanceUarium, Sigillatorem, et qui publice 
ejusdem Universitatis acta recipiat, et instrumenta crea- 
tionis doctorum aliorumque graduatorum conficiat, secre- 
tarium, seu notarium eligere, et constituere, nec non om- 
„ia, et singola alia in praemissis, et circa ea in aliis Uni- 
versitatibus praedictis fieri solita ac alia necessaria, et 
opportuna lacere, et exequi libere, et licite valeant, 
auctoritate, et tenore praemissis de speciali gratia con- 
cedimus, et indulgemus, aó venerabilem fralrem nostrum 
modernum, et prò tempore existentem Episcopum Mon- 
tisregalis, et in illius absentia Archipresbiterum, ipsoque 
Arcliipresbitero etiam absente Archidiaconum , ac etiam 
eo absente alium ex priores dignitates obtinentibus, aho- 
quin antiquiorem canonicum ipsius Ecclesiae Montisre- 
galis, qui presens fuerit, etiam Generalis in spiritualibus 
Vicarii dicti Episcopi presentia non obstante, in con- 
servatorem privilegiorum hujusmodi cum omnibus, et 
singulis facultatibus aliis conservatoribus privdegiorum 
Avinionensis, Bononiensis, Papiensis, Paduanensis , Tau¬ 
rinensi, et Pisarum Universitatum hujusmodi quomo- 
dolibet concessis, approbatis, et innovati etiam ex nunc 
eisdem auctoritate, et tenore constituimus, et deputa- 
vimus, nec non praemissa, et praesentes literas de sub- 
replionis, vel obreptionis, aut nullitatis vitio, aut inten- 
tionis nostrae defectu notar!, vel impugnaci quocumque 
praetextu, et quaesito colore nullatenus posse, sed dia 
semper valida, et efficacia fore, suosque plenanos, et 
integros effeclus sortir!, et inviolabiliter in omnibus, et 
per omnia observari, et ad otnnes, et singulos, ad quos 
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special»!, etiam sub eXcomuniealionis, ei pecunianis, 
aliisque sententiis, censuri, et paenis a Rectore prò 
tempore esistente imponendo, et applicandis, et per 
contravenientes eo ipso incurrendis compelli, sicque 
per quoscumque judices, et commissarìos etiam Sacrae 
Romanae Ecclesiae Cardinales sublata eis, et cuiiibct 
eorum quavls aliter judicandi, et interpretandi facultate, 
et■ auctoritate judicari, et definir! debere, ac quidquid 
secus a quoquam quavis auctoritate scienter, vel igno- 
ranter attemptari conligeril irrilum , et inane diseer 
nimus, ac perpetuo etiam staluimus, et ordinamus non 
obstantibus quibusvis Apostolici, ac in provincialibus, 
ac synodalibus conciliis editis specialibus, vel generalibus 
constit., et ordinationibus, ac etiam imperialibus legìbus 
et municipalibus, aliisque etiam juramento confirmalione 
Apostolica, vel quavis firmitate etiam roboratis statutis, 
et consuetudinibus privilegiis quoque, et indulti, et 
litteris Apostolici predicli, et aliis quibusvis Universi- 
talibus, eorumque Rectoribus, conservatoribus, superio- 
ribus, et personis sub quibuscumque tenoribus, et formis, 
ac cum quibusvis etiam derogatoriarum derogatoriis, 
aliisque effìcacioribus, ac insoliti clausulis, ac irrilan- 
tibus, et aliis decretis etiam motu proprio, et ex certa 
scienti, seu etiam concistorialiter, etiam iteratis vicibus 
concessis, approbatis, et innovatis, quibus omnibus etiam 
si de illis, eorumque lotis tenoribus speciali, specifica, 
expressa, et individua mentio habenda, aut aliqua alia 
exquisita forma ad haec servanda foret, illorum tenores, 
formas, et decreta in eis apposita, ac sì de verbo ad 
verbum nihil penitus omisso, et forma in eis tradita ob- 
servata inserti forent presentibus prò sufficienter expressis 
habentes illis alias in suo robore permansuris, hac vice 
durarlaxat specialiter, et expresse derogamus caeterisque 
contrariis quibuscumque. Nulli ergo omnino bominum 1Ì- 
eeat liane paginam nostrae absolutionis, confirmationis, 
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approbationis, adjectionis, suppletionis, erectionis, insti- 
tutionis, concessioni, indulti, constitutionis, deputationis, 
decreti, statuti, ordinationis, et derogationis infringere, 
vel ei ausu temerario contraire. Si quis autem hoc attem- 
plare presumpserit, indignationem Omnipotentis Dei, ac 
Beatorum Apostolorum JPetri, et Paul! ejus se noverit in- 
cursurum. Dal. Romae apud S.Petrum anno Incarnationis 
Dominicae millesimo quingentesimo sexagesimo primo, 
decimo kal. octobris, Ponlificatus nostri anno secundo. 
Quocirca fraternitati vestrae per Apostolica scripta man¬ 
darmi, quatenus.vos, vel duo, aut unus vestrum per vos, 
vel alium, seu alios litteras praedictas, ac in eis contenta 
quaecumque ubi, et quando opus fuerit, et quoties prò 
parte Emanuelis Philiberti, et Communitatis, ac prò tem¬ 
pore existentis Rectoris Universitatis Montisregalis hu- * 
jusmodi desuper fueritis requisiti, solemniter publicanles, 
eisque in praemissis efficacis deffensionis praesidio as- 
sistentes faciatis auctorilate nostra liLeras praedictas, et 
in eis contenta quaecumque firmiter observari, et Ema- 
nuelem Philibertum Ducem, et Communitatem, nec non 
Unìversitatem, ejusque Rectorem, et scliolares praefatos 
confirmatione , approbatione , adjectione , supplelione , 
erectione, institutione, confessione, indulto, conslitutione, 
deputatione, decreto, statuto, ordinatione, et derogatione, 
aliisque praemissis pacifìce fruì, et gaudere non promit- 
tenles eos, aut eorum atiquem desuper per quoscumque 
contra earumdem literarum tenorem quomodolibet in¬ 


debite molestar!, perturbati, vel impediri, contradictores, 
molestatores, et perturbatores quoslibet, vel rebelles 
per sententias, censuras, et poenas Ecclesiasticas, et alia 
opportuna juris remedia auctorilate nostra appellatione 
postposita compescendo nec non legitimis super bis ha- 
bendis, servatis processibus sententias, censuras, et poenas 
ipsas, etiam iteratis vicibus a gravando, invocalo etiam 
ad haec si opus fuerit auxilio bracbii saecularis, non 
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obstantibus pìae memoriae Bonifacii Papae Vili praede- 
cessoris nostri, qua cavetur, ne quis extra suam civita- 
tem, vel dioecesim, nisi in certis exceptis casibus, et in 
illis ultra unam dietam a fine suae dioecesis ad judicium 
evocetur, seu ne judices, a Sede Apostolica deputati extra 
civitatem, vel dioecesim, in quibus deputati fuerint cen¬ 
tra quoscumque procedere, aut alii, vel alii vices suos 
committere praesumant, et de duobus dietis in concilio 
generali edita, dummodo ultra tres dietas aliquis tenore 
praesentium ad judicium non trahatur, et aliis consti- 
tutionibus, et ordinationibus Apostolici, nec non om¬ 
nibus aliis supradictis, seu si aliquibus communiter vel 
divisim a dieta sit Sede indullum, quod interdici, suspendi, 
vel excommunicari non possint per litleras Aposlolicas 
non facientes plenam, et expressam , ac de verbo ad 
verbum de indulto hujusmodi mentionem. 

Dat. Romae apud S. Petrum anno Incarnationis Do- 
minicae millesimo quingentesimo sexagesimo primo, de¬ 
cimo kalend. octobris, Pontifìcatus nostri anno secundo. 

Gioletti, 


XXWlll. 

YoWL. 4. dVcmW. 


Lettera di Giambattista Gir aldi Cintio 
ad Emanuele Filiberto. 

Regii Archivi di Camera. 

Debebam tibi antea plurimum Serenissime atq. ampliss. 
Prtnceps et meo et literatorum omnium bominum no- 
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mine quoti optimis disciplinis ac pulcherrimis lileris adeo 
faueres, ut quae iam deslilutae erant ac pemtus despe- 
ctae in tuae amplitudinis tutela veluti in imissimo ac 
tranquilli, portu conquiescerent. Egique saepius mecum 
Deo opt. max. gratias quod tandem eum mortalibus Pnn- 
cipem concesserit qui sibi maiori decori atque ornamento 
putauerit scientias omnes a situ et squalore uindicasse, 
quam tot populis ac nationibus tanta cum maiestate do¬ 
minar! INunc autem quod me etiam tua sponte Mondiuium 
ad humaniores literas in tanta clarissimorum virorum 
luce pub lice profitendas benigne uocauens, tantum me 
libi hac de causa debere fateor quantum amplissimo ac 
maximo Principi clientelo quam addictissimum debere 
fas est. Tuum enim de me honorifìcum iudicium eo ma- 
ioris facio quo a te Principe omnium maximo, admira- 
bilique ac prope divino ingenio praedito ul euemre co- 
gnosco. Nam etsi omnia mea minima esse scotio, ingemmo 
scilicet uirlutem fortunas, ob idque nibil in me esse quod 
tuam de me opinionem aequare possi!, non possum ta- 
men non summopere laelari, te eum me estimasse cui 
tanti negotii prouinciam honestissimis propositis praemns 
imposueris. Ego sane ista tua praeclara de me opinione 
excitatus, quam maxime poterò enitar conlendam ela- 
borabo ut aliqua saltem in parte talem me tibi prae- 
stem qualem tu animo concepisti. Quicquid enim addi- 
ctissimi hominis fides cura studium diligenti Principi 
maximo ac de se magnifico ac liberaliter merito praestare 
potest, ut se accepti beneficii memorem ac gratum osten- 
dat, non modo in literario munere uerum quacunque 
alia'in re, prò uirili mea me libi praestilurum polbceor 
ac defero, curaboque ( modo hoc ingenii mei tenuitas 
praestare possit) ut meis lucubrationibus ac scriplis omms 
etiam posteritas noscat tua te humanitate ac benigniate 
qua amplitudinis tuae et rerum abs te fortissime ac sa¬ 
pientissime gesta rum magnitudinem superas tantum mibi 
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tribuisse quantum non dixerim agnoscere seti ne vix qui- 
dem possem optare. At quoniam aliquid morae res mea 
familiari ae tolius profectionis ratio postulat, Te per uir- 
tutem ac amplitudinem tuam, per meam in te obseruan- 
tiam et cultum propensamque uoluntatem oro ac obsecro, 
ut tua benignitate liceat milii rebus omnibus meis consu- 
lere, ut cura hac solutus, babitaque ab excellentissimo 
Principe meo uenia aduentum meum maturem, et ad 
munus abs te comissum me accingam. Quam rerum mea- 
rum curam si non ut opus esset, saltem quanto melius 
poterò, expedire conabor ut piane uideas me maiorem 
uoluntatis tuae publicique commodi quam mei rerumque 
mearum rationem et nunc et semper babiturum. Deus 
opt. max. tuam hanc felicitatem quam diutissime for- 
tunet, teque uotorum omnium compotem efficiat. Vale. 
Ferrariae pridie nonas decembris MDLXll. 

XXXIX. 

V'òGo. oO. ottolm. 


Lettera dì Emanuel Filiberto ai lettori dell università 
di Mondovì, con cui ordina loro di soprassedere ad 
ogni lettura. 


Archivio Capitolare di Mondovì. 


Mag.ci consiglieri car.mi. Perchè ci siamo determinati 
di far vedere per giustitia a la qual e per che le due 
città nostre di Turino et del Mondevi aspetta di ragione 
il studio et università; havemo determinato anchora per 
non favorire l’una più dell’altra, che in nissuna desse 
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s’liabbia da far lettura alcuna in sino a tanto che la 
differenza sia decisa, come ne habbiamo dato commis¬ 
sione al senato nostro. Pertanto v’havemo voluto auisare 
per questa nostra che habbiale per il presente a sopra¬ 
sedere ad ogni lettura, in qualonque luogo che sia infin 
che da noi vi sarà altrimenti ordinato. Che cosi ci piace. 
Così fatte. Et N. S. vi guardi. Da Bene alli XXX d’ottobre 
MDLXIII. E. Philibert. Per il s. Fabri. Rlanchiardi, 


Xh. 

VV»67>. Vì. 


Lettera di Emanuel Filiberto al Senato di Piemonte , con 
cui permette nuovamente le letture tiello studio diMondovì. 


Archivio Capitolare di Mondovì. 


Molto mag.co consegliero di stato e mag.ci conseglieri 
carissimi. Havemo veduto quanto ne havete risposto per 
la vostra delli sei di questo circa la possessione del studio. 
Il che ne è parso bene. Ma perchè consideriamo il danno 
che fa la sopracessione alle letture, importar piu che 
questo al publico interesse et esser d’assai meglio con¬ 
cederli sin che sia giudicato, olirà che non toglie nè 
pregiudica altramente alle ragioni di nostra città di Tu¬ 
rino , perchè quando sarà deciso il tutto non si man¬ 
carli di dar il studio a chi si troverà aspettare, ci siamo 
risoluti che dobbiate permetter le letture et exercitio 
de esso studio nella città del Mondevi, fin a tanto che 
ne sia fatta la decisione come sopra. Et perchè li let¬ 
tori sappiano la mente nostra esser tale, gli manderete 
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subito la lettera nostra che vi mandassemo per questo 
effetto. Così non mancarete adunque di fare subito senza 
altra difficoltà che tale è nostro volere. Perchè cì pare 
anchora che non si può tuor il possesso de merito ad 
alcuno prima che ne sia giudicato. Et nostro signor vi 
guardi. Da Savona alli XIÌ di novembre 1563. 

E. Philibert. Per il signor Fabri. Blanchard. 


XLI. 

\5(y5. \* òÀctmW. 


lettera dì Emanuel Fi liberto al Senato di Piemonte, 
con cui gli ordina di chiamare a Torino il Goveano. 


Archivio Civico di Torino. 


Em, Pb.rto per grazia di Dio duca di Savoia principe 
di Piemonte etc. Alli mag.ci cons.n n.n car.mi li pre¬ 
sidente et senatori di nostro senato di qua da monti sai. 
Havendoci fatto intendere li sindici di nostra citta di 
Turino, come per l’assenza del s.r Goueano si potrebbe 
ritardar il giudicio de la conlrouersia che e tra essa 
citta di Turino et quella del Mondeui per conto de lo 
studio. Et non udendo noi che il negocio si uada molto 
prolungando, per la presente ui comettiamo che facciate 
chiamar esso Goueano congiudice delegato per assister 
al giudicio de la sudetta conlrouersia 5 et che per ciò 
se ne uenga a Turino, doue per non lasciar scemar il 
tempo a li scolari i quali ui si saranno già accomodati, 
e uorrano udir qualche lettura, dichiariamo che il detto 



362 

Goueano la potrà fare ne la soa stanza, ma non in fuoco 
publico. Quanto poi a gl’altri lettori i quali non hanno 
causa necessaria di far dimora in Turino , come ha il 
pre.to per la soprascritta ragione, intendiamo che se¬ 
guendo le antecedenti l.re n.re de’XII del passato essi 
debbano continuare le sue lettere nel Mondeui come 
faceuano prima, infin che altramente sia ordinato. Così 
adunq. non mancarete di osseruar intieramente senza al¬ 
cuna difficoltà che tal è n.ra mente. Dal. in Nizza il 
primo di dicembre M. DLXI1I. E. Plnlibert. 


XLll. 

\%C>. \1. 


Bolla di Papa Pio V, con mi conferma i privilegi 
della università di Mondovì. 

Chiesa di Monteregale, voi. II. 


Pius Episcopus Servus Servorum Dei ad perpctu. i 
rei memoriam. Equum, et raf.oni consonimi esse judi- 
camus ni ea quae de Rom. Pontifichi grana processerunt, 
licet eius superveniente obitu, litterae Apostolicae de¬ 
super confectae non fuerint, suum consequantur eftectum. 

Sane exhibita dudum felicis recordatioms Pio 1 apae 1111 
praedecessori nostro, prò parte dilectorum fiborumNo¬ 
bili Viri Emanuelis Philiberti Ducis Sabaudiae, et l,om- 
munitatis l.ominum civitalis Montisregal.s, petiuo con- 
tinebat, quod praeleritis diehus pace tandem a Deo Opt 
Max. Christianae reipublicae reddita, ipse Emmanuel 
Pbilibertus Dux, qui eiiam urne Pedemontium Pnnceps 
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e rat- ad praeclara lilterarum studia suaplc natura pro- 
pensus, subditorum et juventutis dominiorum suorum 
commodo, dictaeque civitatis in Pedemontano Principalu 
consistentis, decori consulere desiderans, ut ulriusque 
juris, liberaliumque artium, ac reliquarum scienliarum 
professio, etiam apud suos sedera, et domicilium haberet 
ac in dies magis, magisquc floreret, eidem Communitati 
unam Àccademiam, studijque generali Universitalem , 
cum duobus Collegijs in dieta Civilate, in quorum altero 
juris clviiis, in reliquo vero medicinae, et philosophiae, 
ceterarumque artium, ac disciplinarum liberalium, studia 
publica professione exercerentur, cum facultate scholares 
in hujusmodi disciplinis idoneos laureandi, felicibus au- 
spieijs inslituendi facultatem concessit, et quod erigeretur 
ordinavit, ac eandem Universitàtem, ejusque Reclorem, 
et scbolares prò tempore existentes, quamplurimis pri- 
vilegijs, immunitàtibus, exemptionibus, et aliis favoribus 
decoravit, prout in ejus litleris de super confectis plenius 
dicitur contineri, dunque sicut eadem petilio subjun- 
gebat Emmanuel Philibertus Dux, et Communitas prae- 
fati lioc opus tam sanctum, utile , et decorum sub ipsius 
praedecessoris, et Sedis Apostolicae beneplacito promo- 
veri, et praeterea hujusmodi suam Universitatem, theo- 
logiae, sacrorumque canonum facultatibus insignir! de- 
siderarent. Idcirco praedecessori praedicto humiliter sup¬ 
plicali fecerunt, quatenus Civitatis, dominijque predicto- 
rum decori consulere, ac concessioni, ordinalioni, et 
desuper confectis litteris praedictis prò firmimi illarum 
subsistentia, robur Apostolicae confirmationis adijcére, 
ac alias in praemissis opportune providere de benignitate 
Apostolica dignaretur, idem praedecessor, qui attente 
considerationis indagine reputans, quam praecipuum in 
hac fragili vita donum ab immortali Deo hominibus con- 
cessum sit, quo per assiduum litterarum studium te¬ 
nebrosa ignorantiae caligine depulsa, scientiae marga- 
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ritam adipisci valeant, per quam ad bene, beateque vi- 
vendum expedita via panditur, veritas cognoscitur, fides 
Catholica Christiana, in Deum pietas, verus ilbus cultus 
protenduntur, justitia colitur, et reliquae virtutes illu- 
strantur, omnis humanae conditionis prosperitas adau- 
getur, ac tandem ipsae creaturae Creatori suo quodam- 
modo similes efficiuntur ad ea, per quae studia ipsa 
ubilibet incrementa, sludiosaeque ad excelsum Doclrinae 
fastigium aspirantes, aliquem tandem honorifìcum labo- 
rum suorum fructum susciperent, Apostolici favoris prae¬ 
sidium libenter adhibebat, ethis, quae propterea provide 
gesta fuisse dicebantur, confirmationis suae robur adijcie- 
bat, ac alias dispotiebat, prout Cliristianorum Principum 
populorumque Apostolicae Sedi devotorum desiderium 
exposcebat, ac locorum, temporumque condilione pen¬ 
sata conspiciebat in Domino salubriter expedire, dicium 
Emmanuelem Pliiliberlum Ducem, et singulares ipsius 
Communitatis personas a quibusvis excommunicationis, 
suspensionis, et interdici, alijsque Ecclesiasticis sen¬ 
tenti, censuris, et poenis a jure, vel ab homine quavis 
occasione, vel causa latis, si quibus quomodolibet m- 
nodati existebant, ad effectum infrascriptorum dumtaxat 
consequendum absolvens, et absolutos fore censens, nec 
non litterarum praedictarum, ac quorumcumque pnvi- 
legiorum, immunitatum, exemptionum, aliarumque gra- 
tiarum Avinionensi, Bononiensi, Paduanensi, Papiensi, 
Taurinensi, et Pisanensi Universitatibus studiorum ge- 
neralium eatenus concessorum, litterarumque instru- 
mcntorum, et aliorum documentorum desuper confecto- 
rum tenores prò sufficienter expressis liabens, hujusmodi 
supplicationibus inclinatus, sub dat. videlicet decimo kal. 
octobris, Pontifìcatus sui anno secundo, concessionem, 
et ordinalionem, ac cum omnibus, et singulis in eis 
contentis desuper confectas literas praediclas, et ine e 
semita quandunque, licita tamen, et honesta Apostolica 
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auetoritale eonfirmavit, et approbavit, ac illis perpetuae 
firmitatis robur adiecit, omnesque et singulos juris, et 
facti defectus, si qui forsan intervenerant in eisdem 
supplevit, et nihilominus Universitalem studij generali» 
tam theologiae, et juris canonici, quam reliquarum fa- 
cultatum praedictarum, cum suis rectore, lectoribus, 
privilegijs, et praerogativis, insignijsque universis, in 
dieta civitate Montisregalis eisdem auctoritale, et tenore 
erexit, et instituit, ac Emmanueli Philiberto Duci, et 
communitati praedictis, ul in ea praeter duo praedicta 
aliud Collegium, in quo theologia, et tam in eo, quam 
in primo dicto Collegio jus canonicum similiter publice 
legerentur, et alij scbolastici actus exercerentur, similiter 
erigere, et inslituere, ac quod in eisdem collegijs, et 
Universitfite omnium , et singularum facultalum, earun- 
dem magistri, doctores, licentiati, bacchalarij, et alias 
docti, et eruditi, grammaticam, logicanti, phisicam, 
medicinam , tam canonica, quam civiliajura, ipsamque 
theologiam publice legere, interpretari, et docere. Àc 
illos, quos in collegijs, et Universitate praedictis, et alibi 
per tempus debitum studuisse, ac scientia, et moribus 
idoneos esse reperirent, in theologia, utroque vel altero 
jurium , medicina, et artibus hujusmodi, ac alia quacum- 
que licita facultate ad bacclialariatus, licentiaturae, do- 
ctoratus, et magisterij gradus, servata lamen alias forma 
Concilij Viennensis juxta famosarum Universitatum con- 
suetudines; seu alias promovere, et ipsorum graduum 
solita, insignia eis exhibere. Quodque in theologia, ju- 
ribus, et facultatibus praedictis sic promoti, illa legere, 
et interpretari, ac in eis disputare, nec non quoscumque 
gradui, seu gradibushujusmodi convenientes actus exer- 
cere, ac alias omnibus, et singulis privilegijs, gratijs, 
favoribus, prerogativis, et indultis, quibus alij in Àvi- 
nionensi, Bononiensi, Paduanensi, Papiensi, Taurinensi, 
et Pisarum Universitatibus, praefatis juxta ìllarum con- 
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stitutiones, atque mores ad gradua hujusmodi promoti 
de jure, vel consuetudine utebantur, potiebantur, et 
gaudebant, ac uti, potici, et gaudere poterant quomodo- 
libet in futurum, non solum ad instar, sed pariformilei, 
et aeque principaliter tam citra, quam ultra monles, 
ubicumque locorum uli, poliri, et gaudere possent, et 
deberent. Ac prò felici implemento, et salubri directione, 
ac conservatione Universitatis Montisregalis, cjusque col- 
legiorum hujusmodi, ac bonorum, rerum , et jurium tam 
temporalium, quam spiritualium suorum ; quaecumque 
statuta, et ordinationes rationabilia, ac sacri» canombus 
non contraria Tacere, et condere, ac condita revocare, 
limitare, corrigere, et super illorum observatione quas- 
cumque poenas imponere, nec non facultatum ipsarum 
scliolaribus prò tempore existentibus, Reclorem ejus 
Universitatis, etsi communilati praediclis videreiur eius- 
dem Rectoris cancellarium, sigillatorem, et qui pubhce 
eiusdem Universitatis acta reciperet, et instrumenta crea- 
tionis doctorum, aliorum graduatorum conficeret, Se- 
cretarium, seu notarium eligere et constituere ; nec non 
omnia, et singula alia in praemissis, et circa ea, in alijs 
Universitatibus praedictis fieri solita, ac alias necessaria, 
et oportuna facere, et exequi libere, et licite vaierent 
eadem auctoritate de speciali gratia concessi!, et indulsiti 
ae venerabilem fratrem nostrum Episcopum Montisre¬ 
galis , et in illius absentia prò tempore existentem Ar- 
chipresbytei um, ipsoque Arcliipresbytero etiam absente, 
Archidiaconum, ac etiam in ejus absentia alium ex priores 
dignitates obtinenlibus, àlioquin antiquiorem canonicum 
ipsius Ecclesiae Montisregalis, qui praesens foret, etiam 
generalis in spiritualibus Vicarij dicti Episcopi praesenlia 
non obstante, in conservatorem privilegiorum hujusmodi 
cum omnibus, et singulis facultatibus, alijs conserva- 
toribus privilegiorum Avinionensis, Bononiensis, Papiensis, 
Paduancnsis, Taurinensi, et Pisarum Universitatum bu- 
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jusmodi quolibet concesso, approbatis, et innovato, etiam 
ex lune auctoritate praedicta constituit, et deputavi!, 
nec non praemissa, litterasque desuper confìciendas dè 
surreptionis, vel obreptionis, aut nullitatis vilio, seu 
intentionis suae deffectu notar!, vel impugnari quocum- 
que praetextu, quaestione, colore nullatenus posse, sed 
illa semper valida, et efficacia fore, suosque plenarios, 
et integros effectus sortiri, et inviolabiliter in omnibus , 
et per omnia observari*, et ad id omnes et singulos, ad 
quos spectaret, etiam sub exeommunicationis, et pecu- 
niarijs, alijsque sententijs, censuris, et poenis ab ipso 
Rectore prò tempore existente imponendis, et applicando, 
et per contravenientes eo ipso incurrendis compelli, 
sicque per quoscumque judices, et commissarios, etiam 
Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinales, sublata eis, et 
eorum cuilibet quavis aliter judicandi, et interprelandr 
facultate et auctoritate judicari, et deffiniri debere, ac 
quìcquid secus a quoquam quavis auctoritate scienter, 

vel ignoranter attemptari contingeret, irritum, et inane 

decrevit, ac etiam perpetuo statuii, et ordinavit, non 
obstantibus quibusvis Apostolicis, ac in provincialibus, 
et synodalibus Concilijs, editis generalibus, vel specialibus 
constitutionibus, st ordinationibus, ac etiam imperialibus 
legibus, et municipalibus, alijsque etiam juramento, 
eonfìrmatione Apostolica, vel quavis firmitate alia robo- 
ratis, statuto, et consuetudinibus, privilegi quoque, 
indultis, et litteris Apostolicis praefatis, et alijs quibusvis 
Universitatibus, earumque rectoribus, conservatoribus, 
superioribus, et personis, sub quibuscumque tenoribus, 
et formis, ac cum quibusvis etiam derogatoriarum de- 
rogatorijs, alijsque efficacioribus, et insolitis clausulis, 
ac irritantibus, alijsque decretis etiam molu proprio, 
et ex certa scientia, seu etiam concistorialiter, etiam 
iteratis vicibus concessis, approbatis, et innovatis. Quihus 
omnibus, etiamsi de illis, eorumque totis tenoribus spe- 



cialis, specifica, expressa, et individua menilo habenda, 
aut aliqua alia exquisita forma ad hoc servanda foret, 
ìpse praedecessor illorum tenores, formas, et decreta in 
eis apposita, ac si de verbo ad verbum nihil pemtus 
omisso, et forma in eis tradita observata , inserti lorent, 
prò sufficienter expressis babens, iìlis alias in suo robore 
permansuris, ea vice dumtaxat specialiter, et expresse 
derogavit, ceterisque contrarijs quibuscumque. Ne aulem 
de absolutione, confirmatione, approbatione, adiectione, 
suppletione, erectione, institutione, concessione, indulto, 
constitutione, depuutione, decreto, et. derogai,ombus 
praedictis; prò eo, quod super illis ,ps,us Pu praedc- 
cessoriseius superveniente obito , litterae confectae non 
fuerunt, valeat quomodolibet haesitari, praefatique Em¬ 
manuel Philibertus Dux, et Communitas illorum fruslren- 
tur effectu, volumus, et similiter Apostolica auctoritate 
decernimus, quod absolulio, confirmatio, approbatio, 
adiectio, suppletio, erectio, institutio, concessio, indultum, 
constitutio, deputatio, decretum, et derogatici Pii prae- 
decessoris huiusmodi perinde a dieta die decimo kal. 
octobris suum sortiantur effectum, ac si super illis ipsius 
Pii praedecessoris litterae sub eisdem diei dat. confectae 
fuissent prout superili» enarratile. Quodque praesentes ht- 
terae ad probandum piene absolutionem, confirmationem, 
approbationem, adiectionem, suppletìonem, erectionem, 
institutionem, concessione™, indultum, constitut.onem, 
deputationem, decretum, et derogationem bmusmocb, 
ubique sufficiant. Nec ad id probationis alterius admi- 
niculum requiralur. Nulli ergo omnino hominum bceat 
liane paginam nostrae voluntatis, et decreti infrmgere, 
vel ei ausu temerario contraire, si quis autem boc at- 
temptare praesumpserit , indignationem Ommpotentis 
Dei, ac Beatorum Petri, et Pauli Apostolorum e.us se 
noverit incursurum. Dat. Romae apud Sanctum Petrum, 
anno Incarna ti onis Dominio**, millesimo qu.ngentesimo 
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sexagesimo quinto, sexlo decimo kal. februarij , Pontili- 
catus nostri anno primo. 

Quo circa fraternitati vestrae per Apostolica scripta 
mandamus, quatenus vos, vel duo, aut unus vestrum 
per vos, vel alium, seu alios litteras praedictas, ac in 
eis contenta quaecumque ubi et quando opus fuerit, ac 
quoties prò parte Emmanuelis Philiberti Ducis, et Com- 
munitatis, ac prò tempore exislentis Rectoris Univer- 
sitatis Montisregalis buiusmodi desuper fueritis requisiti, 
solemniler publicantes, eisque in praemissis efficaci» de- 
fensionis praesidio assistentes, faciatis auctoritate nostra 
litteras praedictas, ac in eis contenta quaecumque ubi 
et quando opus fuerit, ac quotiens prò parte Emmanuelis 
Philiberti Ducis, et Communitatis, ac prò tempore exi- 
stenlis Rectoris Universitatis Montisregalis buiusmodi 
desuper fueritis requisiti, solemniter publicantes, eisque 
in praemissis efficacis deffensionis praesidio assistentes, 
faciatis auctoritate nostra lileras praedictas, ac in eis 
contenta quaecumque firmiter observari, ac Emmanuelem 
Pbilibertum Ducem, et Communitatem, nec non Univer¬ 
sitàtem, eiusque Rectorem ? et Scholares praefatos, con- 
lìrmatione, approbatione, adiectione, suppletione, ere- 
ctione, institutione, concessione, indulto, constitutione, 
deputatione, decreto, statuto, ordinatione, et derogatione, 
alijsque praemissis pacifìce fruì, et gaudere, non per- 
mittentes eos, aut eorum aliquem desuper per quos- 
cumque contra eorundem litterarum tenorem quomodo- 
libet indebite molestari, perturbari, vel impediri, con- 
tradictores, molestatores, et perlurbatores quoslibet, et 
rebelles per sententias, censuras, et poenas Ecclesiasticas, 
et alia opportuna juris remedia auctoritate nostra ap¬ 
pellatone postposita compescendo, nec non legitimis 
super bis liabendis servatis processibus sententias, cen¬ 
suras , et poenas ipsas, etiam iteratis vicibus aggravando, 
invocato etiam ad boc si opus fuerit auxilio brachij saecu- 




laris, non obstantibus piae memoriae Bonifaeij Papae Vili, 
etiam praedecessoris nostri, qua cavetur, ne quis extra 
Civitatem, et Dioecesim, nisi in cerlis exceptis casibus, 
et in illis ultra unam dietam a fine suaè Dioecesis ad 
judicium evocetur, seu ne judices a Sede Apostolica 
deputati extra Civitatem, vel Dioecesim, in quibus de¬ 
putati fuerint, contra quoscumque procedere, aut alij, 
vel alijs vices suas committere praesumant, et de duabus 
dietis in Concilio generali edita dummodo non ultra tres 
dietas aliquis tenore praesentium ad judicium non tra- 
hatur, ac alijs constitutionibus, et ordinationibus Apo¬ 
stolici, nec non omnibus alijs supradictis, seu si aliquibus 
communiter, vel divisim a dieta sit Sede indultum , quod 
interdici, suspendi, vel excommunicari non possmt per 
litteras Apostolicas, non facientes plenam, et expressam, 
ac de verbo ad verbum de indulto huiusmodi mentio- 
nem. Dat. Romae apud Sanctum Petrum, anno Incarna- 
tionis Dominicae, millesimo quingentesimo sexagesimo 
quinto (a), sexto decimo kalend. februarij, Pontificatus 
nostri anno primo. 

A. De Alexijs. 


fa) Cosi appunto stava scritto nella stessa pergamena originale per 

evidente sbaglio dell’amanuense, il quale nel principio dell anno 1566 
scrisse ancora per abitudine e inconsideratamente 1565. 


YLIII. 

motivo. 
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Quitanza di Emanuele Filiberto per 4000 scudi d'oro. 


Archivio Civico di Torino. 


A tutti sia manifesto qualmente confessiamo haver 
liavuto e realmente ricevuto con effetto, dalli Agenti 
della fedelissima nostra Città di Turino per le mani del 
signor Negro de Negri General Tesoriere sculi quattro 
milla d’oro d’Italia a contemplatione della restitutione 
del studio et università, che pretendano appartener a 
detta Città secondo loro convenlioni patti et privileggij, 
quali medianti di nostra certa scienza in fede e parola di 
Prencipe, per che così ci piace, in virtù delle presenti 
promettiamo a delta nostra Città, detti Agenti presenti 
quanto più presto si potrà fargli spedir la sentenza diffi- 
nitiva per causa del studio, qual pende inanti il ben 
diletto Senato nostro predetto, con la dilettissima nostra 
Città del Mondevì; Et incontinenti data essa sentenza e 
dichiarandosi detto studio doversi restituire a detta Città 
di Turino et ivi dover star et essere, farla mettere in 
essequtione di tal sorte e modo, che con effetto si farà 
in detta Città di Turino il principio del studio questo 
presente anno mille cinque cento sessanta sei la festa di 
San Luca e detto studio restarà per sempre in detta Città 
di Turino a la forma delli patti e convenzioni per li 
Illustrissimi et Eccellentissimi nostri predecessori con 
detta nostra Città fatti \ Et quali patti, fatti, et accordi 
intendiamo in ogni modo che gli siano osservati. Coman¬ 
dando ed ordinando che gli siano spedite le lettere ne- 
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cessarle per questo fatto et ispedirle et in caso che per 
alcun impedimento impensato da noi per quale non si 
potesse eseguire (il che Dio non vegli), dichiariamo 
sin bora che detta Città di Turino sia liberata e quitta 
di pagarne il tasso quale ne paga secondo l’acordo fra 
noi fatto, sin a tanto che resti rimborsata de la predetta 
somma di detti scuti quattro milla facendosi al modo 
predetto la dovuta compensalione dii credito e debito 
predetti, e cominciata detta compensatione subito che 
le cose predette non havessero l’effetto predetto; Et in 
caso che li sii agiudicato come sopra il studio, sarà detta 
Città obligata di pagar ogni anno scuti mille d oro in oro 
del sole per agiuto di pagare li lettori d’esso studio, et 
in fede habiamo firmate le presenti di nostra mano In 
Turino al undeci di maggio mille cinque cento sessanta sei. 

Firmato E. Philibert. 

V.° Stroppiana. 

Conlrosegnato Fabri. 


XLIV. 


\o6C>. VL ottobre . 


Sentenza in favore della citta di Torino nella lite 
riguardante l'università degli studi . 


Archivio Civico di Torino. 


A tutti facciamo manifesto' si come havendo noi del¬ 
l’anno mille cinquecento sessanta li otto di decembre 
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per commodo, et utilità universale de’noslri sudditi con¬ 
cesso alla città nostra del Monteregale ampio privilegio di 
liaver lo studio, o sia Università in tutte le scienze, nel 
modo che altre volte fu dalli Illustrissimi et Eccellentissimi 
Antecessori nostri di felice memoria concesso alli diletti 
nostri cittadini di Torino, con clausule derrogatorie ; et 
questo in tempo, che detta città di Torino non era an¬ 
cora ridutta a nostra ubbidienza. Di poi seguita la re- 
stitutione di essa città di Torino fattaci dal Re Cristia¬ 
nissimo , li Sindici, e Agenti suoi, cioè M. Rafaele Bel- 
lacomba Dottore, e Nicolò di Paulo, con altri principali, 
ci hanno umilmente esposto, che altre volte da Benedetto 
Pontefice, e dal Imperatore Sigismondo, e dalli prefatti 
nostri Antecessori gli fu concesso lo studio, et Università 
di tutte le scienze, talmente che fosse perpetuato in 
detta Città, e se per qualche accidente fosse trasmutato 
altrove, che cessante detto caso, dovesse ritornarsi in 
essa et che non potesse essere altrove di qua da monti; 
et in virtù di dette concessioni ha continuato per molti 
anni; et quando per alcuno accidente lo studio è stato 
mutato in altro luogo dello stato, cessante quello impedi¬ 
mento si è ritornato a Torino, dove poi è restalo sempre 
sebben per causa della guerra si è sopraseduto per al¬ 
cun tempo. 

Onde suplicavano, che gli volessimo mantenere nel 
pristino stato èt se bisogno fosse reintegrare nelle sue 
ragioni, et possesso, o quasi di haver lo studio privativo 
quanto al Monteregale, e ad ogni altro luogo di questo 
principato, come pertinente a Torino etiam in virtù 
della unione fatta al Conseglio per il fu Illustrissimo Duca 
Ludovico per modo di contratto li quindici di marzo 
dell’anno mille quattro cento cinquanta nove, intentando 
a questo ogni rimedio più utile, con la clausula jus, 
et justitiam ministrari. 

La qual supplicazione havendo noi rimessa al nostro 





Conseguo, e Senato di qua da monti, unitamente fu¬ 
rono chiamati li Agenti della Citta del Monteregale, et 
uditi nelle loro eccetioni, et di poi per un rescritto 
nostro l’ultimo di ottobre mille cinque cento sessanta 
e tre sottoscritto per Festa, rimessa la cognizione a 
detto Senato solamente, aggionti il fu magnifico Con¬ 
segnerò M. Antonio de Govea Senatore et doi altri poi 
eletti per consulenti, cioè M. Cristoforo Alfeo Avvocato 
fiscale generale, et M, Giuseppe Moniardo nostro Pro¬ 
curatore generale, avanti quali comparendo per la Città 
di Torino li detti Bellacomba, et Paulo Sindici, et con 
loro il nobile Gioan. Antonio Parvopassu Sradico gene¬ 
rale per le cause della città, come ha fatto fede per 
instromento rogato per Michele Peinetto l’anno nulle 
cinque cento sessanta li ventiquattro di marzo, hanno 
fatto produtìone de’ loro privileggi. 

Et primo di Papa Benedetto , et poi dell’ Imperatore 
Sigismondo del primo di luglio mille quatrocento e 
dodici concessi ad instanza del Prencipe Ludovico alla 
città e cittadini, e a loro heredi et successori, e con 
le clausole perpetuanti detto studio in essa citta, an¬ 
corché per alcun accidente si fosse trasmutato altrove. 

Più P approbatione dell’Illustrissimo Duca Amedeo, 
data in Chiamberì l’anno mille quattrocento v.ntiquattro, 
il penultimo di settembre. . 

Più il Privilegio concesso dal Prencipe Ludovico 1 anno 
mille quattro cento trenta sei, li sei di ottobre, nel quale 
fa menzione delli privileggi, e concessioni Pontificie , et 
Imperiali, confirmato poi da Amedeo li ventinove di 
marzo dell’anno mille quattrocento sessanta cinque. 

Più una confirmatione di Eugenio Pontefice dell anno 
mille quattrocento, e trenta otto li venti uno di giugno. 

Più un’altro privileggio di unione, del quale si e già 
fatto mentione, concesso dal Duca Ludovico lamio mille 
quattrocento cinquanta nove con promessa di osservar 
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alli Snidici stipulanti, confirmata dal Duca Amedeo suo 
figlivolo dell’anno mille quattrocento sessant’otto li venti 
doi di agosto, e di poi dalla Duchessa Yolant, come 
tutrice di Filiberto suo figliuolo, delli venti otto d’aprile 
mille quattrocento sessanta e doi, et appresso dal Duca 
Carlo primo li tredici di novembre mille quattro cento 
ottanta, e tre. 

Più un’altro del Duca Carlo nostro lionorandissimo Si¬ 
gnor et Padre di felice memoria, l’anno mille cinquecento 
e sei li venti sette di marzo, e delli dieci nove di de- 
cembre mille cinquecento trentacinque, richiedendo per 
queste ragioni, che gli fosse provislo conforme alla già 
detta donjanda. 

Et all’opposto comparendo per la città di Monteregale 
il nobile Henrieto Beccaria, facendo fede del suo Sindi¬ 
cato per inslromcnto delli sei di novembre mille cinque¬ 
cento sessanta tre , ricevuto per Lazaro Donzello Nodaro, 
ha opposto contra dette scritture, che il privileggio di 
Eugenio non è degno di fede, nè quello di Sigismondo 
Imperatore, per non essere sottoscritto, et come più a 
pieno si contiene nella cedula,. qual comincia Non ha 
attione alcuna, etc. prodotta il secondo di decembre 
mille cinquecento sessanta tre, et che gli altri privileggi 
de’nostri antecessori sono cose revocabili, e che non 
obbligano il successore, interrogando a questo effetto, 
se intendono essi di Torino metter in dubbio la validità 
del privilegio concesso al Monteregale, e se pretendono, 
che per virtù de’suoi privilegi gli spetti lo studio come 
proprio, in qual caso doveva chiamarsi in questo giudicio 
uno de’Procuratori nostri Fiscali per difesa di esso, et 
hanno dato capitoli concernenti, che per il tempo pas¬ 
sato i sudditi nostri sono sempre andati liberamente a 
studio, dove gli è piaciuto, et che dal principio della 
guerra in poi non è stato studio in Torino, e che al 
tempo della concessione a loro fatta eravamo informali 
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delli privileggi di Torino, et con bona consideratone 
volevamo, che etiandìo fallaci la restitutìone di Torino, 
lo studio rimanesse perpetuaìmente nel Monteregale. 

Deducendo di più per notorio, detta citta esser luogo 
più atto allo studio per la salubrità dell’aria, e altre qua¬ 
lità, che Torino, situato al basso, et occupato di nostra 
Corte, Senato, et Camera. 

Et presentando il sopradetto privileggio hanno instato, 
che sia dichiarato valido et efficace, et doversi osser¬ 
vare, rejette le opposizioni contrarie. 

Replicavano li di Torino dette dedutlioni, interroga- 
torii, notorii, et opposilioni esser soverchie, et tendenti 
a diffugio, et perciò doversi repellir attesa la forma de 
suoi privileggi , alli quali non si poteva derogare da 
noi, non informati etiandio d’essi, e della longhissima 
prescrit'ione etiam per tempo immemorabile, in essecu- 
tione, et osservanza di detti privileggi e conseguente¬ 
mente doversi decider la causa. 

Per il che il Senato nostro ha prononciato per cosa 
notoria, che li sudditi nostri sono stati nella allegata 
libertà, et lo studio di Torino essere stalo vacante per 
alquanti anni di guerra e tregua, e la città di .Monte¬ 
regale esser stata in possesso dello studio, dapoi la con¬ 
cessione ad essa fatta, e rejetti li altri capitoli, e inter- 
rogatorij, come frustratorij, ammettendo solamente a 
prova il capitolo del Monteregale concernente nostra 
scienza, e deliberazione, e quello di 1 orino concernente, 
che lo studio è stato sempre in essa città, salvo nel 
furore della guerra, e massime dell’anno mille cinque 
cento quaranta e sei, sino all’anno mille cinquecento 
cinquanta e otto. Da qual rejeltione (haulone notizia 
il Sindico del Monteregale) ha detto di nullità, e sup¬ 
plicato a noi, allegando non doversi proceder con 1 in¬ 
tervento dell’Avvocato, e Procurator fiscali aggiorni, 
qual havevano sospetti. 
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Et il Senato, rejetta essa appellalione, o supplicazione, 
come frivola, et erronea ha proceduto nella causa, 
eziandio in contumacia delli del Monteregale non com¬ 
parenti, se ben fossero citati, et ha publicati li testi- 
monj di Torino esaminati sopra l’allegato capitolo. Et 
avendo di poi li Agenti di Torino prodotto il rotulò delli 
laureati, e dottori leggenti per il passato in essa città, 
et essendo per gli ordini nostri chiusa la via al Sindico 
del Monteregale di provare il capitolo, che gli fu am¬ 
messo, comparse di nuovo, chiedendo che si soprasedesse 
nella causa sino al nostro ritorno da Nizza, producendo 
a quest’effetto lettere nostre familiari delli sei di marzo 
mille cinquecento sessanta quattro, in virtù delle quali 
si è sopraseduto sino all’anno presente, che di novo 
havemo commessa la causa al detto Senato di certa 
scienza nostra et remossa ogni suspitione, appellalione, 
eccetione dilatoria, et ferie, et ogni contraria provisione, 
come consta per rescritto nostro l’undecimo di maggio 
del presente anno, signato di mano nostra, et dellTIlu- 
strissimo nostro gran Cancelliere. In virtù del quale es¬ 
sendo poi stati citati il Sindico, et Agenti del Monte¬ 
regale , è comparso il Sindico opponendo della obreptione 
di esso rescritto, et come più ampiamente si contiene 
in una cedula che comincia, Per molte ragioni, sotto¬ 
scritta Lelio Montaleri, e di poi fu instrutla la causa 
ad udir la sentenza. Laonde essendosene fatta molta di¬ 
scussione in Senato, e per sua relatione inteso il suo 
voto fondato sopra le concessioni Pontifìcie ,■ et Cesarea, 
et approhalioni de’nostri Illustrissimi Antecessori passate 
in vim contractus, in alcune delle quali facendosi men- 
tione di dette concessioni, si rimoveva ogni diffetto qual 
si potesse allegare. 

Et ricordandosi della promessa fatta a detti di Torino 
per una missiva nostra delli vinti di novembre dell’anno 
mille cinquecento cinquanta nove di continuar, et con- 
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firmar suoi privileggi, quando haveressimo la restitutione 
di essa cittì, qual all’ora non era sotto la nostra ubb.- 
dienza, nè tampoco al tempo, che concedessimo lo sU,d.o 
al Monteregale, et che in ogni caso senza 1 autorità del 
Pontefice non valeva la concessione fatta al Monteregale, 
che si legesse in professione canonica, et sacre letture. 
Noi per queste, et altre urgenti cause resultanti dalli 
atti e,dalla ragion comune, massimamente per tenor 
delli privilegi'! Cesarei, per quali è concessa tal prero¬ 
gativa alla detta citta di Torino, et de’quali non avevamo 
notizia. Pronontiamo rejetta fappcltìt.one e susp.none 
come frivola, et insieme la previsione de ag„iun , 
restituzione richiesta come soverchia, et non competente, 
e di più irrelevatoria, doversi osservar alla citta di - 
rino ridetti suoi privileggi, et patti, et in esecutive d. 
essi appartenerli lo studio, et Università non ostante il 
privilegio ultimamente concesso alla cittì del Monleregale. 

Et perciò doverseli restituire, e mantenere, non de¬ 
rogando nel resto al privileggio, e per le giuste cause 
di litigar, compensiamo le spese. 

Qual sentenza data da M. Gio. Antonio Parvopassu 
Sindico, et Procuratore della predetta cita di Tonno, 
rendendo le debite grazie, l’ha accettata, e accetta 

Data, letta, et publicata è stala la presente sentenza 
nel publico, et solito auditorio del Senato 1. venti doi 
di ottobre, prima giuridica dopo le ferie d, v.ndemie, 
in Torino l’anno mille cinquecento sessanta e sei. 

Per il Duca nostro Signore a relatione del Senato 


Sost. Richiardi. 
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